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IN  D I CE 

delle  poesie  dramatiche 

Contenute  in  qttefia  Seconda  Parte, 

IL  Tiranno  di  Coleo 
Drama  Malica  le,  rap~ 
prefentatg  nella  Villa 
di  Pratolino . a car.  u 

La  Giocafta  v Drama  Muli» 

cale.  j a c.  83., 

La  Pietà  dì  Sabina  Dra- 

ma  Muficale. a c.  1 f-j. 

11.  Germanico  al  Reno,  Fe- 
da Teatrale.  ac.  22 j. 

11  Pellegrino  „ Qrama  Mu~ 
ficaie, rapprefentato  neU 
le  Camere  della  Sereni f— 
fima  GranduchelTa  Vitto- 
ria  di  Tofcana  , per  fo- 
lennizzare  il  Giorno NaT 
talizio  del  Seremfà,  Co- 
fimo  Terzo  Granduca  di 

Tofcana^.  a c.  303 

Oratorio  per  S‘  Geneviefa  , 
alla  Sereniflima  Grandu- 
•.  j . chef- 
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duella  Vittoria  di  Tosca- 
na . ' , • a c.  3 3 t* 

■ Inno  per  S.  Risieri,  al  ,$e- 

reniflìmo  Cofìmo  Terzo  ì ~ 

Granduca  di  Tofcana . : a£. 

11  Tefeo  , Fella  Teatrale^, 
per  le  Reali  Nozze  de  i 
Sereniflìmi  Spolì  Giovati 
Giorgio  III.  Principe  E*  , — 
•‘•lattoni le  di  Saflbnia , ec. 
cd  Anna  Sofia  Principef- 
fa  Reale  Ereditaria  di 
Danimarca  , eCi  a c.  39?. 

< La  Semiramide  , Drama_. 

Muficale.  a c.  477. 

- li  Radamifto,  Drama  Mu- 
seale , quale  lì  è aggiun-  *.*  - 
to  infieme  con  P Inno  di 
S.  Rinieri  in  quella  Se» 
conda  Parte.  ' ac*  S4t< 
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U quello  Drama  comporto  nel- 
la Villa  di  Pratolino,  e dopo 
tre  anni,  neiriftertTa  fatto  rap- 
prefentare  dal  Sereni ls.  Prin- 
cipe di  Tofcana:  lo  melfe  irL. 
mufica  con  ammirabile  armonia  il  Sig. 
Gio.  Maria  Pali iardi  celebratirtìmo  per  la 
fua  rara  virtù  in  tal  profertìone  nelle  par- 
ti tutte  d’Europa  , e vi  operarono  , sì  di 
voce  , come  d’  azione  inoperabili  Canto- 
ri. Volle  l’A.  S.  S.  con  quella  congiun- 
tura far’ abbellire  quel  Teatro  in  tal  gui- 
fa , che  per  la  profpettiva  delle  Scene  di- 
pinte dal  famofo  Sig.  Jacopo  Chiavirtelli, 
e refe  agiliflìme  ne  i loro  moti  dall’indu- 
lìriofo  ingegno  del  Sig.  Filippo  Sengher, 
non  lì  riconofce  nel  fuo  genere  inferiore^ 
ad  alcuno  , che  per  entro  le  Città  lì  ri- 
guardi; E’  circondato  d’ ogn’ intorno  da_* 
un  Palco  a maggior  comodo  della  nume- 
rofa  udienza  , vagamente  dipinto  , c rabc- 
fcato  d’oro  con  l’accompagnatura  dell’Or- 
cheftra , e del  Profcenio , fovra  cui  ricor- 
re un  maeftofo  , e benillìmo  architettato 
Architrave,  ricco  di  Fregi,  di  Bozze, 
di  Medaglioni  d’Argento  lino,  e d’oro  ri- 
lucente, l'ortenuto  da  Colonne,  che  di  pie- 


tre  dure  d’ ogni  colore,  e vaghezza  al  vi- 
vo la  fomiglianza  ne  recano  . Comparve 
fui  bel  principio  del  Drama  una  non  ma- 
ravigliofa  meno  , che  fontuolitììma  mac- 
china , mentre  a foggia  di  Prologo  com- 
parendo al  guardo  degli  Uditori  una  roz- 
za ftanza  rapprefentante  un  Tinello  con.* 
quattro  giovani  velliti  d’abito  confueto 
portarli  da  i Gentiluomini  in  campagna-,, 
e quelli  lì  figuravano  quattro  di  quei  Mu- 
lini , che  dovevano  rapprefentare  il  Dra- 
ma fovra  una  piccola  tavola  giuocando, 
mentre  all’  improvvifo  ibpraggiunfe  un’al- 
tro loro  compagno  , feveramente  fgridan- 
dogli , il  perchè  in  vece  d’alleltirlì  per  la 
recita , (lavano  perdendo  il  tempo  ; Fu  da 
eiTi  rifpollogli , che  di  già  per  la  parte  lo- 
ro erano  pronti  a falire  in  ifcena,  ma  che 
per  colpa  dell’  Ingegniere  non  era  il  Tea- 
tro anco  all’ordine  , laonde  non  fperava- 
no  in  quell'anno,  che  vi  fi  potelfe  rap- 
prelentar  Commedia  di  forte  alcuna;  Se_> 
ne  rammaricò  amaramente  quel  Mufico, 
che  a riprendere  gli  altri  era  quivi  arri- 
vato -,  quando  comparendo  Talia  fopra_. 
una  lucentiffima  nuvola, che  in  vario  mo- 
vimento retto  , ed  obbliquo  patteggiava.* 
fpeditamente  per  l'aria,  lo  confortò  con^ 
dire  ad  etto,  cd  agli  altri  mufici , che  tra- 
lafciaflero  di  giuocare , e che  folleciti  an- 
da fiero  a vettirfi  gli  abiti  di  quei  perfonag- 
gi,  che  rapprefentare  dovevano,  poiché  a 
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fua  cura  farebbe  flato  il  far  quivi  Prende- 
re di  Parnafo  un  Teatro  di  fquilìtiflìma_* 
Architettura , adorno  d’ogni  pompa  mag- 
giore , non  volendo  confentire,  che  Villa 
tanto  deliziofa , e a lei  tanto  cara  reflaffe 
in  quel  tempo  fenza  un  divertimento  si 
nobile, e sì  confacevolc  al  genio  fublime, 
e amatore  della  Virtù,  quale  del  Serenifs. 
Principe  di  Tofcana  albergare  nell’animo, 
a tant’  eroiche  operazioni  li  riconofce . A 
quello  giocondo  favellare  li  partirono  per 
obedire  la  Diva  a loro  propizia  , ed  ella 
attraverfando  la  feena,  li  tolfe  al  guardo 
de’  circoftanti,  dileguandofi  infenfibilmente 
la  nuvola  , fovra  la  quale  ricca  di  verte, 
e di  manto  di  rafo  bianco  , e vermiglio 
tempeflato  di  lucidiflime  gioie,  legate  en- 
tro maflìcci  ricami  d’oro  , e d’argento, 
fcherzandole  fopra  la  tetta  una  ghirlanda 
di  penne  di  variati  colori  legate  da  cinti- 
gli di  perle,  e diamanti,  mefcolate  tra  ef- 
fe d’  ogni  valore  in  gran  copia  altre  pre- 
ziofiffìme  gemme,  fedeva . Partita  che  fu 
Talia,  fi  cominciò  a vedere  feendere  dalle 
nuvole  una  feena  col  fuo  profcenio , rap- 
prefentante  la  Camera  di  Clearco,  foffitta- 
ta  d’intaglio  , e di  flucchi  , e di  balli  ri- 
lievi lummofi  d'oro,  di  pitture  vaghilTime 
adorna  , e di  terfi  Criftalli  per  ogni  parte 
lucente  ; Vedevafi  fopra  il  pavimento 
Clearco  ftefo  fovra  un  letto  reale  in  atto 
di  veftirfi,  fervito  da  i fuoi  Paggi  con  Ii- 
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vree  di  broccato  d’oro  .color  di  rofa, 
di  teletta  d' argento rbianca  all’ufanza  de* 
Greci , con  Turbante  in  telìa  di  gemme  ar- 
ricchito d'ogn'  intorno  , e di  Garze  bril- 
lanti ; L’  affilìevano  pure  i Soldati  di  fua 
guardia,  veftiti  fontuoliffimamente  di  broc- 
cati verdi  -,  e dorati  con  fiori  , e rabefchi 
di  ricamo  belliffimo  , e maeftofo  ; Erano 
per  fervire  al  Re  in  quella  ftanza  quaran- 
ta perfonaggi,e  nei  loro  Vellimenti , Scia- 
ble  , Mazze  ferrate  , e Turbanti , s’abba- 
gliavano gli  occhi  de’  riguardanti  nello 
fplendore  delle  gioie,  e dell’ oro  ; Ma  fo- 
vr’  ogni  altra  pompa  recavano  meraviglia 
le  velli  di  Clearco  ,che  di  velluto  porpo- 
rino fovra  cui  riportava!!  di  Perle  , Sme- 
raldi , e Zaffiri  luminofo  ricamo  , e fpe- 
cialmente  il  Manto,  che  dalle  fpalle  pen- 
devagli , (ottenuto  il  lembo  da  due  Paggi, 
non  meno  bizzarra  , che  preziofamente^ 
abbigliati , ficcome  furono  gli  abiti  degli 
altri  tutti  Interlocutori  , e delie  loro  ac- 
compagnature, conforme  richiedeva !i  dal- 
la condizione  del  perfonaggio  , che  rsp- 
prefentavano . Si  recitò  quello  Drama  ot- 
to volte  con  pieniffimo  concorfo  di  Ca- 
valieri , Dame  , e Cittadini , ingrandito  ben 
fpeffio  dalla  prefenza  delle  Sereniffime  Al- 
tezze di  Tofcana.  A quello  Drama  fu  fat- 
ta una  amorevole  Cenfura  , alla  quale  fog- 
giunfe  l’Autore  una  piccola  Difefa,  che_> 
in  piede  dell’ Opera  è regillrata  . 
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ARGOMENTO; 


MOrendo  Lijìmaco  Re  di  Coleo , 
lafciò  due  Figli  nell'età  minore , 
de'  quali  il  primo  nato  fu  Ar fa- 
ce , il  fecondo  Clearco  , e di  que- 
fli  alla  cuflodia  , ed  all'  educazione  fojlituì 
Ferafpe  per  Autorità,  Virtù  , e Fiatali  Uo- 
mo in  quel  Regno  di  fomma  efiftim  azione^; 
Ma  Clearco  altero  ne'  coflumi  , e poco  obe - 
diente  alle  leggi  , col  favore  della  gioventù 
nobile  di  Coleo  , e delle  foldat ef che  , a i tu- 
multi , ed  al  vivere  dijfoluto  inclinate  , fi 
fece  a viva  forza  acclamar  Re  . efcludendo 
Arface  dal  Dominio , fotto  pretefio , che  trop- 
po placido  d'animo , e poco  fvegliato  di  men- 
te, inabile  fe  ne  fufie  refo  : Oppofe  A queflcL* 
ingiufia  rifoluzione  Ferafpe  ogni  più  ofiina - 
ta  refifienza  , ma  non  gli  fu  pojfibile  impor 
freno  all'impeto  del  Popolo  ; Eletto  dunque 
Clearco  al  Trono  di  Coleo,  fece  riferrare  Ar-  . 
face  nel  recinto  d' un  Giardino  , dejlinando 
ad  ajjlfiergli  Ci  mone  fervo  amorevole,  e per 
fedeltà  bene  fperimentato  in  quella  Cortt-j  ; 
Frattanto  fijlabilirono  gli  fponfali  tra  Clear- 
co ,e  la  Principeffa  Giocajla  Sorella  di  Leo- 
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fané  Re  ài  Tonto , quale  arrivata  ài  già  tn 
Coleo  ^attendevafi  d ora  in  ora  , che  Jt  cele - 
Irafero  , quando  Clcarco  divertito  da  que- 
fìc  no'Zj'&e  , inclinato  con  amorofa  violenta 
a quelle  d'Elviàa  Donna  nobile  di  Corinto , 
eh'  a cafo  per  grave  affare  col  Marito  in~* 
quella  Corte  fi  ritrovava  , fofpinto  Clearco 
dal  furore  d' ingiufio  affetto  verfo  Elvida^, 
propofe  a Giocafla  il  maritarfi  ad  Arfiact , 
la  quale  conofcendofi  immeritevolmente  ricu- 
rata dalla  Tirannia  di  Clearco , per  non  tur- 
bare la  pace  al  Fratello  , ed  accender  fiam- 
ma di  guerra  tra  i duoi  Regni  di  Coleo  , e 
ài  Ponto  , con  f omnia  prudenza  y e fortecc,- 
*z,a  cC  animo  ricevè  volentieri  le  noz/Zie  ài 
Arface . 


PERSONAGGI* 


.CLEARCO  Tiranno  di  Coleo . 
-ARSACE  Fratello  di  Clearco  . 
GIOCASTA  Principefla  Sorella  di  Lcofa- 
ne  Re  di  Ponto . 


-FER  ASPE 
.DAMEDE 
. ELVIDA 
. C1MONE 


Nobile  di  Coleo. 
Nobile  di  Corinto  . 
Moglie  di  Damede . 
Servo  d’ Arface . 


MUTAZIÓHI  DI  SCEKE . 


Stanzone  rapprefentante  un  Tinello  con..* 
Tavole  , Sedie  , e altri  arnefi  concer- 
nenti a tal  luogo . 

Camera  Reale  che  feende  dal  Cielo  con_. 
letto  da  npofo  , ornata  con  Stucchi , e 
Baffirilievi. 

Cortile  con  Colonnati , e in  fondo  un  Can- 
cello con  la  veduta  d ameniffimo  Giar- 
dino . 

Galleria  di  Stucchi , e d’ oro  con  fineftra- 
ti  di  Specchi  trafparenti. 

Galleria  con  fcalinata  ripiena  di  Statue  di 
Marmo , e Bronzo . 

Giardino  con  Fontane. 

Sala  Regia  ornata  di  Colonne,  e di  Baffi- 
rilievi,  Medaglioni , e Statue. 
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Galleria  con  lontananza . 

Camera  con  Colonne  nell’Appartamento 
d' A dace. 

Giardino  con  Vati , e Spargimenti  di  Fiori. 

Giardino  con  Cancello , e veduta  di  va- 
ne Fontane  vicine,  e in  lontananza.  ? 

Grotta  orrida  a foggia  di  Prigione. 

Salone  con  Parato  di  Velluto  Cremiti  tri- 
nato d’ oro  , con  Trono  Regio  , Spec- 
chi granditTimi  , Lumiere  di  Criftallo 
pendenti  dalia  Soffitta  , Torcieri  d’ar- 
gento che  foftengono  Vati  di  Fiori,  e_-» 
. dodici  Paggi  riccamente  vediti  con  tor- 
cia ardente  in  mano. 
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ATTO  L 

S C E N A P R I M A. 
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Cle arco  . Tappi  . Camerieri  . e Soldati 
« di  fùà  guardia.  , 

; ? / |(  j * | 1 ' «•  , , 1 . ^ . ; . 

ui  C4  M P .A  R E A L E . ; . 

* . A Mori J k ' ' - 

J ‘Sofpettij';  - • ,!  *' 4 ;- 

Affetti , ; * ’ * 

Furori , * 

-Ithé  guerra  mi  fate,  1 

Da  me  che'  bramate  > 1 ‘ 

Bramate  morte?  Han  nel  miofeno  ii  fogli» 
Amor,  e Gelofia  ; Eccomi  ai' fero  ‘ 

Mio  Fatò,  al  voftro  Orgoglio 
E Berfagliò,  e Saetta,  Arco,  ed  Arcier». 
x Penheri  '-*  * 

Superbi  , - 

Acerbi , 

Severi , 

Che ’l  cor  mi  pungete. 

Da  me  che  volete  ? * 

Volete  ftragi  ? Ambizion  di  Regno 
Mi  rifiede  nel  petto;  Eccomi  all' empi» 
Mio  Fato,  al  voftro  Sdegno 
Vittima,- Sacerdote,  Altare,  e Tempi®. 

' " A <J  SCE- 
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il  ATTO  ?R  IMO. 

SCENA  seconda; 

Clea reo,  Ferafpe . 

Cle.  He  vuoi  da  me  ? Fer.  Ti  chiedo 

I . Quel  che’l  Ciel  mi  cófente,c  tu  mi  ne- 

eie.  Tanta  baldanza  ì Fer.  Tcco  (ghi. 

Le  minacce  , ed  i preghi 
Son  dell’  illeffa  tempra  ; Entro  al  tuo  petto 
Tanto  lo  Sdegno  può , quanto  l’ Affetto . 
Cle..  Che  brami?Ffr.  Voglio  C/.E  comàdar  prefumiJ 
Fer.  II  Ciel , non  io,  ti  parla,  e fa  mia  voce 
s ' Eco  fedele  al  favellar  de  i Numi. 

Cle.  Ed  anco  foffro  ? Fer.  Jo  voglio 
Ch’  in  quello  giorno  al  Soglio 
Sormonti  a te  Conforte-C/ff.E  chi?Ftfr.La  bella 
Suora  del  Re  di  Ponto.  Cle.  Oggi  miaapofa, 
E di  Coleo  Regina 

Vedrai  Donna  a te  ignota,  e peregrini. 
fer.  Barbaro  ancor  non  feorgi , 

Ch’ a vendicar  l’oltraggio 
Alto  incendio  di  guerra  arde’l  tuo  impero? 
E che  da  Ponto  a Coleo  fa  paffaggio 
Senza  contrailo  il  Popolo  guerriero? 

Cle.  Arface,  il  mio  Germano 

Sia  marito  a Giocalla.  Fer.  O cor  ribello 
, A quanto  impone  e la  Natura,  e Giove/ 

II  Furot  che  ti  muove 

A cedergli  la  Spofa,il  Regno  infieme 
A rendergli  t’aftringa.  Cle.. O llolto,e  vuoi 
Che  fenza  fenno,  e qual  donzella  avvezzo 
Tra  la  Conocchia,  e’1  bufo. 

Dia  legge  a Coleo  il  mio  Fratello  ? Taci , 
Vanne;  Gli  errori  tuoi. 

Come  d’  un  Uomo , io  fcufo  , 

Che  fenza  aver  Culla,  Nudrice,  e Fafce, 
Vecchio,  e preffo  ai  morir, bambin  rinafce. 

SCE- 
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SCEMA  TERZA.  t 9 

S C E N A TERZA. 

Eeraffe  . * • • 

NOn  sì,  per  l’ onde  il  Turbine 
Precipitofo  vieti. 

Dal  Ciel  cadente  Fulmine 
L’aria  conturba  men. 

Di  quel  eh’  1 fenfi  reprobi  ' , , ■ , 

Fan  guerra  al  neflro  fen  . 

Non  sì  per  Tonde  il  Turbine 
Precipitofo  vien. 

SCENA  Q_U  A R T A./ 
<■  . Ferafye , E hi  da  . , . . 

Elv.  ^^VHi  mi  guida,  ove  fon’ io? 

Fetr.,  C . Peregrina  afflitta,  e fola, 

Elv.  chi  m’affida,  e mi  confola? 

Fer.  Teco  accordo  il  pianto  mio. 

Elv.  Entro  Tempireo  Regno 
O Giove  più  non  è, 

O divenne  per  me  Nume  di  fdegno.- 
Fer.  A sì  periofi  accenti  in  fen  mi  giunge 
Pietà,  che  dolce,  e violenta  punge» 

Parlafti  al  Re?  Elv.  La- voce 
Fu  muta  ; Il  folo  ciglio 
Difle  mia  pena  atroce. 

Fer.  Ei  che  foggi  uiife  ? Elv.  Appena 
• Con  Iagrimofl  accenti 
Narrai  l’alta  fventura 
D’alior,  che  generofo 
Damede  mio  dentro  le  regie  mura 
Chi  l oifefe  fvenò  ; E quando , e come 
Già  fatto  prigiomer  per  grulla  pena. 

Mentre  morte  attende* . gire  a Corinto 

F«r- 
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Forza  d’onor  l’aftrinfe,e  che  Gebete 
•Il  mio  buon  Genitor  per  lui.  collante, i? 

Di  lealtade  amante. 

In  carcere  fi  pofe  1 

Pegno  fedel  del  certo  Tuo  ritorno  ; 

Mentre  pietade  implorò, a me  rivolto 
Con  difdegnofo  volto  ! ; 

Alto  foggi  un  fe  ; Nel  prefilTo  giorno 
Se  riede  il  tuo  Conforte, 

Fora  per  la -fua  morte 

Salvo  il  tuo  Genitor  ; Ma  fe  brev’oral 

Ritarda, in  vece  fua  tuo  Padre  mora. 

Ma  nel  tiranno  petto 
Fabro  è dell’ira  fua  l’impuro  affetto.  .. 

Fer.  Noti  più;  Ben  m’ è paléfe  *-ì 
Di  qual  foco  ei  s’accefe,  e fo  che  chiede 
A barbara  pietade  empia  mercede  ; 

Sia  collante  tuo  core  , 

Non  rampognar  gli  Dei , perchè  quai  penili 
Ti  dian  gli  affanni  amaramente  gravi  \ » 

Fra’ piaceri  fuavi 

A non  foffrirgli  avvezzi,  accufa  i fenfi , 
Come  talun,  fe  riguardando  in  alto  • - 
Clobo  di  luce  fcende. 

Che  l’abbaglia,  e l’offende, 

Quànt’a  torto  fi  duole  y ' 

Della  beltà  del  Sole/  In  quel  pafTaggio 
L’occhio  debile  incolpi,  e non  il  raggio. 
Non  temer , de’  tuoi  mali 
• NobiI  difefa  io  piglio  , 

Di  Ciel  corteffe  il  ben’ oprar’ è figlio. 

Ih.  Signor , e che  pofs’io  ? Fer.  Forza  immortale 
Vuol  ch’io  t’affifta.  Eh.  A sì  potente  usbergo 
S'afcriva  la  Vittoria.  Fer.  I Numi  implora. 
E/v.'  Devota  1’  alma  adora 

Giove  in  Ferafpe , e parmi 

Già  rimirar  di  tua  Virtude  all’armi. 

Di  mie  fventure  inlangùidir  la  fchiera. 

Il 


SCENA  (QUINTA.  15 

Il  Clel  premio  ti  renda.  Fer.  E taci , efpcra. 

SCENA  Q_U  I N T A. 

Ehiida,  ' . • 

A Donna  infelice 
Sperare  fe  lice. 

Sperare  potrò:  . . .* 

Ma  come  ? Non  sò. 

Di  Stella  fevera 
Chi  è fcherzo  al  furor, 

Temendo  fe  fpera. 

Sperando  ha -timor .' 

‘ 1 : A Donna  infelice 

Sperare  fe  lice , 

1 Sperare  potrò:' 

Ma  come?  Non  sò. 

SCENA  SESTA. 

Arface  5 Ci  mone . - --  - 

GIARDINO  CON  CANCELLO. 

+f.  ^ Tra  fcogli , e procelle 

I J Quanto  in  mar  di  cordoglio 
Agitarmi  volete,  atroci  Stelle! 

Cim.  Signor’  in  cortefia 
Palefami,onde  venga 
La  tua  malinconia. 

Arf  Sodisfarti  conviene; 

Non  vuol  la  rea  Fortuna, 

Ch’ un  Granchio  polTi  morder  le  Balene 
Nè  un  Moccolo  recar  ombre  alla  Luna  * 
Cim  T’intendo,  c non  t’ intendo; 

Favellami  più  chiaro. 

Arf.  Da  Giove  non  pretendo 

Che 
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Che  l’ Aflenzio  fia  dolce , e ’1  Mele  amaro  » 
Cim.  Jo  ti  vorrei  più  favio. 

Arf  ,Ed.  iob  per  fola  fgravio 

Dirò.  Cim . Sì , parla  il  vero,. 

Arf  M’è  venuto  in  penfiero. 

Che  tu  contro  di  me 

Congiuri  con  il  Re-.  Cim.  Certo  t'inganni» 
A rf.  Per  farti  generai  de’Barbagianni . 

Cim.  Tu  penfi  , ch’io  non  voglia 

Scoprir  la  verità  , ma  prendi,  errore» 

Arf.  Non  la  faprai  nò , nè, 

Cim.  1 Me  la  dirai  sì.,  sì , 

» . Che  giova  a te  c&.Twul 

Arf.  Un  che  veglia  la  notte  , e dorme  il. dì. 
Ców.Pur  anco  mi  burlò’. 

Arf 


Non  la  faprai  nò , nò-. 
Cim .ai  Me  la  dirai  sì,  sì..  ' 


SCENA  SETTIMA. 

. » 

Ckarco. 


GALLERIA  con  scalinata.  \ 

MEntre  un  nodo  all’Alma  fciolgo  r 
E nel  fen  fpengo  l’ ardore  , 

Tra  catene  più  m’avvolgo. 
Nuova  fiamma  accendo  al  Core. 

% Di  chi  m’ ama  1’  Arco  fpezzo , 

A chi  m’  odia  i Dardi  affino , 

E a pugnar  così  m' avvezzo 
Con  Amore , e col  Dettino. 

; • § ~ » 

SCE- 
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• r * • - * » ' • • 

S C E N>  Q T T A V A. 

. ) 

Clc arco , Giocala. 

Gì 0.  EI  più  felice  giorno 

J L’Alba  per  me  riforge. 

Di  nuova  luce  adorno 
Beati  influfiì  il  mio  bel  Sol  ne  porge. 

. €/<?.  Afpefto  benigno 

Sperar  non  mi  lice  ;>  70  sili  s 

Nel  Cielo  d’ Amor  f > . > 

Ogni  Altro  maligno  ; ,i  . 

t ‘ All’rÀlma. infelice  . ; 

. . /Minaxxia,  faro»!.:  1 .i  , . j v 
Gii.  O Dio  perette  ? Se’n  quefto  giorno , quanto 
Gran  tempo  fofpitato,  ora  giocondo 
Me  di  Coleo  Regina,  . u 
; Ed  a te  Spofa  alto  Imeneo  delti na  ì 
O Dio  perchè  1 j 
Cotanto  atrqci  : ,,  . 

M’avventi  ingiuria asasna kit 

- Alle  tue  vcfci.  j ; ...  ... 

Fremon:  le  Furie^f  jtóìlt^  ss&k  a*r  .>'  » 

E latra  Cerbero  5 nefT  .iiV  tirasi  v ' . • ' 
Contro  di  me . 

O Dio  perchè  ? . . . nnui  W»  • : 

Cle.  1»  ver  che  qui  giungelti 

Dal  Patrio  Regnò  a divenir  Confortc 
Del  Monarca  di  Coleo  , e me  credefti 
Eletto  a foltener  si  bella  forte  ; - • 

Ma  fotto  vel  d’inganno 
r * S’afcofe  il  vero,  e teca 

Fui  tuo  Fratei  deiufo  , e quindi  iella  » 
Con  voi  Io  (degno,  e la  vergogna  meco. 

A r face  il  mio  Germano 
Ti  Ila  Marito,  e Amante.  f 
Egli  nell’  Alma,  è ’n  volto  1 


Virtù 


*«  . ‘ A TTO  P E/l'Mt3-.; 

Virtù  porta',  e Bellezza , e all’ incoftante 
- Fortuna  lafcia.  me  libero,  e fciolto. 

Gio.  Così  fin’ ora 

Crudel  fingerti  OjSt.'ì'O 
Vezzi, ed  Amor? 

E in  tanto  al'Cor  I ISf  •'  - 

Crudel  porgerti 
Dolce  veleno, 

Ond’ei  vié  meno? 

Ma  di  tofco  sì  rio  contro  portanza- 
Antidoto  vital  fia  la  Coftanza. 

Cle.  Se  ricufi  , e di  te:  fe  chiami  indegnii 
Gli  Sponfali  d’  Arface  , 

Ritorna  in  Ponto,  il  tuo  Fratei  fi  fdegni  , 
Minacci  guerra,  io  non  gli  chiedo  pace. 
Ciò.  Non  mai  da  quelle  foglie  . 

Volgerò  l’alma,  e’1  piede; 

Sarò  con  falda  fede 

Del  Monarca  di  Coleo  o Serva  , o Moglie 
Mentre  da  Giove  la  mia  forte  viene, 
Indjftinti  mi  fon  Scettri,  e Gate  ne , 

Clc.  Sì  magnanimo  ardire 

Onde  apprenderti?  Gio.'  Dal  faper  foffrire. 
Cle.  Speri  ancor  ? Gio.  Non  pavento  . 
eie.  Nè  temi?  Gio.  Non  errai. 

Cle.  Mi  furti  un  tempo  cara.  Gio.  Io  già  t’amai. 
Cle.  E per  lunga  ftagione-  Gio.  E in  un  momento 
Cle.  Necelfità  fatale . Gio.  Il  tuo  comando 
eie.  Vuol  eh’ ad  altri  ti  dia. 

Gio.  Fa  ch’io  più  tua  non  fia.  (l’Alma 

a i Già  fento.  Cle.ln  mezzo  al  cor.  Gio. Per  étroal- 
Cle.  Le  rtragi , e le  procelle-  Gio.  ]o  vita,  e calma. 
Cle.  S’al  mio  Deftin-  G/o.S’alla  mia  Stella  a*  Piace, 
eie.  Saio  Regnante  in  guerra.  C/o.Jo  Serva  in  pace. 
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SCENA  NONA.' 

SCENA  NONA. 


E 


Giocafla  . 

Ntro  al  Mar  d’alto  periglio 
Navicella  è l’Alma  mia. 

Contro  l’onde  chi  le  dia 
Senz’  aver  forza , e configlio  . 

% D’ogni  Cor  dolce  conforto 
Innocenza  apri  le  vele,  s 

E fpirando  Aura  fedele 
Tu  mi  guida,  e ftringi  il  Porto. 

S CE  N A DECIMA. 


Ci  mone . 

GIARDINO  CON  FONTANE. 

' { ‘ ’l  li  . ì . . *■ 

CHe  fventura!  Ed  i Cieli  < t ~ . * 

Tanto  contro  di  me  fon  d’ira  accefì? 
Son  pur  quell’  io,  che  fpefi 
Mia  gioventude  in  Corte,  ed  or  canuto 
A ftentar  fon  venuto 
Al  fervizio  d’ un. matto;  Così  appunto 
Alla  vecchiezza  giunto  ' ' ' • 

Cavallo  generofo. 

Si  pone  alla  Carretta  per  ripofoi.  - ■'>« 
i O Mondo  briccone 
Tue  frodi  chi  vede,  • ’ 

Se  t’ama, e ti  crede,  ~ 

E più  che  minchione. 

O Mondo  briccone. 
x O Mondo  furfante 
Lufìnghi , ed  alletti , 

Ma  il  ben  che  prometti, 

E’  falfo,  e incettante. 

:Q  Mondo  furfante.  3CE- 
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SCENAUNDECIMA. 

Cimane , Arface . 

Enfofo  di  quà  viene  ; - 

r*  Non  fo  diftinguer  bene 
^ S’ ei  la  fìnga  , o pur  lia 
Vera  la  fua  pazzia  ; 

Oliando,  Signor,  vorrai 

Onde  del  tuo  Cervel  fi  fcuopra  il  ver» 

La  mafehera  cavarti?  Arf.Q  bel  péfiero! 

Noi  lìam  leMafchere 
Ptflla  Commedia 
Pel  nofìro  Mondo, 

Ma  rea  Tragedia 
Mefti , e ridicoli 
Ci  getta  al  fondo. 

Chn.  Stravagante  mefti  zia 

Ti  perturba  la  mente.  Arf.  Eli* è malizia. 

Cim,  Te  lo  credo  ; Ma  come 

Non  dici  il  fatto  tuo?  Arf.  Giulio  timore 
Parmi-  Cim.  T’intendo  sì  ; Hai  gran  paura. 
Che  ’l  tuo  Fratei  , che  t’ ufurpò  lo  Scetro 
Non  ti  mandi  a Caronte.  Arf.  Poco  dura 
La  fortuna  di  vetro. 

Cim.  Parli  da  più  che  Savio  j Ma  perchè 
Fai  da  pazzo  ? Tu  fei  di  Coleo  il  Re . 

Con  magiche  parole 

Tenti  fermar  nel  gran  viaggio  il  Sole . 

Cim.  Palefati  a Ferafpe , egli  ha  già  pronti 
I Primati  del  Regno.  Arf.  Eccelli  Monti 
Fano’ ombra  alla  mia  Stella  . 

Cim.'Ja  fai  il  mmchion  per  non  pagar  gabella. 

• / 

» SCE-  - 


SGENA  DUODECIMA.  a t 

SCENA  DUO  DECIMA. 


Arfacc . 

j Uando , o Ciel , mi  fia  permeiTo 

I I Di  goder  flato  giocondo  ? 

Qual’ io  fon,s’agli  altri  afcondo. 
Vivo  ignoto  anco  a me  fteffo. 
i Fanno  guerra  al  mio  penflero 
La  Prudenza,  e la  Vergogna, 

E’  viltà  parlar  menzogna, 

E’  follia  fc  dico  il  vero . 

SCENA  DECIMATERZA  J 
E Ivi  da . 

SALA  REGIA. 

z ^ E mi  fi  toglie 
Ogni  mio  ben, 

1 giorni  miei 
Troncare , o Dei , 

Sarà  per  me  . 

Cara  mercè, 
a Se  mi  fi  feioglic 
L’ Alma  dal  fen , 

I giorni  miei 
T roncare , o Dei  , 

Per  me  farà 
Dolce  pietà . 


SCE. 
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SCENA  DECIM AQUARTA . 

nitida  ? Clearco . 

Cle.  Enti  Elvida';  Dal  Soglio 
Per  te  bella  tiranna 
Ho  deporto  l’orgoglio; 

Ma  non  rimira  il  cieco  tuo  furore  ' 
Entro  fpoglie  di  Sdegno  il  nudoAmore 

Elv.  T’inganni  ; Vedo  fe  ben  lungi  io  volgo 
Da  te  l’occhio  ritrofo 
Sotto  manto  d'Amor  lo  Sdegno  afeofo. 

Cle.  i Augelletti,  che  volando 
Gite  ognor  di  ramo  in  ramo, 

Dite  sì , dite  cantando 
Ch’Oneftade  adoro,  e bramo, 

E fe  dar  le  Nozze , c ’l  Regno 
Dir  fi  deggia  Amore , ó Sdegno . 

Elv.  z Venticelli  in  grembo  al  Prato  , 

Che  fpargete  aura  vezzofa. 

Dite  sì,  dite  all’ingrato 

Ch’io  fon  d’altri  e Serva,  e Spofa; 

E fe  feiormi  a forza  il  Core, 

Dir  fi  pofia  Sdegno,  o Amore. 

Cle.  Senti  ; Se  bel  defio 
Sol  di  te  troppo  acccfo 
Diverfo  da  me  ftefio  non  m’ha  refo. 

Ben  fo,  che  giufto,  e pio 

Teco  favello  ; Odimi  faggia  , e poi 

Lo  condana,o  l’affolvii  11  tuo  Conforte 

Colpevole  di  morte 

Oggi  fe’n  torna  a foftener  la  pena; 

Si  rompe  la  catena 

Gh’a  lui  ti  ftringe  ; O quanto  più  felice 

Dalle  vedove  piume 

Al  Talamo  Reai  palfar  ti  lice/ 

Più  non  s’  adombre  il  lume 

Di 
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SCENA  DECIMA  QUARTA.  *3 
Di  tua  chiara  prudenza;  Offri  il  Feretro 
D’  Uomo  volgare  al  mio  fovrano  Scetro  . 

Elv.  A Donzella  Reale 

Gir  a par  del  Ciel  t’adora, 

A lei , che  Ponto  inchina  , e Coleo  onora. 
Serba  la  Fede,  e ’1  Trono, 

Seco  dividi  il  Regno, 

E lafcia  me, qual  fono 

Preda  del  mio  dolor,  non  del  tuo  fdegno. 

Cle.  x Tu  fola  , che  puoi' 

Godermi  fedel , 

A forza  mi  vuoi 
Tiranno,  e Crudel. 

Elv.  i Quell’ alma  lìcura 
Di  fempre  languir , 

Non  cerca , non  cura 


de. 


Tormento  , e gioir , 


C!e. 

de. 

de. 


Ingrata  ; Ognor  s’avanza 
L’altero  fallo  tuo?  Elv.  La  mia  Co/lanza. 
Mora  Damede.  Elv.  Jogià  lo  piango  ellinto. 
Mora  il  tuo  Genitor.  Elv.  Tra’ceppi  avvinto 
Lo  fofpiro  languente, 

O fpietata,  o inclemente/ 

Elv.  Se  cade  il  Genitore, 

Ad  un  fol  colpo  anco  la  Figlia  more; 

S’unito  al  Genitor  perdo  il  Conforte, 

Saran  due  le  ferite,  una  la  morte  ; 

Ma  nell’ulcir  dal  feno, 

Se  ritrova  lo  fpirto  il  varco  aperto 
Da  gemina  faetta,è  doppio  il  merto. 
Maladetto  ) , VT 

Benedetto)  1ucl  Nl,me> 

Cle.  Ti  ; r ..  ,.  . 

fte.  cor  d,  (cogl».  (vog,jo 

Bramo  ftragi.  Elv. Ecco  il  petto  de. O Dio  iion  * 
Elv.  Barbara  cortefia  . C le.  S’agita,  e freme 
Mio  fpirto  accefo , e dalle  furie  fcollo;  (pofTo. 
Ch  ledo  morte.  Elv.  Ecco  il  petto,  Cl.O  Dio  né 

Con 


eie. 

Elv. 


Cle. 


ai 


Che 
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Cìe.  Con 
El'v. 

Cle. 


atto  primo 

{uave  ) 


Catena 


Con  atroce  ) 

?'  ^cgno.lcolp0  avventa  AmorU^ 


blv.  ax  Se  pietà  il  colpo  avventa , Ira  )' 


SCENA  DECI  M AQJJ INT A . 

r • • • * • ’ * * 

Ehida.  \ 

. . . . ì . . ...  4 

i yx  Ietà  che  raffrena  1 - 
Di  morte  Io  ftraj, 

M-  Con  barbara  pena 

Mi  rende  immortai  ; 

A mi  fero  Core 
E’  vita  il  dolore. 

% Per  tonni  all’  offefe 
D’Amante  crudel,  ' 

Un  Nume  cortefe 
Non  regna  nel  Ciel  i 
A darmi  {Ventura 
Ogni  Altro  congiura. 


SCENA  DECIMASESTA. 


Cimone . 

GIARDINO  CON  CANCELLO. 

IL  mio  cor  gridando  và 
Giorno,  e notte  libertà. 

Ma  da  me  non  ben  s’intende; 
Se  la  trova  non  la  prende  , 

E da  lui  quando  fi  fògge. 

La  domanda  in  carità. 

Il  mio  cor  gridando  và 
Giorno,  e notte  libertà. 


SCE- 
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SCENA  DECIMASETTIMA. 

Ci  mone  ? Ferafpe  . 

F#»*.  Elice  incontro.  Cim.  Puoi  (ch’io  fon® 
JH  Chiamarlo  iniquo.Fcr.  E come?  Cim. Per- 
■*’  L’app.iltator  delle  di (grazie  Ter.  A noi 
Convien  (offrir  collanti.  Cim.  Or  che  felici 
Credei  paflar  1 giorni , per  follazzo 
A cuftodire  un  pazzo 
M’eleggi;  £ quelli  fono  i buoni  amici? 
Ter.  Egli  è del  Re  fratello , ed  oggi  voglio 
Che  fol  tua  fedeltà  meco  (ottenga 
Mole  di  tanto  pefo  ; Attendi;  In  breve 
A quelli  alberghi  trasferir  li  deve 
Donna  Reale  ; A quella 
Di  buon  fervizio  ogni  tuo  sforzo  appretta , 
Cim.  Con  parole  di  mele 

A ber  mi  porgi  fiele,  ed  io  balordo 
Volentier  mi  ci  accordo  ; 

Una  donna,  ed  un  pazzo 

Vuol  dir  tre  pazzi  in  due.  F<?r.  Veloce  parti 

Ad  incontrarla.  Cim.  Mi  fi  gela  il  core; 

A gra  rifchio  m’efpógo-Fer.E’l  mio  maggiore. 

SCENA  DECIMOTTAVA . 

Ferafpe . 

IN  mezzo  al  periglio 
Chi  prende  viaggio, 

3’affidi  al  configlio. 

S’appoggi  al  coraggio. 

Se  d’  Argo  la  Nave 
Non  urta , e contratta  , 

Di  gloria  sì  valla 
Ritorna  men  grave, 

B Nè 
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M ; atto  primo. 

Nè  cinta  di  Stelle 
Al  Cicl  fa  paflaggio. 

In  mezzo  al  periglio 
Chi  prcnd;  v aggio, 

S’ affidi  al  Configlio, 

S’appoggi  al  Coraggio. 

SCENA  DECIMANONA. 

Elvtda . 

GEmme  di  Primavera 

D' Aprii  pompe  vezzo  fé , 

Quanto  di  me  pietofe 
Le  lagrime , che  l’Alba  fparge  in  voi 
Liete  prendete  in  grembo  -, 

E in  odorato  nembo 
Meco  dolenti  le  verfate  poi. 
x Qui  dell’ onde  il  mormorio 
Addolcifce  i miei  tormenti , 

Ma  ben  tofto  il  pianto  mio 
Amareggia  i voftrt  argenti . 

% Qui  del  Prato  il  fen  fiorifee 
D’aure  tepide  a i refpiri , 

Ma  ben  pretto  a’ miei  fofpiri 
Ogni  fronda  inaridifce. 

SCENA  V IG  ESIMA. 

Gìocajla , El'vida. 

NEI  pallido  fembiante. 

Al  grave  ciglio  di  penofo  umore 
Ti  veggio  l’Alma  fuor  del  petto  errate 
E dentro  al  pianto  naufragare  il  Core . 

Donna  qual  fei,  ch’ai  portaméto,e  al  guardo 
Onefta  fembri , non  t’ increfca  alquanto 
Dar  conforto  al  mio  male 

Del 
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Del  tuo  molto  più  crudo,  o almeno  eguale. 
Uv.  Ah  pur  troppo  fvelata 

La  ferie  m’  è de’  tuoi  mortali  affanni . 

Ciò.  Non  mi  celar  cortefe 
Chi  a te  la  feo  pafefe . 

MJv.  Non  lo  chieder  Signora, 

Il  dirtelo  t’accora , 

Nè  vale  in  me  eh’ a inferocire  il  duolo 
Maggior  d'ogn’ altro,  peregrino,  c foio. 

Di  quell’ ampio  Recinto 
Tra  inacceflibil  muro 
Di  ceppi  carco,  e di  catene  cinto 
• Vive  il  mio  6it  Spofo?£/o.Nò’l  mio  Genitore 
Ciò.  Mifera,  e qual’ errore 

Colpevole  lo  rende?  Elv.  Alma  fublime 
Di  chiara  gloria  ardente; 

Afcolta  , indi  clemente  inlìemc  aduna 
D’Amicizia  i portenti , e di  Fortuna, 

Di  Pallade  nel  Tempio 
Mio  Padre  in  facro  nodo 
D'eterna  fedeltà  1’  Anima  avvinfe 
Coll’Alma  di  Damede  ; 

Damede , o Dei , fotto  1*  iniquo  Cielo 
Di  Coleo  venne  reo 
Di  morte;  E prigioniero 
Prega  pria  di  morir  gire  a Corinto, 

A Corinto  fua  patria,  e in  quello  giorno 
Far  promife  ritorno,  e di  fua  morte 
Reftò  il  mio  Genitor  pegno,  ed  ollaggio . 
Gio.  Gran  portento/  hlv.  S’ottenne 
Il  confenfo  dal  Re  ; 

Partiflì.  Già.  O bella  fe,  n®bil  coraggio! 

Compiango  tua  fventura; 

La  caduta  è ficura 

Del  tuo  gran  Genitor.  Elv.  Pria  che  s’afcond» 
Nel  mare  il  giorno  , in  Coleo 
Ritornerà  Damede.  Grò.  Q te  felice/ 

O giorno  a me  gradito  ! 

B i Ri- 
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Ritrovi  il  Genitor.  Eh.  Perdo  il  Marito . 
Gio.  Sci  moglie  di  Damede'E/Jo  fono.C/o  Ahi  lafla 
Tua  fventura  alle  mie  giunge,  e trapala. 

Per  l’onor  degli  Dei 

Fammi  noto  chi  fei. 

Eh.  Se  di  mia  fe 

Prova  farai,  , ; 

Allor  faprai  •.  * ■ • . • 

Chi  quella  fia  , • • - , -, 

Che  fol  defia 


Gio . 


Elv. 

Gio. 


Penar  con  te . 

Mentre  il  tuo  cor 
Nel  mio  fe  ’n  viene 
Tormenti',  e pene 
Ivi  raddoppia. 

Per  Tempre  accoppia 
Noftro  dolor . 


ai  Seco  a 


languir  tJ 
morir 


9 


sfida 


Di  coftanza  armato  petto. 


•i 


I lotoso-  All- armi  - - 

Sien  gli  affanni  1 guerrieri , arringo  l’alma, 
io.  Jo  già  vinco.  Eh. Jo  triófo.  ai  E’  mia  la  palma. 


SCENA  VIGESIMAPRIMA  . 


Giocafta. 

BÈlla  Vittoria 

Suona  la  Fama, 

Se  morte  chiama. 

Già  dalla  tomba 
Canta  la  tromba 
De’lauri  miei, 

De’miei  trofei  la  gloria. 

Bella  Vittoria 
Suona  la  fama. 

Se  morte  chiama . AT- 
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ATTO  IL 

SCENA  PRIMA. 


Damedè. 


i 


Mio  Core  eccoci  in  porto; 
Dopo  lunga  tempefta 
Mio  cor  la  calma  è quella; 

E pur  calma  sì  bella 
Sembra  a chi  corto  vede  atra  procella. 
Nel  feno  a chi  accoglie  “ 

Legata  gran  pena. 

Sol  morte  di fcioglie 
La  dura  catena . 

Elvida  il  mio  ritorno 

Del  viver  teco,  o come  ìnfaufto  veggio 

Chiuder  1’  ultimo  giorno  ! 

Ma  fe  dell’ ore  eftreme 
A i beati  momenti  Onor  mi  chiama , 

Il  nafcere  , e’1  morir  giungono  inficine, 
Se  erede  fo  de* giorni  miei  la  Fama.  ì 

* *•  * * > . 

; ’ $ ’ . . ' . . i v - 


nmmm 


B 


*.  % 

SCE. 


ed  by  Google 


3 


ATTO  SECONDO. 


»* 

, SCENA  SECONDA. 

Elnjida 5 Damede. 

gip.  T\  Er  non  goder  mai  più 
Y*  Di  luce  amico  raggio, 

Deh  vieni  ,o  mio  bel  Sol  ,dove  lei  tu? 

D*w».Dammi  foccorfo  Amor , configho  o Cielo  • 
Mi  palefo , o mi  celo/ 

glv.  Onde  tua  fe 

Di  rat  s’ adorni,  ; 

So  che  ritorni 
Mio  Sole  a me  . 

Barn.  Sento  nel  fctio 
E fprone  , e freno, 

O Dio  che  fo  ? 

glv.  Di  te  di  rè  ; ■ 

Mio  Sol  lucente,  . .■  . 

Ch’  in  Oriente 
L*  Occafo  fu . 

Per  non  goder  mai  più 
Di  luce  amico  raggio  , 

Deh  vieni , o mio  bel  Sol , dove  fei  tu? 

Datn. Eccomi  a te . Elv.  Damede , 

.Mio  Spofo  , mio  Signore  ! 

Ond’  io  non  curi  , o fenta 
Il  duol  che  mi  tormenta, 

Involatemi , o Numi  , o’I  Senno,  O’I  Core. 
Elvida , allor  eh’  io  fpero 
Darti  conforto  , e .pace. 

Ti  giungo  mefifaggiero 
E d'aifanno,  e di  guerra;  Ov’ è l’audace 
Tuo  Spirto,  ove  Coftanza , ove  rifiede 
Alta  pietà  ai  figlia  ? 

Che  ti  forza , e configlia 
A invidiar  le  mie  glorie,  e la  mia  fede  ? 

Elv.  Di  me  che  viva  refio 

Se 


/ Coogle 


Dia 


SCENA  SECONDA . ** 

Se  tu  morendo,  o Dio,  provaflì  il  danno 9 
Non  fgriderefti  quefto 
Come  di  Donna  vii  tenero  pianto, 

Ma  gencrofo  , e forte 

Tu  pur  che  non  paventi  arco  di  morte 

Ne  bagnerefti  amaramente  il  ciglio. 

Per  divino  configli© 

A chi  ben’ opra  col  finir  la  vita. 

Involarli  al  tormento  è gran  mercede. 

Ma  grave  pena  a chi  ne  refta  erede. 
Dam.S'ìo  moro,a  mio  gran  fallo  eterno  forge 
Chiaro  fulgor  di  Lciitude  , e fplende 
Raggio  d’alma  Pietà, ch’in  te  s’accende, 

S’ io  vivo,  e chi  non  feorge 
Te  al  Genitor  crudele, 

Me  all’  Amico  infedele? 

Che  rifpóder  mi  puoi? Elv  Quel  chenódeggio 
Dam.Chz  foggtungerdovr3i>E/t.\Qud  che  no  pollò 
Vani. Che  non  devi  5 Eh.  Soffrire 

Ch’il  Genitor  non  viva.  Dar*. E che  non  puoi? 
Elv.  Concederti  il  morire. 

Dam.V  impollìbil  tu  vuoi;  1 

Joquel  ch’è  giallo  chiedo. Efo.Jo  no’l  estendo 
Da»».Dimmi  addio  Eìv.Gù  fon  muta.  D.t.Jo  nè  cè- 
Come-£/'i/.Sì,taci,è  ver, ah  nè  pur’io  (prendo 
V’  intendo , o Dio , 

Per  entro  al  Core 
Spirti  agitati, 

Senfi  turbati , 

Alma  dubbiofa 
Di  figlia  , e Spofa  , 

Pietade , Amore  , 

Che  guerra  è quella? 

Dam. Elvida  lafcia  almen-  Elv.  Che  rea  tempefta 
Tra  Vita  , e Morte , 

Padre  , e Con  forte 
Mi  dan  feveri 
De’  miei  penfieri 

v B 4 Ven- 
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i ATTO  SECONDO. 

Venti  frementi  ? 

Onde  del  pianto  mio  fu  pretto  agata 
Adiratevi  , 

Infuriatevi, 

Quella  che  mi  fommerge  è la  piò  cara. 

SCENA  TERZA 

. D amede . 

Mio  ben  perchè 
L’ultimo  addio 
Non  ho  date? 

T’ intendo , o Dio , 

Tu  vuoi  ben  mio 
Venir  con  me. 

V ieni  sì, che  l’Alma  mia 
Della  tua  bella  furierà 
Agli  Eli  fi  ornai  s’inviaj 
Vieni, o cara,e  pace  fpera 
Eace  eh’ accoppia 
L’Alme,  e raddoppia 
Dolcezza  ognora 
Ivi  durabile 
La  face  accende!! 

Di  santo  Amor» 

Ivi  adorabile 
Il  pregio  rendei! 

D’  eterna  fe . 

Sì , sì  ben  mio 
Vieni  con  me. 


S e f.  H A ' Q.U  A K T A'.  jf 
SCENA  Q.  U A R I A. 

«•  - i . f ii.  . « 

• Giocajla. 

GIARDINO  CON  SPARTIMENTI  DI  FIÓRI. 

< ‘ 4 

O Cieli , e che  farà?  i A 

O ch’io  non  ho  più  cor, 

”0  ti  coi  nel  futi  dolor  editi-*; 
Mentre  che  giungono 


vita  qon  ha* 


, Strali  che  pungono >v  j _ " 

E mi'  dividono  '*  r ** 

, * L’  Alm,j  dal  fen  , . . ..  :<n*T  ? } .. • 

.11  c baiib  petto,  fofprrar  non  può  , 1 

L’arido  ciglio  lagrima r non  sà. 

O Cieli,  e che  farà?  c . ‘ ‘ 

O ch’io  non  ho  più  tor.j’h. 

O ’I  cor  nel  Aio  dolor  vita  non  ha. 

\ /.li  h : ì.1  'il  r.u  vi  ">  « ì'  . o ■ i.  i oi  ...A 

SCENA  Q_U  I N T A. 


Giocala , Verace. 


Wcr. 


Uanto Signora;,  o quanto  ; ; ; *t 
Migratoli  ri  vederti/ Aura  d’intorn# 
Placida  ti  s’aggira,.;  'un 
Es  Zefiro^  cheifpira  . !:  . , rii  t <il 

lì  corfo.  affida  d’  uà  . felice  giorno  , 

Cìo.  L’aria  tranquilla,  ie  pu,Tan  ; ilc-.j  iS  .1  v.'O 
Non  difende , e afficura  n-  ^ 

Da  i colpi  di  Fortuna  , J : ' > •.  t 

E propizi , o rubelli  al.  Mondo  fuole  ^ 
.Spander  itimi  rai  con  egiul  luce  il$old'.A 
Ter.  Gmge  ìlPrincipe.G/c.Q  Cieli hFtf.Jone ti Viurft 
Che  nafeeran  portenti,1:  , t ru-r;  lib'JT’ 

Ma  chi  fa,  che  lofeuro  ;:iio;;i.R 
Senno  d’ Arface  agir  occhi  tiròi  'fplenderttfc 
* I Hon 
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14  ÀT* O SECONDO. 

Non  fi  fnebbi , c rifchiari  ? A sì  gran  prove 
S’  Amor  non  s’ apre  il  varco. 

Rompa  gli  Strali,  e l’Arco, 

E colla  tua  beltà  fenica  Giove. 

Ciò.  Se  vai  di  fofferenza. 

Se  giova  d’obedienza  ' ; * \ 

Premer  santi  veftigi. 

Attenderò  prodigi . 

iSCEN  A sesta: 

. > '■* 

Ter  afte,  Cioè  afta,  Arface , Cignone . 

C im.  "V  J leni  dico . Arf.  Nò , nò , (petta. 

\f  , Mai, mai  non  ci  verrò.  Cim,  Ferafpc  af- 
Arf.  » In  quegli  occhi  uzzi 
Due  Serpentuzzi  o . 

Stannofi  afeofij 

Son.  v£lenofi.  : ; 

Addio  Ferafpe.  Cim.  O razza  maledetta/ 
Mi  fi  ftrappan  le  braccia; 
ter.  N6  l’inafprir.  Cim. Come  vuoi  tu  ch’io  facci*? 

Ha  forza  quanto  un  Toro. 
ter.  Signor , con  più  decoro 

Ti  governa  , e ti  guida;  ' ' 

Ecco  la  Spola  tua  . Arf  Lafcia  ch’io  rid* 
Per  un’Anno,  e tre  dì; 

Ih , ih , ih  , ih  , ih  ; Ridi  ancora  tu . - 

r Arface  gli  da  uno  febiaffo , ' t‘ 

Cim.  E di  pofta  un  tempione  . : • 

Arf  La  mia  Spofa  è Cimone . 
de.  O Stelle  di  pietà  , ; ; ' 

Afliftetemi  voi.  Fer.  Lieto , e eortefe 
Accoglila.  Arf  Raccoglila?  Ma  come, 
i ■ Cornee,  Ferafpe  mio, 

S’clla  none  caduta, 

Raccorla  mai  pofs’io  ? ’ i 

ter.  Non  ti  fdegnax  Signora*  . . , l 

l • No» 
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SCENA  SESTA/  $T 
<5/o.  No  repugno  al  mio  Fato.C.Eh  via  in  buon’or» 
Salutala.  Arf.  Ma  come?  Cim.  Dille, il  Cielo 
Ti  falvi . Arf.  Non  ho  udito, 

Che  l’abbia  ftarnutito.  Cim.  O ch’animale! 
ter.  Fo-rza  d’  Amore  , c zelo 
Verfo  due  Regni  renda 
Collante  tua  Virtù.  Gio.  L’è  bafe  ’l  Cielo.* 
A te  ch’amico  Nume  oggi  deftina 
X mio  Spofo  , e Signore , 

In  olTequio  d Amore 
Giocafta  umil  s'inchina. 

Ter.  Così  difpone,  e vuole 

Di  Coleo  il  Regnator.//r/Chi?C/.Tuo  fratello. 
Arf.  Se  gli  avelTe  cervello. 

Non  la  darebbe  a me . 

Ter.  Per  qual  ragion?  Arf.  Se  la  terria  per  fe.  . 
Ter.  Sagace  avvedutezza!  Cim.  Il  Ciel  lodato. 
Una  volta  a propofito  hai  parlato. 

Gio.  Fcrafpe  fi  lulinga, 

Ch’Arface.,0  fcherzi,o  finga.  F*r.U  guardo  gir» 
A quei  lumi  divini  i 
Candidi  Gelfommi , 

Vermiglie  Rofe  ammira 
E nel  labro  , e nel  feu  ; Rifveglia  ,e  chiama 
Indi  tua  mente,  e la  contempla  , e l’ama. 
Jrf  Ricca  di  tanti  fiori 

Giungerti  al  mio  Giardino»  Ora  nc  formo 
Nobile  fpartimento - 
Pallidetta 
Violetta 

Tu  ralìembri  al  niello  ciglio» 

« E Ferafpe  al  bel  candore 
D’alta  fe  Liguftro,  e Giglio; 

II. Giacinto  io  fon  languente, 

Ria  fventura  ancor  piangente  . 

Cim.  Fin  qui  cammina  bene . ai  A tal  diletti 

Il  cor  m’ elee  dal  petto . 

B « Papa- 
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A rf.  Papavero  frondofo 
• . Colle  luperbe  cime 

E c’  aduggia , ed  opprime , 

1 ‘ S’  incorona  orgogliofo  * 

.Re  d’ogni  pianta,  e vuole 
Sol  per  le  pompe  fue  fecondo  il  Sole. 
ter,  T’ intendo:  su  Arf  Fellone  / 

O Dio!  ten  Ma  chi  è’1  Papavero?  Arf.Cimonc. 


aiO  fulmine  improvifo!C/.Un  pezzo  in  tuono 

Sei  flato , e a .un  tratto  ci  pianti  fui  buono 
Arf.  Si  recidano  , 

S’ Uccidano 

L’ombrofe  cime  ,onde  a me  il  Sol  lì  toglie. 
Si  /colorino, 

. . ; Si  sfiorino  _ . 1 • 5 

f,  Dell'infecónda  piantale  rami,  e foglie,  : 
Si  recidano, 

S’ uccidano , . 5 

f-  Arface  percuote  Cimane , 

C im.  Ohi , ohi , ohi  i Con  quefto  tuo  papavero 


Jo  divento  cadavere. 

Arf  Si  fcolonno. 

Si  sfiorino, 

; Arf  ace  percuote  Cintone . 

Cint.  Ohi , ohi , ohi , ohi  i Che  furori  fon  queftij: 
Col  pap^yer  fi  dorme , e tu  mi  detti . 
ter.  ni  * Giocafta  „x  r 
Ciò.  « No  > nò  f erafpc  n6  ; . . • 

Palefarti  non  sò  ■ : ' 


Ciò.  Se  la  fperanza , o fe  ’l  Timor  m’ inganna  • 
ter.  Se  la  Menzogna  mi  fchernifce , o’I  Vero, 
Arf.  Per  voi  da  Fior  si  vaghi  i Frutti  fpero . 


Wi 

« m 


• SC** 


ras®®» 
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SCENA  SETTIMA/-  3*? 

S C E N A SETTI  M A. 

* I ♦ 

Giocafla , Ferafpe. 

I parla  alto  penfieron  (dente' 
Ch’Arface  non  vaneggi  e che  pru-  - 
Sotto  vel  di  mézogna  afcóda  il  vero*  - 


M 


Sol  per  torli  al  furore  ; 

Del  tiranno  Fratei  finge  , ed  ofcura 
Il  pregio  in  fe  dell’arte,  c di  naturai  • 
Giocafla , o fe  ciòfia. 

Con  qual  chiara  vendetta  ’ : ‘ '? 

D’ Arface  Spofa  ti  vedrò  Regnante? 

<5 io.  Che  favelli  Ferafpe  ? Ter.-  Or  mi  condona  ^ ? 
In  filenzio  profondo  v • 

Se  per  tua  gloria  il  gran  fegfeto.  afeondo.  - 
Vanne,  e fagace  intanto  ’l 

E lo  prega,  e l’affida;  Indi  l’afcofa 
Erode,  ( fe  frode  è pur)  /aggi  a di/vela  ; 

E fe  noftra  è l’imprefa,  io  già  devoto 
Alla  . tua  gran  Coftanza  appendo  ili  Voto 

SCENA  OTTAVA, 

'r*-. 

• ' Giocafla.  •'a 


ti 


N belferen.  . • i r ... 
Vedo  rifpkndere,  'di 
/r_Ma  nòn  fo  intenderò  r- 
Onde  mi  vien.  . • . - - - n s,;  , 
i Dolce  rifuonamì  . ; v - 
Voce  nell’Anima, 

Miei  fpirti  inanima  j . ' * . > 
E lieta  intuonami  ' i • , . 

Ch’io  goderò.,  o 

♦ Se  dalCiel  fcendono km  . t, 
Cli  accenti  amabili 


Siena- 
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Sempre  durabili 
Le  gioie  rendono 
Per  entro  al  fen. 

Un  bel  feren 
Vedo  rifplendere, 

.v  Ma  non  fo  intendere 
Onde  mi  vicn»  . . 

SCÈNA  NONA. 

J z ' 1 

• Ehida . •• 

ADifpetto  della  Sorte  ’ ' '•  ' ' 

’■  Vuol  ilCiel  che  pace  io  goda, 

■ E ben  vedo  che  la  Morte  ; 

Di  Fortuna  il  giro  inchioda  » 

Ma  dall'  Arco, 

Che  già  carco 

Di  Sventure  mi  colmò  , , < 

Dolce  Arai  fcoccar  non  può  . 

SCENA  DECIMA. 

■ • Ehi  da  y Ferafpe.  j ‘ 

ter.  JT*  Lvida  afcolta.E/.Che  m’imponi ?F?r.Vidì 
1^  Poc’azi  il  tuo  Damede.E/.Ah  tu  m’uccidi 
*-*Amara  ricordanza/  E pur-  ter.  Afcofo 
Meco  terrò ’I  tuo  Spofo 
Per  brevi  giorni,  tlv.  Q Dio , Feraipe,  o Dio 
Il  Gemtor  m’uccidi; 

Vita  del  viver  mio,''  • ? * 

Adorato  Conforte,  . r » -•>  • * * 

Anco  nel  viver  tuo  trovo  la  morte . 
ter.  Vanne  a ClearcO;  Chiedi 
Ch' al  Padre  ti*o~  fofpenda  - 
Per  un  giorno  la  morte.  Rivi  Ma  non  vedi 
Ch’amante  il  Re, forfè-  ter.  Non  piùyConfida. 


SCENA  DECIMA.;  3* 
In  Ferafpe,e  nel  Ciel.  Elv.  Mifera  Elvidi/ 
Itr.  Periglioso  è l’indugio.  Elv.  Atroce  morte 
Ti  fovrafta  Signor-  ter.  M’è  notoi  Vanne, 
Figlia  non  difperar.  Elv.  Se  niente  fpero, 
Niente  ancora  difpcro. 

SCENA  UNDECIMA. 

!•  ■’  J 

■ • ; : ‘i  Ferafpe. 

VEloce  i miei  penfieri 
Nell’Alma  adunerò. 

Da  voi  fpirti  (inceri 
E fenno , e fcorta  avrò . 

Veloce  i miei  penfieri 
Nell’  Alma  adunerò . 

SCENA  DUODECIMA . 

: / v-  Cleatco. 

!•  • ; • * 

GALLERIA  REGIA. 

N On  s’abbatte  per  aflfalto 
Sen  di’  fmalto , 1 ; 

Ni  lo  vince  la  Pietà  3 
Bene  fpeffo  un  duro  core 
Suol  d’ Amore  • 

’’  Soggiogar  la  Crudeltà. 

Beltà  che  rigida 
Non  cura  vezzi , 

Se  l’accarezzi, 

Ritrofa  vien  ; 

Se  la  difprezzi  * • . ' 

Cortefe , e placida 
Talor  li  fa. 

Bene  fpeffo  un  duro  core 
f Suol  d’ Amore  < • 

- - Soggiogar  la  Crudeltà.  * gcs- 


Digitized  by  Google 


4»  • 


ATTO  SECONDO*  d 

» r 


SCENA  DECIMATERZA 


Cìe  arco -,  Ferafpe  , Elmi  da  . 

Ter.  T-''  Cc°  il  Tiranno;  Snoda 

. l|H  Liberi  accenti  ; J<J  qui  .cé&tdio33Ìrib» 
Elv.  Da  magnanimo  cor  fe  mai  cadente 
Scintilla  di  pi  etadé  ottenne  il  pianto  , 

Verfo  Donna  innocente. 

Quelle  lagrime  mie  n’ abbianoci  ’VartfO» 
Dallo  Spirto  gentil  di  Regio  feno 
Chieder’ io  più  non  pollò,  ei  dirmi  meno  » 
Del  mio  buon  Genitore  t r : < t 
Donami  per  brev’ore  i ut  i ; M 
Di  vita  il  corfo.  C le.  Elvida  . i \ 1.  ^ 

Tu  Tenti  il  proprio  mal, non  il  mio  danno;- 
E’  {eco  cortesìa  i’ eifer  Tiranno. 

Elv.  Fero  Dell  ino  fazia 

Un  dì  lo  fdegno.  C/tf.Non  tant’ira.  Elv: O Diot 
CVc.  Sentimi , o cara  ; I tuoi 

Leggiadri  portamenti^.  j;;,..  i- 
Occhi  Stelle  lucenti , 

Sovrumana  beltà,  parole  accorte" 

Chiedono  l’altrui  vita,  e la  mia  rnorjer- 
Tlv.  Gran  Re,  qualor  tu  bramii  • " 

Dal  mio  povero  cor  conforto , e pace. 

Di  caduca  bellezza  : ' T A lL 

Se  in  me  pur  feorgi  ombra  leggiera, e Itami». 

Fabro  Averno  n’accufo,i  u : >.;■ 

E fe  ’1  Ciel  me  la  diede  , io  h recufo'. 

C le:  Uccidi ’l  Genitor.  Elv.  L’ultima  morte 
L’invola  a cento,e  mille. C/^Ancoil-Conforter 
Barbara  fveni . Elv.  Col  fuo-fangue  ferivo 
La  tua  fierezza.  C/e.  Mora- Ektóii-EWA.v vivo 
Le  mie  glorie  per  Tempre  Eccomi  a'  terra; 
11  nudo  petto  e fegno  ' 'iuf  .«•  A 
D’ogni  furor  ,,  non  temo".  A me  fan 'guerra 
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SCENA  DICIMÀQUARTA.  4* 
L’armi  dell’Amor  tuo , non  del  tuo  Sdegnoi 

SCENA  DECIMAQUARTAv 

Clearco  5 Ferafpe  - 

ter.  T'Y  Oco  faggio  Regnante  , 

Poco  cortefe  Amante 
Senti,  ma  l’Alma  porgi,. 

Più  che  l’orecchio  tefa  , 

Sei  dentro  al  precipizio, e ancor  nolfcOrgv 
Il  Monarca  di  Ponto,  e Mari  ,e  Lidi 
Empie  d’armi , c.  di  vele  i,  la  che  t’ alidi 
Malavveduto?  Forfè 
Ne’  tuoi  guerrieri  ? Corife 
Dei  fangue  de  i più  prodi 
Vermiglio  il  Fafi  a tuo  capriccioi  Or  godi. 
Le  nozze  di  Giocafta 

Dar  fol  fcampo  ti  ponno.  C le.  Ah  troppo  forte 
E’  la  fatai  catena, 

OndeElvida  m’avvinfe!  Ver.  Il coreèfiaccQ* 
Non  già  robufto  il  nodo,= 

In  quell’ ifteffo  modo, 

Ch’ ìnduftriofe  fila  il  Ragno  téfle,- 
S’ animaluccio  vii  s’  avvolge  in  efle, 

Non  mai  fe  ne  difeioglie,  ma  ben  preliba 
S’nn’ altro  v’urta  di  maggior  fortezza,. 
Libero  fugge,  e la  prigione  fpezza. 

Cle.  Ferafpe , a i tuoi  configli 
Dell’  implacabil  moftio 
PiiVs’  aguzzan  gir  artigli  , - 
Più  mi- lacera  il  roftro  . 

Di  voce  aura  leggiera 
Vallo  incendio  non  fmorza; 

D’efier’in  me  d’Amor  Io  Strai  fa  prova 
Fulmine  incendiofo, . e allor  che  trovai.  . - 
Eefiflenza  maggior,  fa  maggior  forza. 

Troppo  m’è  grata  Elvida  , 

Graf- 
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lar.  Grata,  ma  la  minacci. 

Grata  , ma  la  di fprezzi , 

Grata  , come  talora 

Grata  al  Lupo  è la  preda,  e la  divora. 

€/*.  E d’  Affetti , e di  Fede 
Difprezzatrice  altera 
Non  cura  offequio,  e vezzi  ; 

Gli  recufa,  gli  fugge.  ter.  L’accarezzi 
Qual  feroce  Pantera  , 

Che  fpcffo  fcherza,  ed  in  fuo  modo  ride 
Col  candida  Ermellino,  e poi  l’uccide. 

SCENA  DECIMAQUINTA. 

Clearco . 

DEI  core  il  Regno 
Già  fi  dividono 
Ira,  ed  Amor* 

Affetti , e Sdegno  . . 

Fieri  m’ uccidono  ' . '* 

D’alto  dolori 

Del  core  il  Regno 

Già  f}  dividono  * 

Ira,  ed  Amor. 

SCENA  DECIMASESTA 

« * 

Cle arco  5 Cimane . 

Cim . % m Io  Re>  Cle.  Chi  fei?  Cim.  Son  quello, 
|\/1  Che  fervo  tuo  Fratello.  (piego 
Cle.  che  vuoi  da  rne?Ci.Con  onorato  itn- 

Per  la  difperazione  umil  ti  prego, 

Che  mi  liberi  un  dì  da  quefto  impaccio. 
Cle.  A difperato  cor  riftoro  è un  Laccio. 


SCEMA  DECIMASETTIMA.  45 

SCENA  DECIMASETTIMA. 

Cimane , 

OVero  Afinacciof 
Servire , 

Patire , 

Stentare , 

Crepare  , 

Ed  aver  poi  per  ricompcnf*  «a  Lacci»! 

O vero  Afinaccio/ 

Son  Demoni  , 

Non  Uomini, 

Abbaiano,^  • 
divorano 

Più  eh’  arrabbiato  caa  S 
Son  Vipere 
Mortifere, 

Son  Pevere,  - • ,,  .• 

Che  bevere  (1 

Godono  il  fangue  umani 
Servire, 

Patire  , 

Stentare, 

Crepare  , 

Ed  aver  poi  per  ricompenfa.  un  Laccio} 
O vero  Afinaccipi 
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44  ATTO  SECONDO. 

scena  deci  mott  ava;  ' 

Arfaca1  ■' 

CAMERA  CON  COLOLONNE  NELL'AP- 
PARTAMENTO D’ARSACE.  ' 

SE  i defir  miei'  *'•' 

Svelar  dovrò,  « : 1 

Ditemi,  o Dei,'  : ’ '•! 

G sì , o nò . 1 ' " * • * ‘ 

Canone,  olà  Cimonc? 

, i . •.  ; fi  'L 

SCENA  DECIMANONA 


Arface  3 Cimotie . 

Cim.  He  comandi  Padrone?" 

Ar[.  t Dimmi  , o caro,  per  pietà 
Quel  che  fìa  ‘ ' — v 1 1 

Quc  fta  mia  « * 

Frcnefia, 

Che  nel  petto  «■ 

Con  diletto  « 1 

Dolcemente  brillando  mi  và. 
Dimmi , o caro,  per  pietà  t * 
Cìm.  i Se  mi  credi , te  ’1  dirò  ; 

Per  tuo  avvilo 
Vigo  vifo, 

Pel  forrilb 
T’ innamora , 

E ’n  brev’  ora 

Farti  faggio  godendo  vedrò  ; 

■Se  mi  creai  te  ’l  dirò. 

Arf.  Tu  fei  pure  il  gran  pazzo . 

CVw». Cosi  appunto  va  dettai  Per  ibilazzo 


Al 
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SCENA  DECIMANONA.  47 
Al  Cembalo  ti  peni  ; Alle  bell’  Arti 
Inclinato  fi  refe  , 

‘ E la  mufica  a par  d’ogni  altra  apprèse. 
Suona  per  vita  tua.  Arf.  Non  ho  tal  voglia; 
Nè  mi  s’aggira  in  tetta 
Brama  di  ttare  in  fetta. 

Cim.  Un’  Arietta  gentile 

Cantami  in  dolce  ftile.  Arf.  Diafi  gufto 
A quello  Bellimbufto; 

Venga  Ergindo  a fonar.  Cim.  Ora  ti  fervo* 
Arf.  V noi  altro?  Cim  Nò  Signor  ; quello  mi  batta. 

Qui  meco  afcofa  condurrò  Giocafta, 

Arf.  Così  nel  mio  tormento 

Proteo  divengo  in  cento  forme,  e cento. 
Or  tu  qui  fiedi,  e fuona. 

SCENA  VIGES1MA, 

Jtrjace , Arginilo. 

' Ergindo  fede , e fuonx  , Arface  canta . 

Ome  appunto  da  fronda  in  fronda 
. Augelletto  ora  viene,  ora  va. 

^ Come  il  vento  da  fponda  a fponJa 
Aura  dolce  ora  toglie,  ora  dà. 

Così  Amore  da  feuo  in  feno 
Ruba,  e dona  coftan  za,  c fe . 

Ma  chi  m’afcolta , oimè  ? 

SCENA  VIGESIM APRIMA. 

Arj, ace , Giocala } Cimine. 

Cimo/ie  mentre  Gioca/la  parla  ad  drface 
le  prepara  da  federe. 

Zim  £M:gui}non  t’inqu.ietar.  Gio. Quanto  cortefe 
E ’l  tuo  fpirto  gentil,  tanto  devota 
Queft’  Alma  a te  fi  refe  ; 

Fam- 
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Fammi  degna  Signoi  da  i labri  tuoi 
Ch’ai  cor  mi  giunca  armonioso  canto, 

E di  fue  pene  intanto 
L’oftinato  rigor  fpezza,fe  vuoi. 

Arfaee  fuotut  , e canta . 

Arf  Chi  può  legarmi  il  cor. 

Dalla  mia  lingua  ancor  fnoda  gli  accenti, 
E fon  gl’ imperi  Tuoi  faette  ardenti. 

Cim.  O bene , o bravo , e viva . 

Ciò.  Sua  ve  arriva  . 

Qual  dalle  Sfere  ‘ 

Almo  piacere 
A darmi  pace. 

Arf.  Così  parlò  Fileno  , e non  Àrface. 

Cim.  Cacherò  ti  pilucchi.  Arf.  Attedi-,  Allora 
Arfaee  fuona , e canta . 

Che  1*  Alba  infiora  ..... 

le  fafee  al  dì , 

A Cidippe  Filen  difle  così. 

Arfaee  gli  mcjlra  un  libro  di  Mu/ìebe , 
leggi  > Signora  , vedi , 

Se  pur  a me  no  i credi . 

Ciò.  E credo  quel  ch’io  vedo, 

E vedo  quel  ch’io  credo. 

Cfm.  Cantane  un’altra.  Arf  Sentì* 

Arfaee  fonando  canta . 

Non  fon  qual  fingomi 
Mia  bella, nò. 

Ciò.  Lo  sò , lo  sò . 

Arf  Al  Mondo  fvclifi 
L’inganno  un  dì. 

€ro.  Sì  , sì  , sì  , SÌ  . 

Cim.  Con  avvifo  sì  lieto 

A Ferafpe  mi  porto , e folo  , e chett* 

SCE- 
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SCENA  VIGESIM  ASECONDA.  47 

SCENA  VIGESIM  ASECONDA. 
Arf  ace  ^ Giocafla . 

Arf  % m Tnaccia  il  Barbaro 
f\/I  Con  irnpietà . 

Ciò.  A ▼ A N0n  ha , non  ha  , 

Non  h 1 poflanza.  Arf  Echi  m'affida ,e dove 
Dall’  infunato  Giove? 

Cie.  Che  paventi?  Rifplenda 

Il  tuo  fenno.  Arf  Si  fcopra 

L’  attuta  frode.  Gio.  Amor  affici  all’ opra,, 

E faggio  quanto  fei , moftrati  audace, 

Arf.  Così  parlò  Sidonio,  e non  Arface  <■ 

Cjo.  Dopo  un  lampo  di  fpeme 
Mi  fulmina  il  timore  . 

Arf.  Tra  Rofe  candide 
Su  foglie  tenere,' 

Ove  già  Venere 

Con  viva  porpora 

D’  Adon  la  motte  fcrilTe, 

A Dorisbe  gentil  Sidomodifle. 

Leggi , Signora  , vedi  , 

Se  pur’  a me  no  ’l  credi . 

Gio.  Mentre  fìnger  ri  miro, 

Prudente  ancor  ti  credo,  e quelle  note 
Cantano  in  dolce  tuono, 

Che  tu  Sidomo,  ed  10  Dorisbe  fono. 

Arf.  Taci,  taci  Tiranna; 

Il  mio  morir  procuri . Gio  E che  t’affanna? 
Come  languii  ti  veggio? 

Arf  Tu  fai  pur  ch’io  vaneggio.  Gio.  Udite, o Cicli, 
Vaneggi  fol, perchè  qual  fei  ti  celi. 

Arf.  Mas’10  non  fo  , mi  manca,  o cara-  Gio.  E che? 
Manca  folo  il  tuo  fenno  a farti  Re  . 

Arf  £ pur  - Gio.  Sì , sì  comprendo 

Che  per  tema  vacilli  ; Alto  coraggio 

T*  a- 
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T’apra  al  Soglio  il  pafiaggioi 
■Ornai  Coleo  t’  acclama , 

B coll’armi  di  Ponto  il  Ciel  ti  chiamai 
1’ Innocenza  t’affida. 

Di  Ferafpe  ti  guida 
Il  Valore , e la  Fe  i 
Manca  folo  il  tuo  Senno  a farti  Re. 
Come  pianger  ti  miro  ? 
jfrf.  Tu  fai  pur  ch’io  deliro. 

Gio.  Di  finger  mi  dicefti  . 
jrf.  Parlò , non  intenderti  , ed  ora  tace 
E Fileno,  e Sidonio  ,e  non  Arface. . 

SCENA  VIGESIMATERZA . 

Gtocafta . 

DEH’  IdoI  mio  nel  feno 
Rimiro  un  bel  fereno. 

Che  dolce  nel  petto 
Diletto  mi  dà . 

Sì  caro  gioire 
languire. mi  fa. 


FINE  DELL’  ATTO  SECONDO . 


ATTO 
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ATTO  1 IL 

SCENA  PRIMA. 

Ter  affé . 

GIARDINO  CON  VEDUTA  DI  FONTANE. 

ALtiflìmo  penfiero 

Nativo  fcroe  d’alma  dubbiofa  , 
e forte 

Va  dicendomi  ognora  , in  fcn.* 
guerriero 

Che  del  trionfo  a par  bella  è la  morte» 
i Germogliate  o vaghi  fiori 
Alla  Fama  eterni  Allori, 

E la  fronte  mi  cingete, 

O la  tomba  m’ afpergete . 
i Producete  o care  fronde 
Al  mio  crin  palme  gioconde  , 

O in  ciprellì  vi  cangiate  , 

E’1  fepolcro  m’adombrate. 
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!• 


SCENA  SECONDA; 

Ferafpe  y Dame  de. 

Aggia  fcorta , e foftcgno 
Della  mifera  Elvida, 

^ Il  tuo  grato  comando  a te  mi  guida» 
Fer.  Sentimi  Amico,  in  legno 

Di  pura  lealtade  , in  gran  periglio 
Del  male  il  men  t’addita  il  mio  configlio} 
Sotto  povera  vette 

Di  Giatdinier  ti  copri  ; Il  tuo  fembiante 
E’  incognito  a Clearco;  Intorno  a quefte 
Piante  t’aggira;  Del  reai  recinto 
Il  Cuftode  avrà  cura 
D’ affitterà;  Jo  la  diedi;  Oggi  afficura 
Tua  vita.  Dxm.  E come  ,s’a  morir  mi  chiama 
In  si  bel  giorno  d’ Amicizia,  e Fede 
Inviolabil  legge?  Fer.  Q mioDamede, 

Jo  te  ne  prego,  e la  tua  Spola  il  brenta  j 
Al  Genitor  d’  Elvida 
Il  ritardar  la  morte 

Sarà  mio  pef©.  Dxm  Ma  fé  poi-  Fer.  Deh  caro. 
Non  lia  ’l  tuo  core  avaro 
A concedermi  il  giufto.  Dxm  Jo  te’l  confento. 
Ter.  AI  fen  ti  ftringo,  in  un  fpero,  e pavento} 
Meco  temi , e confida  ; A noi  s’ appretta 
Placida  calma,  o Aquilonar  tempefta.  / , 

SCENA  TERZA. 

Damede. 

Combattuta  da  più  venti 
Navicella  è 1’  Alma  mia  , 

Mentre  al  porto  de  i contesti 
Dolce  Zefiro  l’ invia , 

Ha 
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SCENA  QUARTA.  f t 

La  rifpinge  de  i tormenti 
Entro  al  mar  procella  ria . 

Combattuta  da  più  venti 
Navicella  è l’Alma  mia. 


SCENA  CLU  ARTA. 


SE  viver  defio. 

Non  devo  {velarmi; 

All*  Idolo  mio 
Non  poflo  celarmi  ; 

Mio  core  che  fo  ? 

Parlare  non  lice , tacere  non  fo. 

Sofpetti 

Mentite, 

Affetti 

Scoprite, 

Ch’  Amante  fon’  io  , 

All’Idolo  mio; 

Mio  core  che  fo? 

Parlare  non  lice , tacere  non  fo. 

SCENA  QJJI  NT  Ai 


Giocafta  y Arface . 


Gì». 


C 


O»  dolce  violenza 
Signor  eccomi  a te . 

Jrf.  Jo  con  egual’ ardenza 

Muovo  per  rimirirti  il  core  , e'I  piè.’ 
Gio.  Di  Rubini  almo  teforo, 

Jfrf.  **  Bella  bocca. 

Onde  Amore  i dardi  fcocca, 

Raddoppia  le  ferite,  o ch’io  mi  moro. 


%%  ATTO  TERZO. 

SCENA  SESTA. 

Arfact , Giocafta , Cimottt . 

* 

C im.  Ignor  parole  poche , 

Non  è pivi  tempo  di  dar  fieno  aH’Oche; 
Ferafpe  di  carriera 

A te  m’invia  ,t’afpetta.  Arf.  Intefi  ; A sfera 
Altiflìma  formonto;  Addio  Giocafta, 

Se  ’l  Cielo  non  contratta 

Alle  glorie,  che’l  meno  in  te  deftina. 

T'inchinerò  Regina. 

SCENA  SETTIMA.; 

Cimoue  5 Giocafta. 

Cim.  éT"\  Che  vedo , o che  afcolto  ! 

I 1 Affé  che  quefto  ftoho, 

Ben  me  ne  fono  avvifto, 

Ha  fei  quinti  di  trifto.  1 
Con  Ferafpe  ha  parlato 
Gran  pezzo  a folo,  a folo; 

V’è  macchina,  fta  lieta,  io  mi  confolo. 

SCENA  OTTAVA. 

Giocafta  . 

DAI  favellar  d’Arface,entro  al  mio  core 
Aura  dolce  volò, che  ditte,  fperaj 
Ma  qual  nebbia  leggiera 
Al  vento  d’un  fofpir  fi  dileguò. 

Quel  che  fpcrar  ti  fe, 

E rapido  fuggì, 

Dimmi  cor  mio  sì,  sì,  dimmi  do?’ è? 

E ùe  tornar  ci  può 

Pre* 
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SCENA  NONA,  . 
Pregai  che  torni  a te 
Quel  che  fperar  ti  fe 
Dimmi  cor  mio  sì , sì , dimmi  dov'  è ? 

SCENA  NONA. 


Cleareo. 


E Sogno , o pur’  è vero  > 

E*  capriccio  T o pcnfìero? 

Ma  fiali  come  vuole  , 

Più  non  rifplende  il  Solej 
Non  amo,  più  non  bramo a 
Sì , sì , eh’  io  bramo  , cd  amo: 

E’  ver  Tebano  Dio, 

E’  ver  chei  foco  mio 
Nel  vin  fepolto  fta  , 

Ma  non  fi  fpegne  già;  M' avvampa ’I  «ore 
Nel  Vefnvio  di  Bacco,  Etna  d’Amorc. 

Se  di  fuperbia 
Elvida  gonfiali 
Contro  di  me, 

Se  mentre  fprezzami. 

Altera  vantali 
Dar  morte  a un  Re  » 

Oltraggi , Ingiurie  , 

Rigori , Furie 
Tutte  adiratevi. 

Incrudelitevi , 

Sì  laceratela  , 

Su  diftruggetela , non  l’ amo  più  ; 

Bacco  trionfa , Amor  fvenato  fu  . 

Cleareo  inciampa  , e caie , e a poco  0 
poco  /’  addormenta: . 

O come  a cafo , o come 
Tra  fior  , tra  fronde  pofo 
11  mio  feno  affarmofo. 


ZefEretti  a fchiera  , a fchiera 

C } Qgi 


by  Google 


54  ATTO  TERZO. 

Qui  volate. 

Qui  fpirate 

Aura  dolce  , e Iufinghiera. 

SCENA  DECIMA.' 

Clcarco  dormendo , Damede. 

DI  feno  illuftre  la  nobiltà 
Spoglie  mentite 
SI , sì  coprite  , 

Ma  non  dell’alma  mia  la  fedeltà, 
x Come  d’ erbette  ornato 
Se  da  bell’  acque  chiare 
Retta  coperto  il  prato, 

Vago  qual’  è trafpare  . 

. % Sotto  velo  dell’ onde  i 

Il  fuo  lucido  verde 
Se  ben  tutto  s’afconde. 

Il  fuo  pregio  non  perde. 

Non  manca  di  beltà. 

Di  feno  illuftre  la  nobiltà 
Spoglie  mentite  * 

Sì , sì , coprite  , 

Ma  non  dell’alma  mia  la  fedeltà. 

SCENAUNDECIMA. 

deano , Damede. 

Clearro  fi  [vegli* . 

eie.  Hi  fei?  Dar».  Mortale  incontro! 

Cle.  I*  . Chi  fei?  Dar».  Un  vii  cuftode 

V-/  Del  Giardino  rcal.C/r.Conofci  Elvida? 
J)*m. Jo  divengo  di  fatto; 

Talor  volgere  il  patto 
Qui  d’ intorno  la  feorfi  ; - 
Fiori , e frutti  le  porli . 

Ogni 
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SCENA  UNDECIMA.  Jf 
- Cle.  Ogni  pianta  recidi  ; Orrida  felva 

Saran  quell’ orti  , ed  il  fuo  cor  la  belva» 

D^m.Fuor  di  fenno  favella. 

Cle.  Noi  nego,  a me  par  bella; 

Ma  perchè  non  fon’  Ercole, 

Jo  non  la  ftimo  un’Onfale, 

E s’ ella  fufle  un’Onfale, 

Non  mi  farebbe  un’  Ercole  . 

Dam. Jo  noi  comprendo.  Cle. D’impugnar  ho  in  uf* 
11  Brando,  e non  il  Fufo. 

Drtw.Gran  Re , non  fdegna-  Cle.  Softener  m’afiìdG 
Le  vicende  di  Bacco,  e di  Cupido. 

ZX*r».Nel  vino  parla.  Cle.  Uccidere 
Brama  l’ ingrata , e ridere  » 

Ma  con  nobil  vendetta 
Morte  al  Padre  fi  diede. 

T)xm.  E fento,e  vi  votele.  Afpetta  or  dunque,  afpett* 
Perfida  il  tuo  Damede, 

E fpergiuro,  e mendace.  Dam.  £ ancor  relitto? 

Cle.  Vedi , s’ imbarcano  , 

Per  Tonde  nere 
A Pluto  varcano  ; 

Porgimi  bere  . Dam.  Ed  anco 
Prefumi  d*  ofeurar.  C le.  Taci  villane. 

SCENA  DUODECIMA. 

* » ! 

5 Damede  . 

IN  v&n  Barbaro , invano 

Afpiri  d’oltraggiarmi  ; E come,  o Dio, 
Clcarco  incolpo,  fe  l’erroi'è  mio? 

Del  Genitor  d’  Elvida 
Jo  fol  fui  l’omicida . 

O Ferafpe , o Con  forte 
A che  mi  configliafte  ? 

E come  ritardale  , e con  qual  morfo 
Remore  neghi  ttofe  il  mio  bel  corfof 

C 4 Per 
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Per  vivere  fpergiuro 
Gloriofo  non  moro, e in  un  moment* 
De’ giorni  miei  l'eternitade  ofcuro, 

E trasformo  la  fede  in  tradimento. 

Datti  pace  Damede  ; 

S’ amicizia  , ed  amor  peccar  ti  fero , 
Complici  nel  delitto 
Son  due  Numi  fovrani  ; Jo  non  defpero 
Altfi  difela  ; E fe  ad  errar  fui  cieco, 
Giove  m’afiolva,  o gli  gaftighi  meco» 
Ah  eh’  io  vaneggio  , fia 
TI  fallo  di  chi  vuol,  la  pena  è mia. 

O Ferafpe , o Conforte  ; Per  voi 
D’amicizia,  e d’amore  nel  Tempio 
Mi  conviene  col  core  troppo  empio 
Deteftare  la  tua  pietà , 

Beftemmiare  la  tua  beltà. 

SCENA  DECIMATERZA  . 


G 


Jlrface. 

là  dal  grembo  di  Venere 
Sovra  Colombe  candide 
Mi  vola  in  feno  amor , 


E con  lufinghe  tenere, 

E vezzi  cari , e placidi 
Conforta  il  mio  dolor. 

% Il  tormento  eh*  efanima 
Gli  fpirti  meftt , e languidi. 
Si  cangia  in  bel  gioir  ; 
Ornai  gioconda  l’anima 
In  sì  beato  giubilo 
Non  prova  più  martir. 


SCI- 
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SCENA  DECIMAQUARTA.  u 

SCENA  DECIMAQUARTA. 

Arfacc  , Giocajlct . 

Cb.  Er  entro  a quelli  Prati , 

1-^  Vedi  Signor,  non  ride  flore , o fronda, 
* Che’n  fuo  muto  pulir  non  fu  faconda 
De’  miei  refi  per  te  giorni  beati . 

Jrf  Al  vicino  bofehetto 

Volgi  l’orecchio  alqumto, 

E Tenti  rat  fu  i rami  in  vaghe  fchiere? 

Gli  Augelletti  col  canto 

Narrar  qual  mi  fo emerge  alto  piacere. 

Cb.  Leggiadramente  appai fe 
Sovr’a  carro  dorato 
Nudo  Fanciullo  alato 

Agli  occhi  miei  , che  del  fuo  fuoco  m’arfe^ 
E nel  puro  fplendor  tal  forza  afeofè, 

Ch’a  me  mi  tolfe,  e tutta  in  te  ripofe  . 
Jrf.  La  parte  più  fublime 

Dell’alma  mia  , che’n  te  Aggiorna , e gode^ 

Sente  , ma  non  efprune 

Sua  dolcezza  immotral.  Favella  quefta. 

Che  per  folo  adorarti  in  fen  mi  reàa^ 

Cb.  Di  coftanza,  e di  fermezza 
Jrf.  Se  nel  petto  ho  armato  il  core, 

No’l  vo  dir,  la  tua  bellezza 
r Per  me  parli , e parli  Amore . 

Jrf.  A Ferafpe  rivolgo  *■ 

Il  follecito  palio  ; A gran  fortuna  - 
M'efpongo,  e a gran  periglio  ; Ma  partendo 
Pur  da  te, non  mi  dolgo, 

Sol  vive  Arface,ove’l  fuo  ben,  foggiorna . 
Gio.  Vanne,  e colmo  di  glorie  a ma  ritorna  . 
Jrf.  Con  foavi  parolettc 
Vezzof^tte 

Se  m’inviti  a far  ritorno, 

C s 
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Jo  con  te , partendo  il  piede , 

Tutto  fede  • "*  ' 

Lafcio  l’ alma  a far  foggiorno . 

SCENA  DECIMAQUINTA  ; 

Giocafta . 

DI  fortuna  in  fu  la  nave 

Che  nel  nur  d’  affanni  grave 
Ondeggiando  naufragò. 

Sorridendo  il  nudo  Arciero 
Fatto  placido  nocchiero 
Ogni  turbine  placò . 

Zeffiretto  cortefe  la  guida, 

£ P affida  di  calma  goder , 

£ fcherzando  per  l’ode  alla  riva. 

Lieta  arriva  d’immenfo  piacer. 

Zeffiretto  cortefe  la  guida  , 

£ P affida  di  calma  goder. 

SCENA  DECIMASESTA. 

' G toc  afta  3 E lui  da. 

Vv.  H qual  lucida  ftella 

f 1 Faufte  grazie  mi  porge. 

Se  lieta  a te  mi  fcorge? 

Gì».  Livida?  £/.Mia  Signora?  Gio. E come»£/.0  Dio! 
a i Qua  1 moftro  qui  vegg’io? 


rei. 
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SCENA  DECIMÀSETTIMA.  %p 

SGENA  DECIMASETTIMA. 


Cle. 


Gio. 

Elv. 

Gio. 

Elv. 

Gio. 

Elv. 

Gle. 


Elv. 

Gio. 

Cle. 


Gio. 

Elv. 

Cle. 


Gio. 

Elv. 


Cioè  afta  , Efoida  , Cle  are  9 . 

AMor  di  fare  ilrazio 
Oggi  pentito  vuol 
Per  voi  ch’io  reftì  fazio 
Di  vagheggiare  il  Sol. 

ai  L'infaufta  voce 

Mi  Sp,r“  \ »>  fen“ 

Tormento  atroce  . 

Mortai  veleno . 

Nel  rimirarvi  , o belle, 
lUflembrate  due  Stelle  al  core  amante* 
Tu  ferma, e (fueftj  errante. 

Nel  mio  corfo  fon  cadente. 

Ed  io  fifla  in  Occidente. 

In  tua  man  fono  i tefori , 

Nel  tuo  fen  grazie , cd  amori; 

Tua  ricchezza. 

Tua  bellezza 
A terra  cada, 

Al  rotar  di  Regia  fpada  . 
ai  Vitali  ferite 
Venite,  venite. 

Ma  chi  la  forza  involami} 

Chi  di  coraggio  privami? 

Vaga  Giocafta  avvivami; 

Cara  Elvida  confidami. 

Porga  riftoro  al  core 

Gli  da  a odorare  fiori . 

Aura  di  grato  odore  . 

E gli  fpirti  fmarriti  al  fen  richiami 
Gli  bagna  il  volto  eoa  ac^aa, 

Stilla  di  gelio’onda. 

C 4 
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6*  ATTO  TERZO 4. 

Cli.  Qual  mi  circonda 
Stuol  di  guerrieri  ? 

Stretti  incatenano, 

A morte  menano 
Damede,  e Arface. 

Ciò.  Senti -EfoVedi4j.SigrTor.C7f, Non  voglio  pace. 
Gio.  Agitato  delira . 

Efo  Or  fi  placa,  or  sr adira. 

C le.  Elvida  feorgimi 
La  mente,  e’l  piè; 

Softegno  porgimi 
Giocafta  oimè  » 

Già  cado  , c manco; 

Il  duol  m* opprime , e non  mi  regge  il  fianco. 
Ifo.  Accorrete  al  > r ' . 

Gio.  *l  Soccorrete  il  j fcm,v,v0  • 

Veloci  vengono  i Soldati  con  Ferafpe  , che 
r tìglio*»  di  pefo  Cle  arco , e lo  condu- 
cati dentro . 

J 

SCENA  DECI  MOTTA  VA. 


Ver. 


Elv. 


Ferafpe  , Giocafla , E faida. 

Ferafpe  parla  a'  Soldati  * 

OBedite, 

Efequite, 

Lo  Arale 
Fatale  fcoccò. 


Ciò.  ai  Dimmi  Ferafpe-  Ver.  No;  Non 'mi  concede 
Indugio  il  tempo,  ei  cor  s’impenna,  e’1  piedei 


v 


4 
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SCENA  DECIMANONA.  *r 

SCENA  DECIMANONA. 


Bifida , G toc  afta. 


Ih.  Y"  ^ voci  di  Ferafpe,  o cara,  fono 

I Fulmine  ai.core  , ed  all’orecchio  tuono;. 
Gio.  •*i-'  Sì  ; E di.  quelle  il  lampo 

Mentre  rifplendevmrgronictte  fsarapo. 

M!v..  Timore  , fperaoia’ 

Gio.  In  feno'  m’ annidi 

M'atterri,  m’ affidi,, 

ImuTob  l farò  i 


a i 
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SCENA.  VIGESTMA. 

r 

Giocarla  r Elvtda,  Cimone . 

Cim.  luto,  foccorlo1 

ai  Cintone,  che  v’èl 

Cim.  Di  trotto  fon  corfo 
A te  , ed  a te  .. 

J?'  ai  Sventure  m’afpetto  ; 

Cimone  , che  v’ è ? 

Cim.  Un  tanti  n di  fofpetto;1 

Ma  non  è nienre  > Udite  , udite  cofe 
Arctmaravigliofe ; Il  tuo  Fratello, 

11  Re  di  Ponto  fovra  i noftri  Lidi 
Formidabil  drappello-  » • 

Fece  sbarcar  de  faoi  guerrier  più  fidi. 

Gio.  Che  mi  predici , o core  ì 

O'v.tù 
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«i  atto  terzo; 

Cim.  Oimè , oimè  Signore  ! 

9.1.0'  ai  Cimone , che  v*  è? 

llv. 

Cim.  Un  tantin  di  timore  , 

Per  altro  fono  un  Marte. 
dìo.  Onde  nafce?C»».Sentite, 

E poi  arciftupite;  Il  popol  tutto 
Di  Coleo  in  rimirar  l’armate  fchiere. 

Con  candide  Bandiere 
Efclamò  pace , pace , 

Sia  Giocafta  Regina , e Rege  Arface. 

Già,  Elvida  ove  fiam  noi?C/w.In ogni  ftrada 

Gli  Amici  di  Clearco 
Andaro  a fìl  di  fpada; 

E un  tal  Damede-EUl  mioDamedc.'C/.O  tuo, 
O d’altri,  io  non  lo  fo,  con  gran  bravura 
Scappava  a dirittura. 

Il  gran  Ferafpe  unito 
All’  armata  di  Ponto  , ha  foggiogato 
Il  Tiranno  di  Coleo  ; 

O che  vecchio  garbato! 

Così  rende  ficura  . 

la  pace  tra’due  Regni  ; A dir  mi  refta^ 

Ch’  il  Re  non  fi  ritrova  ; 

Era  briaco,  e a molti  creder  giova. 

Che  gli  abbiano  cavato  il  vin  di  tefta. 

Perchè  Clearco  in.  Moglie 
Con  oltraggio,  e ftràpazzo 
Ti  recusò , fdegnato  il  tuo  Germano 
Ne  fa  giufta  vendetta  ; 

Tutto  quello  volume  ha  maneggiato 
Ferafpe  ; Egli  v’  afpetta 
Entro  al  Reai  Palazzo  ; 

La  forte  oggi  comincia  a più  non  polio 
A diluviarmi  le  fue  grazie  addofl©. 

„ Grò.  De  i noiìri  contenti 
fJv.  41  Di  Coleo  fu  i Lidi 

GU  forge  V AttiOW  » - - ~ 


SCENA  VIGESIMÀ  . 6 3 

C/’wt.  Andate  in  buon*  ora 
Che’l  Cielo  vi  guidi. 

Ciò.  Di  raggi  lucenti 
Elv.  1 Già  perii , già  morti 
Il  giorno  s’indora. 

Cim.  Andate  in  malora, 

Che’l  Diavol  vi  porti. 

SCENA  vigesimaprima; 

Cimone . 

PUrfi  partirò  i Un  gran  garbuglio  è ftatoi 
D’ effcrmici  trovato 
Mi  pento , e non  mi  pento  » 

O Corte  a quel  eh’  io  veggio 
Starti  lontano  è mal  , vicino  è peggio* 
t La  Corte  è un  gra  foco 
Nel  cor  dell’Inverno: 

Chi  troppo  lontano 
Non  fente  calore. 

Di  freddo  fi  muore, 
x Chi  troppo  vicino 
Correndo  alla  cieca 
Si  fcalda  ad  ogn’  otta. 

La  fiamma  lo  feotta. 

Il  fumo  l’accieca. 


SCENA  VIGESIMASECONDA. 

Clearco. 

PRIGIONE  ORRIDA  . ' ' ! 

CHi  mi  chiama,  e rifveglia?  Jo  dormo,  io 
Sogno  d’efler  chiamato,  (fogaoi 
Sogno  d'efier  fvegliato  « 

Sogno  tra  folti  orrori  afpu  catena, J 

C:!C 
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<4  A T T O .T  1 R 2 O . 

Che  grave  cingemi , 

E forre  Uringemi 

Il  bullo  , e ’f  piede  i O Dio,  fogni  funcftà 
lafciate  ch’io  mi  delti* 

Clearco,  fe  non  dormi. 

Delle  Reali  fpoglie 
Come,  chi  ti  privò? 

Dalle  Paterne  foglie 
Chi  ti  precipitò  J 

SCENA  VIGESIMATERZA  , 

Clearco , Ferafpc . 

Wer.  learco  ? CU.  Orrido  inoltro 

E . Sazia  l’artiglio,  e ’l  roftro, 

^ Squarcia  il  fen,  fvellt  licore, 

‘ E col  mio  fangue  bevi, 

D’  efierrm  più.  crude!  fere  maggiore , 

I*r*  Tiranno, ingrato.ChA  me'JFffr.TirànOjingratOi. 
Tiranno  i!  patrio  Regno 
Al  Fratello  involaftì  » 

Tiranno  imporporali! 

Col  (angue  de’  tuoi  lìdi 
Del  Ciano  i vaiti  Lidi» 

Tiranno  a Regia  Spofa 
La  Corona  rapi  Iti  ; 

Indolenza  orgogliofx 

Sol  ti  fu  legge  ; Ingrato  a Coleo,  ingrato 
Al  Monarca  di  Ponto,  ingrato  al  Cielo» 
Ma  cr  n vergogna,  e danno 
A te  ItelTo  più  ingrato  , e più  Tiranno . 
C/e.  E così  mi  confoli  ? Fer.  E che  pofs’ io  ? 

C le.  E così  mi  configli? 

Ftr.  Quanto  ne’ giorni  lieti  non  volelti 
Saper , nell’  ore  mette  imparerai  ; 

Ma  per  ammaeltrar  fenno  inumano, 

Il  precipizio  apre  le  fcuole  invano . 

Eco- 
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SCENA  VIGESIMATERZA.  tfj 
Cle.  E così  mi  foccorri  ? Fer.  A me  non  lice 
Cle.  Chi  mi  fe  prigioniero?  Fer.  Il  Mondo,  e Dio. 
Cle.  E che  attender  dovrò?  Fer.  Morte  infelice. 
Cle.  E no  v’é  fcàpo?F<r.Prega.C/.E  chi?F.No’I  vedi? 
Cle.  Ma  chi  è coftui?  Fer.  Il  Re  di  Colco^Oi  chiedi» 

SCENA  VIGESIMAQUARTA. 
Cle  arco  , Jrface, 

Cle.  ^—^Hieder  deggio?Ed  a chi?  Arf.  A chi  della 
C Darti  affai  più  di  quello. 

Che  gli  chieder  faprai;Al  tuo  Fratello, 
Al  legittimo  Re  .di  Coleo*.-  C le:  E’I  Soglio 
M’ufurpa  un  Delirante?  Arf. E ch’io  no  voglio 
Gareggiar  tecot  Attendi  r- 
Jo  no»  t’involo  il  Regno,  a me  tu’!  rendi» 
Un  finto  vaneggiar  fu  faldo  Usbergo 
A -difender  mia  vita»  Cle.  E foffriròé 
E tacerò? 

Con.  urli»  e gemiti. 

Con  Arida,  e fremiti. 

Terra , Ciel , Mare , Averno  aflbrderd» 

Non  foffrir<y. 

Non  tacerò-. 

Arf.  Taci , o contro  te  fteflo 

Ed  efclama  , ed  infuria  ; Era  già  fianco 
DtColcoil  Regno  di  languire  oppreffo 
Sotto  tua  fellonia  r Già  vacillante 
Era’l  tuo  Diadema  ; Il  gran  Ferafpe- 
Cle . O voce  orribile 

Ch’  il.  fen  trafiggemi  .. 

Nome  tartareo-  Arf  Taci;  Ilgran  Ferafpe, 
Poiché:  fordo  venifir 
A’ fuoi;  configli,  irreparabil  vide- 
La  tua  caduta  , e*  che  ’rr  tua  vece  al  Soglio 
Salir  altri:  dòvea , me , che  ne  fono 
<:  Il  fiiufto  poffeflor , pofe  fui  Trono  » 

Din* 
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6*  ATTO  TERZO. 

Dimm’ or,  quanto  migliore 
Divien  la  forte  tua  , s’a  te  fuccede 
Non  il  Nemico,  ma ’I  Fratello  erede  ? 
Affetti , vita , e pace 
Godi  ; E verfo’l  Mar  Cafpie» 

Qual  libero  Signore 

L’ Ifole  a me  foggette  affrena  , e reggi . 

Vanne,  e con  fante  Leggi 

Quel  che  tra  nei  divido,  unifea  Amort. 

SCENA  ViGESIMAQyiNTA. 

Clearco . 

F.Erma , Barbare  , ferma  ; 

Ah  Fcrafpe , ah  Giocafta  ! 

Grave  tra  ceppi , e di  catene  care»  -j 
Per  voi  retta  Clearco.  ' , 

Vendetta,  e libertà 
Ingiufte  Deità 

Voglio  da  voi  sì , si  • Ma  più  crudeli 
Inferito , e Cieli  * 

Contro  di  me  gareggiono. 

Indomiti  guerreggiono . 

Al  Ciel  1*  Inferno  ceder# 

Perthè  non  vuole, fpogliafi 
Di  tenera  pietà  ; 

Il  Ciel  perehè  vuol  vincere. 

Più  che  1*  Inferno  veftefi 
D’eterna  crudeltà. 

Ma  dove  mi  trafporti  oltre  me  fteffò 
Infano  fdegno,  fe  d’amore  ardente 
A me  concede  Arface 
Impero,  Vita,  Libertadc,  e Pace? 

Se  Maeftade  offefa 
Tante  grazie  difpenfa. 

Mio  cor , qual’o Stirai  vittimi  acce  fa? 

A Deità  sì  pia 

Co*. 
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SCENA  VIGEÌ5IMAQUINTA.  ** 

Confacri  l’Alma  mia,  l’Anima  mia. 
i Santi  Numi  voi  fcorgetem» 

Tra  queft’  ombre , e luce  datemi , 

O dal  fen  l’alma  toglietemi, 

0 nel  fen  l’alma  cangiatemi. 

1 Dal  fallir  pietà  difendimi , 

Dall’ errar  vergogna  toglimi  , 

Giulio  Cielo  il  fcnno  rendimi, 

j.  Pentimento  in  grembo  accoglimi. 

SCENA  VIGESIMASESTÀ. 


Terafpe  5 Dame  de  3 Elmi  da . 
SALA  CON  TRONO  REALE. 


Pam  He  ’n  terra  fcefero 
§ Dal  Ciel  le  grazie 
Di  gioia  fazie 
Che  1’  Alme  refe ro 

SJv.*z  Per  te  FcrafPc  io  Provo>  e'I  cor  Rapprende, 


1 immerfo  nel  piacer  rai  rende. 

Per.  Ma  che  fec*  io  per  voi  ? 

Di  glorie  oltre  mifura 

Sollener  l’innocenza, è bella  ufur^ 

Elv.  Se  vivi , o mio  Damedc, 

Mio  Genitor  fe  vivi , 

Dar». Se  fplende  la  mia  fede  , 

Se  più  chiara  l’avvivi, 

Elv.  „ 

Dam.at  Per  tc  > Slgnor  t P«  t* 


Elv.  Contenta  fpiro , 
Dar». Lieto  refpiro, 
Elv.  E vita,  e morte, 
Pam. E guerra , c pace 
_ Se  vien  da  te, 

- Tutto  è mercè. 
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4TT©  TtIZO.’ 

Itr  Tolta  foverchia  lode 
Voi  rr 'opprimete,  amici; 

Di  render  voi  felici , 

D'  abare  al  Trono  Arface,in  guiderdone 
Troppo  mi  vien  concedo  , 

Se  col  giufto  operar  premio  me  fte(To . 

SCENA  VIGESIM ASETTIMA. 

Darre  de  , E hi  da  , Arface  , 
Ctocafta  ? Ferafpe , 

Fer.  1 if  A giunge  i!  Re;  Devoto 

IV/g  A I tuo  piede  -Arfo  Ferafpe,o  Padre* 
*▼4  Salda  bafe  , e foftegno  (o  Amico* 
Della  mia  vira,  e donator  d'  un  Regno l 
JF er.  Devi  a te  fielTo , alla  tua  Spofa  devi 
Quel  che  da  me  ricevi, 

Per  lei  l’armi  di  Ponto 
A tuo  favor  pugnaro; 

v Da  un  finto  vaneggiar  per  te  fbrmonto 
Oltr’al  mio  fenno,e  ad  efler  faggio  imparo. 
Ciò.  duella,  eh* a te  s’inchinaj 
B*  Moglie  di  Da  mede. 

L'anima  di  Giocafta»  Umil  ti  chiede 
Del  Conforte  U vita.  Arf.  O mia  Regina* 
Tanto  pofs’  io,  quanto  tu  brami , e fono 

I tuoi  fàggi  voleri 
Scorta  de'miei  penlieri. 

T>*m. Il  fublime  perdono  » - 

Che  mi  concedi, o Re, del  tuo  gran  merto 
All*  immortalità  confaci©,  e dono. 

X lv.  Sol  per  te  donna  Reale 

II  diletto 

Nel  mio  petto  tanto  vale. 

Che  gioconda  Palma  mia 
Tutu  in  te  fe  ftelìa  oblia 
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SCENA  V IGFSTM ÀSETTlM  A.  Sp 
Vtr,  Fu  con  ingiuria  offefo 
Damede , e d*  ira  acccfo 
Del  nemico  nel  fangue 
L’oltraggio  eftinfe,  e fu  colpa  leggiera, 
Ma  perchè  avvenne  entro  alle  Regie  mura, 
N’eobe  pena  fevera. 

Arf.  M*  è noto  , e fo  ben  quanto 
Sia  più  ch’umano  il  vanto 
D’ amicizia  , e di  fede 
Ne!  Padre  tuo , e nel  tuo  Spofo  ; Vanne 
Della  Tua  libertà  con  faufto  avvilo  • 

Al  fen  lo  ftringi  » Voglio 

Lega  con  lui, e con  Damede ; Adoro 

Quelli  Numi  terreni, 

E di  sì  ricche  gemme 
Lo  Scettro  ìlluft io,  e’1  Diadema onotoi 
£Iv.  Non  ho  fpirto,  che  vaglia 
Voce  a formar,  che  baftr 
A piaceri  sì  valli  . 

Volo  al  mio  Genitore  ; 

Tu  mi  fegui  Damede, 

M’efce  del  petto  il  cuore, 

1 Ed  al  rapido  piè  lieto  precede# 

j Ver.  Con  eccella  virtù  di  cor  fovrano 
Aver  dato  al  Germano 
Vita,  Premio,  e Perdono, 

• Obbliga  il  Cielo  ad  eternarti  il  Trono. 
jfrf.  Per  te  Reai  Donzella 

Cangiata  ogni  procella  in  lieta  calma 
Su  i Lidi  del  piacer  fefteggia  l’alma. 

Gio.  D’ ampio  mare  amaro  ,,  amaro 
Ogni  vento  è quieto,  quieto  , 

E ’l  mio  cor  tra  i'onde  aiTorto 
Giunge  in  porro  lieto,  lieto, 

E lo  Jìringe  caro,  caro  ; 

D’  ampio  mare  amaro , amaro 
Ogni  vento  è quieto  quieto. 

4rf,  Sormonta  al  Soglio;  E Coleo,  e’1  Mòdo  ammiri 

Quel- 


fo  ATTO  TERZO. 

Quella,  eh’ in  tc  rifiede 
Bellezza,  Maeftà,  Prudenza, e Fede: 
E in  voi  di  santa  leaitade  amanti 
Moftrino  accefi  i cuor  fegni  feftanti. 

Il  piè  leggiadro , e mobile 
Danzando  inviti  a pungere 
D’ Amor  1*  aurato  ftral  i 
Stampi  d’immenfo  giubbilo 
Ogni  alma  fida , e nobile 
Carattere  immortai . 

Il  piè  leggiadro , e mobile 
Danzando  inviti  a pungere 
D’ Amor  P aurato  ftral . 


£ eoi  Ballo  delle  Dame  di  Ciecajla , o 
de'Vaggi  d'Ar/ace  termina  il  Drama, 
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LETTERA 

APOLOGETICA 

DELL*  AUTORE 
Ad  un  Tuo  buono  Amico. 

SIGR . MIO  GERTIL1SSIMO  , 

* £ PADRORE  AMOREVOLISSIMO. 

MI  difpiace  oltre  modo  di  fentire  dal- 
la cortefillìma  carta  di  V.  S.  chej* 
nel  favellare  con  alcuni  Amici  Tuoi 
della  mia  Compofizione  Dramatica, 
intitolata  IL  TIRANNO  DI  COLCO  , fatto 
rapprefentare  alh  giorni  paffati  dal  Sereni  (Timo 
Principe  di  Tofcana  mio  Sig.  nella  Villa  di  Pra- 
tolino con  quella  pompa  maggiore  , che  è pro- 
pria della  Reai  grandezza  dell’  Animo  fuo  , fia-. 
inforto  contro  di  quella  un  benigno  critico  fu- 
furro,  più  tofto  a mio  avvertimento,  che  difprez» 
zoi  É che  perciò  V.  S.  fiali  impegnata  di  farmi 
correr  debito  di  rifponderle  in  difefa  di  quelle,* 
colpe  , di  cui  viene  diferetamente  aggravata^, 
che  per  altro  me  la  palerei  con  una  l'emplice.# 
fcro-llatura  di  tetta  , e con  un  ghignetto  a mez- 
za bocca  , parendomi  d’ incontrare  troppo  gran., 
fortuna  , quando  alcuno  rivolge  l’occhio  della^ 
mente  fovra  quefte  mie  bagattelle  , e fi  degnai 
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polle  nella  Bilancia  del  bene  , e del  mal  com- 
porre , entro  la  gmfta  mifura  delle  perfette  re- 
gole della  Poetica.  Ire  fono  i colpi  ( conforme 
V.  S.  mi  fenve)  co’quali  vjen  ferito  quello  de- 
bole , -e  di  Tarmato  Parto  d’una  Mufa  cadente.» 
c tutti  indirizzati  nella  perfona  di  Clearco  Ti- 
ranno di  Coleo,  lì  Primo  de’ quali  fi  è,  che  io 
non  1 abbia  mantenuto  nella  maeftà  , e decoro 
dovutogli  , facendolo  comparire  in  Scena  fon- 
nacchiofo,e  briaco;  II  Secondo, che  io  non  ab- 
bia preparato  gli  Spettatori  a tale  ubbriachezza, 
con  fargli  ad  arte  alterare,  fciin  un  Convito,  o 
in  altra  occafione  di  bere, il  vino.  II Terzo, che 
da  lui  non  fi  rieonofea  Damede  , benché  rico- 
perto delle  velli  di  viliflimo  Garzone  del  Giar- 
dino. Jp  fa  quanto  grave  fia  l’errore  nei  Com- 
ponimenti Scenici , di.  non  foflenere  il  decoro 
delle  Perfone  illuflri,  che  fi  rapprtfentano, non 
folamente  ne  i collumi , ma  eziandio  nella  pro- 
prietà de  i Celli , e della  Frafe  ; Non  mi  fono 
in  tutto  , e per  tutto  ignote  quelle  Leggi  , che 
feveraniente  l’ impongono  , alla  cui  olfervanza_, 
mi  fono  con  tutto  sfarzo  ben  volentieri  obbli- 
gato; Non  è quello  1’  unico  Drama , che  mi  fi  a 
ufeito  dalla  penna  ; Pur  troppo  con  mio  rolTore 
il  numero  , oltre  a quegli  , che  per  anco  fi  ce- 
lano Manofctitti  ,fe  nè  palefa  fu  quella  Stampa,' 
nella  quale  , benché  altri  non  mai  rapprefenta- 
ti  , altri  rapprefentati  , ma  non  ufeiti  alla  luce  1 
0 contenghino,  l’ultimo  però,  che  io  abbia  com-  I 
pollo, è '1  prcfente,e  sì  come  in  ogni  altro  da_, 
me  , eziandio  negli  anni  giovinili  , compollo, 
mi  fan  riftretto  per  entro  ì Precetti  di  quella». 
Scuola  , malagevole  ora  mi  lì  rende  I’efTcre  in- 
colpato trafgreflore  di  quell’ammaeftraniento,  che 
fempre  mi  fono  induftriato  di  mantenere  vigo- 
rofo,  cd  inviolabile  ; Per  lo  che  più  gioconda», 
irli  fi  rende  l’obedienza  al  fuo  per  molti,enaol-  f 


ti  titoli  a me  gratiffimo  Comandamento  . 

La  voce  dunque  Tyrannut  preflo  gli  Autori 
Greci  , e Latini  deriva  dal  dominare  i Popoli  t 
e ne  i baffi  Secoli  s’afcoltò  quefta  voce  in  buo- 
na lignificazione  di  Signore,  di  Re  , di  Monar- 
ca s il  quale  avefle  piena  autorità  fopra  i Sud- 
diti, onde  con  la  teftimonianza  di  Trogo,  Om - 
nium  Civiixtum  , Regionumque  Imperium  pene t Re* 
gei  fuit  , quos  ad  buiufmodi  fafhgrum  maiejìatit  9 
non  ambitio  pcpularis , ftd  /pettata  inter  bonot  ma - 
dtratio  provebebat  , qui  ettam  Tyranni  ob  fortitu* 
dinem  vocabantur  ; Per  lo  che  Virgilio  nel  Set- 
timo dell’  Eneide , 

Pars  mibt  pacis  erat  dextram  tetigifie  Tiranni  , 
Ma  ben  dopo,  quello  nome  Tiranno  reftò  a co- 
loro (blamente  , che  per  infolenza,  ed  arrogan- 
za s* abufavano  delle  forze,  e che  per  sfrenatez- 
za d’  animo  (ignoieggiavano  fenza  ragione  , e_» 
fenza  timore  delle  gialle  Leggi  , onde  fende  il 
Padre  dell’Eloquenza  Romana  [ i de  Off.  ] Nee 
vero  bmus  Tyranni  folum  , quem  armis  oppreffa  per - 
tuht  Civitas  , interitus  de  derni , quantum  hominum 
odium  ad  pejlem  , fed  reliquorum  fimiles  exitus  Ty~ 
rannorum  , E perciò  proferì  egli  medefimo  (De 
Invent.)  le  feguenti  parole  > Quod  tetrum , cru* 
dele  , ntfanum , Tyrannicum  fattum  efìe  dicamus  , 
per  ■vini , per  manum  opulenta!»  , qua  res  ahi  ligi - 
bus , (£T  ab  Aquali  iure  rematiffima  efl . Per  queftii 
peffimi  attributi  fi  didingue  il  Tiranno  dal  ve- 
ro Re,  Governatore,  e A nnn  in  idrato  re  di  tuttii 
gli  affari  del  Popolo  , retto  , e mfleffibile  dal 
giudo  , e per  dirlo  con  l’iftelfo  Oratore  [ i de 
Fin.]  Qui  omnes  nume  res  Virtù!  is  contmit  \ E co- 
me di  lui  parlò,  [In  Somn.  Scip.  ] S/qutdem  Deut 
ejì  qui  viget , qui  fentit  , qui  meminit , qui  pravi* 
det  , qui  tur. a gerit  , modirxtur  , & movet  ri 
cerpus  , cui  prApo/itus  ett  , quam  bune  Mundum^ 
Frinceps  èlle  Deus  -,  E fopra  4*  alti?  ammirabili 
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prerogative  fe  gli  competa  quella , che  gli  diede. 
Svetonio  ( I»  C altg.  ) Regere  fuos  ajfeólut  , e Se- 
neca ( De  Conf.ad  Pelyb.  ) Regere  ejl  rettum  tenere . 

Se  dunque  a diftinzione  d’ un  vero  Re  io  do-, 
vea  rapprefentar  fu  le  Scene  l’Idea  d’un  Tiran- 
no, parevami  ancora  giufto  , e corri fpondente_» 
alle  Regole  del  ben  comporre  , per  non  trala-, 
fciare  il  coftume  del  Perfonaggio  , effigiare  al 
vivo  nel  mio  Tiranno  un’  Uomo  a veruna  Leg- 
ge del  giufto  , c dell’onefto  fottopofto  , amante 
libero  del  proprio  genio  , lubrico  in  tutti  i ge- 
neri del  piacere  , d’ Ira  , Lafcivia  , Gola  , Cru- 
deltà, Superbia,  e di  quei  vizzj  tutti  ,che  pof- 
fono  ritrovarli  in  un  animo  fprezzatore  de’  Pre- 
cetti umani , e divini  . 

Se  così  è , come  certamente  è venllìmo,  qual 
Legge  di  buona  Poetica  vale  a proibirmi  , ch’io 
faccia  una  volta  comparire  il  mio  Tiranno  Im- 
briaco ,per  cavarne  ( fenza  punto  derogare  alla_. 
Favola, anzi  più  internatomi  nelle  vifcere  d’ef- 
fa  ) una  Scena  amena  , e gioconda  ? Forfè  per- 
ch’io lo  faccia  perder  Maeftà,  e Decoro?  E qual 
Maeftà  , qual  Decoro  prefumer  fi  può  in  uno  , 
ch’abbia  ingiufta  , e violentemente  ufurpato  il 
Regno  al  Fratello,  repudiate  le  Nozze  con  ftra- 
pazzo  , e vergogni  della  Pnncipefla  di  Ponto, 
fenza  altro , ancorché  leggiero  motivo,  ched’un 
lafcivo  genio  verfo  Donna  onefta  ,ed  al  fuo  ma- 
rito fedele  , 1*  aver  barbaramente  fatto  morire»» 
innocenti  i fuoi  più  affezionati  , e partigiani 
Cittadini  di  Coleo  ? Quelle  fono  l’azioni  dete- 
ftabili , e (otto  le  quali  oppreffa  pcrdeli  la  Mae- 
fìà  , c ’l  Decoro  ; Ma  Decoro  , e Maeftà  come  li 
può  pretendere  nel  Tiranno?  Giunge  forfè  nuo- 
vo, e peregrino,  che  vi  lìa  ftato  autore,  che_» 
portato  abbia  anco"  fopra  Scena  Tragica  , la  più 
nobile,  e guardinga  d’ogni  altra  , un’Eroe  im- 
bmeo?  Euripide  vi  fece  comparite  Giafone(i» 
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Caltir.  ) Con  quello  gran  Maeftro  errerò  mai 
fempre  gloriofamente  ; E fé  alcuno  in  quello  pro- 
polito  con  Sofocle  mi  s’opponga , rifponderò  vo- 
lentieri, ma  in  forma  molto  diverfa  da  quella.,, 
che  di  prefente  adopro  fcrivendo  a V.  Sig. 

Ma  fe  io  avelTe  condotto  in  Scena  non  uil. 


Tiranno  imbriaco,  ma  un  vero  Re  ( Gentile  pe- 
rò, non  Cattolico  ) farebbe  Hata  colpa  inrcmif- 
fìbile?  Nò  per  certo,  anzi  ve  Io  poteva  fenza.» 
veruna  taccia  introdurre-  Afcoltifi  l’Oracolo  di 


Platone  ; [ 6 de  leg.  ] Ai  ebrietatem  ufqs  libere  in - 
decorum  , prAterquam  eius  dici  fefto  , qui  vmuntj 
largitu)  éfl . Direi  per  mia  difefa  , che  quando  il 
mio  Tiranno  s’  imbriacò  , li  celebrava  la  Felli-, 
vita  di  quel  giorno  , nel  quale  fu  donato  il  vi- 
no, e nei  quale  era  a ciafcheduno  vero  Re,  non 
che  Tiranno , lecito  l’imbriacarfi  . 

Mi  fi  dica  in  cortelia  da  coloro,  che  mi  fgri- 
dano  di  quella  colpa, fe  io  abbia  adulterata  lito- 
ria, o Favola  nota  coll’introdurre  li  mio  Clear- 
co  imbriacò?  V’è  forfè  qualch’  Illorico,  che  Io 
neghi,  qualche  Poeta,  che  per  tale  non  lo  con- 
fermi ? Nò  per  certo , poiché  elfendo  quello  Dra- 
ma  tutto  Ideale,  era  in  mia  potellà  l’ introdur- 
vi i Rapprefentanti  di  quella  Naturale  Condi- 
zione , che  per  meglio  adattarmi  ad  un  regolato 
Componimento, mi  fuflero  arrivati  in  penderò; 
E introducendo  io  1’  ubbriachezza  in  un  Perfo- 


naggio  nobile  , fi  doverà  forfè  di  me  dire  coil, 
Orazio  ( In  arte  Poet.  ) 


Deìpbinum  Sy/vis  appingit , fluliibur  Aprum  ? 
Meriterò  d’elfere  ad  alte  voci  fgridato  come  in- 
novatore di  cola  llravagante , e fantaftica?  Sono 
forfè  Hate  nell’età  trafcorfe  , e fono  nella  pre- 
fente libere  da  vizio  tanto  abominevole  le  per--; 
fone  nobili, e potenti?  Trovali- pure  in  Ateneo 
( Lb  io.)  regi ft rata  quella  ferie  di  parole  ; Ri- 
bftcijfimut  Alexander  certe  fuit , ut  qui  temiìlentui 
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ftpius  duot  di  et  , nttttfaue  totidem  cuba nt  crapu - 
iam  c dormir  et . Non  s’tmbriacava  rare  volte,  ma 
f&piut  i Non  fe  ne  liberava  in  brave  ora  , ma_. 
duot  diet , noólefque  totidem  , &c.  E pur  fu  quello 
un  gran  Re  , le  cui  gloriofe  operazioni  furono 
invidiate  dagli  animi  più  guerrieri , dagli  fpiri- 
ti  più  fubbluni;  Leggo  in  Teopompo  di  Filippo 
Re  di  Macedonia  , e Padre  dell’  ìfteflo  Aleflan- 
dro  : ( xxvi.  h’flor.  ) B/bacem  fuijìe  , natura  furio - 
fum  , oh  temulenttam  ad  fubeunda  pericula  prf- 
cipitem  , quontam  & largius  biberet , (&*  ebnus  fa- 
fé  vociferaretur , 

Non  pollo  non  far  menzione  d*  Antioco  ; Di 
quell’ Antioco  , che  in  Media  portò  la  Guerra., 
ad  Arface,  il  perchè  fìngendo  io  dell’ ideilo  no- 
me d’ Arface  anco  il  Fratello  del  mio  Tiranno, 
cui  rapprefentafi  d’avere  ufurpato  il  Regno, 
cafo  corrifpondenti  rieonofeo  le  parole  , che  ad 
Antioco  il  vero  Arface  dille  , a quelle,  che  a^. 
Clearco  il  fìnto  Arface  dire  averebbe  ragione- 
volmente potuto  ; Ed  eccole  fcritte  da  Polfido- 
nio  : ( Itb.  ié.  hifior.  ) Bibax  quoque  etufdem  cum 
ipfo  nomimi  Antiochut , qui  contra  Arfacem  in  Me- 
dia lellum  gejjit  , & quem  interfettum  cum  fepul - 
tura  mandaret , Arfaces  dixit  , Audacia  te  partir n 
fefellit  Antioche  , partim  Vinolenti*  , fperabat  enìm 
magnis  pocults  Regnum  meum  te  tbibiturum  . 

Che  poi  io  mi  fia  allontanato  dal  precetto  del- 
1’  Arte  , allora  quando  io  figuro  il  mio  Tiranno 
fòrprefo  dal  vino  , fonnacchiofo , balbuziente^  , 
tremolante,  e fuori  di  fenno,  onde  molto  in  tal 
grufa  abbia  derogato  alla  di  lui  Dignità,  e De- 
coro; Jo  fra  me  medefimo  con  un  forrifo  ftupi- 
feo  di  firmi  cenfura  ; Non  fon  quelli  forfè  gli 
effetti  indivifibili  per  lo  più  dell’  imbracatura  ? 
Gli  numerò  elegantiffiinamente  EfioJo(/w  Eacir) 
„ Etenim  ij , qui  alfatìm  bibunt  , vinura-, 
auicntia  eli. 
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„ Pedes , Manus,  Linguam,  Mentemque  ligat 
,,  Improvifis  vinculis. 

Anzi  che  io  con  Còmma  applicazione  mi  fon# 
sforzato  di  nobilitare  il  Personaggio  in  quefta^ 
eziandio  per  Se  Iteffa  viliflìma  , e deteftibile  a- 
zione  , non  avendolo  efpofto  in  tal  grado  alle.» 
pubbliche  Piazze,  ed  al  concorfo  della  Plebe-*, 
nè  vociferante,  e ftefo  nelle  ftrade  della  Città, 
ma  l’ho  ritenuti©  per  entro  al  Recinto  del  fu© 
Giardino,  in  compagnia  de  i tre  più  nobili  In- 
terlocutori del  mio  Drama  , Senza  punto  farlo 
perdere , o nobiltà  di  vocaboli  , o elevatezza  di 
penfìeri , ancorché  vacillante  di  Cenno  -,  E pure 
io  poteva  pigliarmi  qualche  licenza  , o con  far- 
lo comparire  fu  le  piazze  Covra  una  Carretta  ti- 
rata dagli  Afini  , come  un’  Aleifandro  , o come 
un’Antioco  Epifane  veflito  degli  abiti  di  Buffo- 
ne , e di  Commediante  , or  diftefo  Cu  la  nuda.* 
terra  , or  Saltante  , avverando  il  detto  di  Sofo- 
cle [ In  Saty,  ] Vinvm  [altare  fenem  vel  nolente m 
facìt%  vergogHofamente  in  faccia  della  Plebe  più 
abietta  ; Se  n’  aCcolti  1’  autorità  di  Pergameno 
Cali  (lo  : ( In  hijì.  Comm.  ) Adeò  vero  , nonnunquam 
temulentut  Alexander  fuit  , ut  ad  Currum  iunElit 
Afinit  commefiabundur  veberetur  ; E di  Polibio: 
[ lib.  i<5.  hijl.  ] Indrélir  commejfationibui  Antiochut 
Rex  Epiphanes  , ac  temulentut  cum  fe  tradidìjlet  , 
ab  Hìflrionrbut , c£r  Mìmis  Vejlibut  obvolutux  , qua- 
i.  fi  unut  ex  illit  foret  , interdum  burnì  ponebatur  , 
Cjr*  cum  Mtmit  lufttabat , ut  tante,  in.li&nitatn  om- 
net  puderet  : É pure  quelli  furono  Re.  Jo  non- 
fingo  il  mio  Tiranno  abitatore  dell’ Indie  , là 
dove  a i Re  non  era  mai  anco  in  minima  parte 
permeila  P ubriachezza , ma  Sempre  interamen- 
te vietata  ; Nè  meno  lo  figuro  nella  Perda  , di 
cui  regiftra  Ateneo,  ( Lib.  x ) che  Colo  in  quel 
giorno  , che  fi  facevano  i Sacrifizi  a Mitra,  era 
lecito  al  Re  I*  imbriacarfi  , benché  in  oggi  quo- 
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. lidiano  vi  fe  ne  fu  introdotto  il  cortame  ; ApuA 


Perfidi  uno  tantum  die  , quo  Mitbrs.  fiacrifìcant  , 
, Rfgì  licere  ufque  ad  ebrìetatcm  indulgere  vino  ; Ma 
lo  rapprcfento  in  Coleo,  cioè  nella  Grecia,  dei 
Popoli  di  cui  fi  legge  nel  fovracitato  Ateneo, 
( Lib.  4.  ) Vino  dediti  vdlde  funt  . Chiedali  quella 
verità  ( mi  dice  Teficle  ) ( Lib.  3 de  temporib.  ) 
ad  Eumene  Re  di  Pergamo  ; In  qual  parte  del 
Mondo,  Pergamo  fi  ritrovi  , lo  inoltrano  aperta- 
mente i Cofmografi  : Nec  in  mcntem  tibi  venit  , 
Eumenem  Pergamenum  Aitali , qui  Pergami  regna - 
vit  , ex  frxtre  nepotem  ebrietate  perijfie  : Ma  per- 
chè perdo  io  il  tempo  nel  ricercare  Regnanti  fo- 
liti  ad  imbriacarfi  , fé  oltre  le  profane  Iltorie_*, 
ne  fon  anco  piene  le  Sacre?  Voglio!  e devo  per 
mera  mia  compiacenza  ) foggiungere  , che  do- 
vendo effigiare  nel  mio  Clearco  , come,  e qua- 
l’efler  doveva  il  Tiranno, che  vale  a dire  l’Uo- 
mo Superbo,  Ingiallo,  Violento,  Lafcivo, San- 
guinano, e Imprudente, e parendomi  fenzaom- 
bra  di  dubbio  conofcere , che  l’ubbriachezza  per 
lo  più  è lav  Madre  di  tutti  quelli  enormiffimi 
vizzj , io  non  poteva  ritrovare  la  più  adeguata_ 
proprietà  per  ri  trarlo  al  vivo,  per  quale  ritrailo 
mi  fi  conveniva  , fe  non  col  mezzo  di  quelta_. 
efecranda,  e abominevole  confuetudine  alla  ub- 
briache7za  , il  perchè  da  ella  ogni  pelfima  , e ir- 
ragionevole condizione  negli  Uomini  s’introdu- 
ce. Non  dalla  Superbia,  non  dall’ Ingiuftizia- , 
non  dalla  Violenza  , non  dalla  Lafcivia  , non- 
dalla  Crudeltà,  non  dalla  Pazzia  fi  produce  l’ub- 
briachezza  , ma  bensì  dall’  ubbriachezza  avviene 
[ 13.  proverb.  Feci.  c 19.  provtrb.  x.  ] Mentema- 
li en  ari  , Libidinem  infiammar!  ; Per  quella  infor- 
gono  , Iniufia  cert amina  , & nullis  exiflentibus  cau- 
Jis  afpera  rixa.  Di  quella  dicefi  ( S.  Amb.  de  Elia% 
& Jeiun.  c.  6.)  Jufiitia  ignorane,  Furoris  Genera - 
trix , Petulanti a Magifira  . Or  come  dunque  po~ 
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teva  io  con  più  vivi  , ed  evidenti  motivi  de* 
fcrivere  un  Perfonaggio  col  carattere  di  Tiran- 
no, nel  quale  abondaflero  1 più  deteftabili  viz- 
zj  , che  in  un  Uomo  dedito  all’  ubriachezza.,  » 
la  quale  fu  chiamata  radice  di  tutti  i peccati  » 
Radix  criminum  ( fon  parole  di  S.  Agoftino  ) 

( ad  Virg.  ) da  tutti  i Morali  , da  tutti  i Santi 
Padri?  Ma  è ormai  tempo  ch’io  imponga  fine_* 
alla  difefa  del  primo  colpo  , e lo  voglio  impor- 
re tra  l’ Iftorie  di  Teopompo  , ( Lib.  40  hiflor.  ) 
allora  che  favellando  de  i due  Figliuoli  di  Dio- 
nifio  Tiranno,  fcriffe  Appollocratcm  Dionyfij Tyran- 
ni  Filium  monbut  effr&natis  , ac  bibaccm  futffe 
Hipparinum  eiufdem  Dionyfij  Filium  occupata  Ty - 
rannide  ebrium  iugulatum  fuiffe  ; Quali  che  fiano 
termini  tra  di  loro  convertibili  Tirannia  , e Ub- 
riachezza ; Imbriaco,  e Tiranno. 

Cade  per  quanto  mi  dice  V.  S.  la  feconda.. 
Cenfura  fopra ’l  non  aver’ 10  fatto  apparire,  che 
l’ imbriacatura  di  Clearco  non  gli  fia  fiata  pro- 
curata da  Ferafpe,o  da  altri  Magnati  del  Regno 
di  Coleo,  o di  Ponto,  e fenza  faperfi  come,e_» 
perchè  egli  fi  fia  imbriacato.  A quefta  inftanza 
faciliflìma  è la  rifpofta  col  folamente  dire  ; Il 
perchè  aveva  conforme  1'  uro  fuo  di  foverchio 
bevuto;  E che  nè  punto,  nè  poco  faceva  di  me- 
dierò adoprare  artifizio  alcuno  per  farlo  imbria- 
care,  mentre  da  per  fe  fteflo  naturalmente  s’im- 
bnacava  ; Dico  naturalmente  , parlando  con  que- 
gli ,che  attubuifcono  con  prudenza  alla  confue- 
tudine  il  nome  di  Natura:  Jo  fo  molto  bene.*  , 
che  tal  volta  fono  fiati  introdotti  fopra  le  Sce- 
ne cibi  adulterati  , e bevande  foporifere,  ma  ta- 
le ftrattagemma  fi  è folamente  adoprato  inocca- 
fione  d’  ingannare  qualche  grande  Eroe  , o Per- 
fonaggio  , o fiafi  egli  fiato  Condottiero  d’  Efer- 
. citi,  o di  fovrana  avvedutezza,  o gagliarda, in 
modo  che,  fenza  cadervi  fraude,  non  fufle  nui 
* . , D 4 fiato 
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àuto  potàbile  il  Sorprenderlo  , imprigionarlo,  o 
veramente  torlo  di  vita  ; Q_uindi  racconta  Teo- 
pompo  ( t.  Philip,  ) di  quei  Popoli  , a i quali 
moflero  già  guerra  i Franzefi  un  fimilitàmo  av- 
venimento con  le  feguenti  parole.  Uaque  Galli 
tum  hellum  indixiffent  , Milite t fingulos  privatìm 
monuerunt , ut  in  tentorijs  apparata  C&na  lautiffì - 
ma  cibarijr  medicatam  herbam  inijcerent , qua  al - 
ver  cit apurgtret  ; Hoc  fatlo  , quidam  à Gallis  op~ 
prefli , enfi  funt , alij  , qui  alvum  folutam  cobibcre 
non  potuerant  , in  Fluvtor  fe  fé  proiecerunt . Così 
•appunto  Ciro  potentitàmo  Re  dell'  Alia  ingan- 
nò gran  parte  dell’  Efercito  di  Tomiri  Regina., 
degli  Sciti  fotto  la  condotta  dell’  unico  Suo  Fi- 

fliuolo  , lafciando  il  vino  ne'  Tuoi  Padiglioni , 
a’ quali  finfe  aftutamente  impaurito  fuggirli  co’ 
Tuoi  Soldati  -,  ed  entrando  nelle  Tende  gli  Sciti 
• col  loro  Capitano  fenza-  trovarvi  alcuno,  il  gio- 
vine come  vincitore  credendo  d’aver  cacciato  il 
• Nemico  , allegro  cominciò  con  i fuoi  a bere  il 
vino  , bevanda  da"-età  non- conofciuta  , dalla  qua- 
le ingordigia  Scordatili  l’  arte  , e la  difciplina^ 
di  guerra  , nacque  il  Tonno  ,e  fubito,come  fe- 
polti  nel  vino  , s’addormentarono  ; Perchè  ritor- 
nando indietro  Ciro  , e fopraggiungendoli  gli 
ammazzò  tutti',  e come  trionfante  entrò  più  a_ 
dentro  nel  Reame  di  Tomiri  amareggiata  , ed  in- 
ferocita per  la  morte  dell’ùnico  Tuo  Figliuolo; 
Così  ne  parla  Giovanni  Boccaccio  nel  fuo  Libro 
delle  Donne  Illuftri  ; Laonde  io  con  ben’ avve- 
duto configlio  mi  fon  fervi to  di  tale  ammaeftra- 
mento  nel  feguente  Drama  intitolato  la  GIO- 
CASTA  Regina  d’Armenia  , nel  quale  ^fognan- 
domi per  far  maggiormente  fpiccare  1’  accortez- 
za di  quella  Donna,  che  Cirene  Re  dell’  Atària 
vincitore  , e già  impadronitoli  dell’  Armenia  re- 
flaffe  vintò,  e fuo  prigioniero , non  potendo  ciò 
ottenere , nè  con  la  forza,  nè  con  là  prudente, 

v . fi. 
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ricorre  all’  inganno  , imperocché  , facendo  adul- 
terare le  bevande,  le  quali  in  un  pubblico  Con- 
vito guftar  doveva  egli , ed  i Tuoi  soldati  , reftò 
con  loro  fepolto  nel  Tonno  ; Onde  affiditi  dalie 
fquadre  Armene  vennero  ucciil  , ed  egli  inca- 
tenato fu  in  fchiavitù  riporto.  Ma  nel  mio  Ti- 
ranno,  non  v’occorrono  aftuzie  , mentre  per  di- 
fenderli non  ha  forze  , non  ha  con  figlio  , e per 
farlo  addormentare,  non  è di  meftiero  valerli  di 
fon  ni  fero  , elTendo  per  fe  medefimo  ben  fpelTo 
forprefo  dal  vino,  e folito  d’ addormentarli  in_« 
alcuna  parte  del  P lazzo  Reale  j II  che  elTendo 
noto  a Ferafpe  (avverta  V.S.  che  io,  allora  che 

10  ritrova  addormentato  nel  Giardino  ) non  gli 
fo  dire  nella  Scena  Decimottava  dell'Atto  Terzo 
alle  fue  Guardie  , che  lo  premiino  , leghine  , « /# 
eonduchino  in  Carcere  t ma  folamente 

„ Obbedite , 

„ Efeguite, 

,,  Lo  rtrale 
,,  Fatale  fcoccò. 

Rimoftranlo  per  tal  maniera  di  favellare,  che^ 
di  già  teneva  lìcurezza  Ferafpe  di  trovarlo  ad- 
dormentato, e loro  aveva  dato  la  commilfionc^ 
di  ciò,  che  operare  dovevano.  Aggiungo  in  ol- 
tre d’avere  avuto  intenzione  , che  Ferafpe  da  me 
effigiato  jet  un  Perfonaggio  Eroico  , gran  Poli- 
tico, e non  meno  avveduto  Miniftro.che  fede- 
le al  fuo  Re, col  fare  imprigionar  Clearco,pro- 
vedefie  a torlo  dii  pericolo  di  perdere  la  vita.* 
per  lo  giufto  furore  de  1 soldati  del  Re  di  Pon- 
to , i quali  già  sbarcati  in  Coleo  per  vendicare 

11  loro  Signore,  e la  loro  PrincipelTt  dall'mgm- 
rie  di  Clearco  , averebbero  anco  forfè  infidiata- 
gli  la  vita,  onde  lo  faceffie  riferrare,  afeondere, 
e ben  difendere  daU'impero , non  fulo  deliagen- 
te di  Ponto  , ma  eziandio  di  quella  di  Cotco, 
contro  di  elio  a gran  ragione  irritata , ed  infe- 
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oc  ita  , come  1’  ifteflb  Ferafpe  più  , c più  volte 
con  paterno  amore  1*  aveva  avvertito  , e fpeflo 
ancora  feveramente  minacciato;  Vedali  in  que- 
fto  particolare  la  Scena  Secondi  dell’  Atto  Pri- 
mo, la  Decimaquarta  dell’Atto  Secondo , la  Ven- 
tefimaterza  dell’  Atto  Terzo  , nella  quale  io  fo 
apparentemente  comprendere  , che  Ferafpe  pri- 
ma di  collocare  Arface  fui  Trono  Reale  di  Col- 
eo, ufurpatogli  da  Clearco  con  violenza,  aveva 
già  flabilito  con  Arface  , che  dovefle  perdonare 
al  Fratello,  e concedergli  il  Dominio  , e ’l  Go- 
verno di  buona  parte  del  fuo  Reame.  Leggali 
quello  vero  nell’iftelTa  Scena  Ventefimaterza,men- 
tre  parlando  con  Clearco , gli  dice , vedendo  com- 
parirvi Arface  già  coronato  Re  di  Coleo , Or  chiedi. 

Per  quello  poi  che  riguarda  la  terza,  ed  ulti- 
ma Oppolizione,  bifogna  certamente  , oche  V.S. 
non  l’abbia  intefa,  o che  il  cortefc  Cenfcre,  o 
non  abbia  letto  il  Drama,o  fe  pure  l’abbia  let- 
to, non  v’abbia  applicato  quanto  fa  di  ineftiero 
per  intenderlo, poiché  l’attribuirmi  a vizio, che 
Clearco  non  rieonofea  Damede,  quantunque  ve- 
flito  da  Giardiniero , mi  fembra  una  mera  legge- 
iczza  d’intelletto;  E come  mai  lì  può  rieonofeere 
uno  , il  quale  non  lì  lìa  per  l’avanti  mai  cono* 
feiuto,  al  quale  non  fi  lìa  mai  parlato,  il  quale 
non  lì  lìa  mai  villo?  L’accufarmi  di  limili  colpe, 
è una  fomma  corte(ìa,per  farmi  apparire  incol- 
pabile; Laonde  prego  V.S.  a render’in  mio  nome 
mille  grazie  a quello  gentili  {lìmo  Cenfore  , e a non 
volerli  impegnar  mai  più  con  alcuno  per  lo  patroci- 
nio delle  mie  Compofizioni  Dramatiche,  le  quali 
non  hanno  in  loro  altro  di  riguardevole , che  l’aver 
fervitod’obbedienza  a chi  devono;  E con  tutto  lo 
fpirito  riverendola,  refto 

Pratolino  i j.  Settembre  1688. 

Piy.S*mioSig. 

Devoti fr.  Obbligati fs.  Set.  ver « 
G.  A.  M. 
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ARGOMENTO- 


Iocajla  Regina  d'Armenia  effon- 
do unica  Erede  di  quel  Regnar 
fu  maritata  ad  Agenore ril qua- 
le dopo  due  anni  morì  feno^a  Fi- 
gliuolan'&a.  Cirene  Re  dell  Af» 
Jiria  aveva  yprima  che  Giocajla  fi  fpofaffe*? 
con  Agenore  ,pretefò  le  di  lei  N 0‘r.z.e , ed  ite 
Dote  quel  Regno  , e a tale  oggetto  portato- 
le guerra  ; Ma  veduti  f vanirei  fuoi  difegni^ 
J labili  le  Ko<ZjZ,e  con  Irene  Principejfa  dell * 
Afta  , della  quale  empiamente  invaghitoji 
Arbante , affali , ma  fempre  in  vano , la  Reai 
Co  fianca  di  quejla  Dama  , onde  egli  infe - 
rocitojt  contro  di  lei , ma  non  lafciando  ItL^ 
pertinacia  di  fna  lafcivia  , inventò  modo  d* 
aecufarla  al  Marito  come  impudica  ye  di  far-- 
la  condannare  innocentemente  alla  morte~>y 
confegnandóla  Cirene  ad  Arbante, acciò  #Lr 
faceJJe  efeguire  la  fentenz,a  ; Hè  molto  ci  vòl- 
te di  fatica  col  Marito,  per  indurlo  a crede- 
te la  menzogna  dell'  infame  fuo  favorito  , it 
perchè  ejfendo  già  rejlata  vedova  Giocajla , 
dì  Mi  non  meno  innamorato , che  del  Regna 
d Armenia  dejìderofo  viveva  , onde  non l# 
mai  alla  Moglie  aveva  volto  l'affetto,  Ar - 
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haute  nutrendo  fiempre  nel  fieno  Jc  fitte  mal 
concepite  fptran<z,e  , in  vece  di  far  morirti 
; Irene , ordinò  che  celat amente  fiofie  condotta 9 
t ri ferrata  in  una  fpelonca  fui  Monte Moficheo9 
e quivi  da  gente  fiua  confidente  t e fegreta^, 
con  fomma  vigilanza  cufiodita . in  quefio 
tempo  Cirene , avendo  fatto  chiedere  a Gio - 
cafla  i fiuoi  fipon fati  , e,  da  ejfia  riportatone^ 
fiempre  la  negativa  , s' era  mojfio  con  tutti 
potere  a forprendere  , efpugnare  , e impadro - 
ttirfi  dell' Armenia  ; Non  tralaficiò punto  Gio- 
w/fo  la  difefa  del  fiuo  Regno , ed  ella  medc- 
Jìma  fi  fece  vedere  alla  tefia  del  fiuo  Efierci - 
to  valor ofiamente  combattere  con  V Inimico , 
i quale  però  refiò  in  breve  tempo  vincitore , 
abbattendo  le  mura  ifiejfe  di  Artafiata  , nel 
qual  tempo  fi  comincia  la  rapprefentaoUont 
del  Drama . Quefio  Componimento  fu  cine- 
filo dal  Sig.  Cav.  Antonio  Cefii  al  Serenifis. 
Principe  Mattias  di  Toficana , e l'A.S  mo- 
j (Irò  all'Autore  defiderio  di  gratificare  il  Sig. 
Cav.  Cefii , laonde  ne  venne  fer vita  ; Ma l* 
partendoci  poi  il  Sig.  Cavaliere  dal  fervicelo 
di  S.  M.  C.  e trattenendo fi  in  Firenze  alla. 
Corte  di  Tofana  , fi.  fmarrì  l' oc cafone  di 
farlo  comparire  fu  le  Scene , la  quale  ( man- 
cando la  vita  del  Sig.  Cefii  ) non  s' è mai 
più  ritrovata  , riferbatafegh  nondimeno  tré 
le  fine  dtfidv  venture  la  gran  fortuna  dicptn • 
p irire  pr  e fent  enterite  alle  Stampe  col  Patro- 
cinio ? e col  Nome  in  fronte  del  Principi L# 

Scrpttfjfimó  di  Toficana . 

p PER* 
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PERSONAGGI* 

CIRENE  Re  delPA4ffria. 

EURITO  Aio  di.Girene. 

ARCANTE  Favorito  di  Cirene. - 
IRENE  Moglie  eh  Cirene . 
GIOCASTA  Regina  d’ Armenia . 
DELMIRO  Generale  dell’ Armi  d'  Ar- 
menia . 

FERASPE  Capitano  fotto  Deimiro 
-FILORO  Nobile  di  Armenia. 
ERGINDO  Paggio  di  Filoro.. 

Coro  di  Soldati  Armeni. 

Coro  di  Soldati  Adiri. 

Un  Soldato  Armeno  . 

Ballo  di  Giovanetti  allindati,  e in  gala. 
Abbattimento  tra  i Soldati  Armeni 
Aflìri  . 

Ballo  di  Dame,  e Paggi  di  Giocafta  . 
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mvtazioni  di  scene. 


MOntagna  orrida  folta  d* Abeti. 

Rive  del  Fiume  A rafie  con  veduta. 
. di  Tende  * e Padiglioni  militari, 

Sala  Regìa  nel  Palazzo  Giocalta. 
Campagna  vicino  alle  Mura  d’  Artaflata  * 
Cortile  nel  Palazzo  di  Filoro. 

Piazza  Reale  nella  Città  d’  Artaflata , con 
veduta  di  Contrade  , e di  Portici . 
Gabinetti  di  Giocalta . 

Tempio  di  Pallade  adornato  di  Statue  e- 
rette  a Donne  iliuftri* 


Giardino  Reale  con  P apparecchio  di  un_ 
Convito,  con  Credenze,  e Bottiglierie, 
e Tavole  imbandite  per  le  Saldatefche-/ 
Aflìre  , ed  Armene  , con  Trono  Regia 
per  Gi  oca  (la , e Cirene . 

Spelonca  orrida  aflegnata  per  Carcere  a_^ 
Cirene,  con  la  veduta  di  più, e varie_> 
Porte  , per  le  quali  fi  entri  in  diveife^ 


Carceri . 

Anfiteatro  con  Archi  Trionfali , e con  Ban- 
diere pendenti  degli  A Airi,  ed  altri  tro- 
fei inalzati  per  la  Vittoria  ottenuta.* 
contro  Cirene . 
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ATTO  L 

SCENA  PRIMA. 

Giocafta  in  Abito  guerriero  accompagna» 
ta  da  tarie  Truppe  di  fuoi  Soldati. 

MONTAGNA  ORRIDA  , FOLTA  D’  A FETI 
COLLA  VEDUTA  D’  UNA  SPELONCA. 

OGgi  eh’  al  noftro  campo 

Del  fródofo  Mo febeo  l'erta  pèdice 
Pòrge  ficuro  fcampo. 

Nel  mio  feno  infelice , 

Fin  che  dell’  Alma  le  procelle  acqueti. 

Per  entro  a i folti  Abeti 

Prenda  foggiorno  ; A me  non  lungi  il  paffir 

Volga  forte  Drappello, 

Mentre  fui  nudo  fafib' 

Il  fianco  pofo  , e col  mio  cor  favello . 
Ciocajla  fi  pone  a federe , e le  fue  Soldatefcbe 
fi  vedono  ritardare  nel  Bofct . 

Di  Fortuna  infaufti  giri, 

E d’  Amor  l’ ingialla  face; 

Lafcia  Tonno  feortefe 
Ch’io  vegli  a’ miei  martiri» 

Dr  Fortuna  infaufti  giri* 

E d’ Amor  l’ ingiufta  face 

Va* 


$e  ATTO  PRIMO. 

* , Van  turbando  la  mia  pace, 

Portan  guetra  a’  miei  deliri. 

Troppo  mi  leghi,  oh  Dio*, 

Suaviflìmo  oblio. 

Cioè  afta  s’ addormenta . 

Dormi  Giocafta,  e’n  tanto 
Che  ritrovi  pietà. 

Sogna  morte o,  libertà . 

scena  seconda. 

G'rocafia  dormendo  5 Irene  y Arbantti. 

Jr \ 1""%  'Un  difperato  Amore 

I 1 L’ ultime  prove  attendi . 

Ire.  Da  inumano  furore 

’■  Bella  Innocenza  mia  tu  mi  difendi. 

Arb.  Aneorufifti  /re  Ancor  ne  cedi?  .4r&.  Il  Angue- 
Che  vertasi  dal  petto 
» ' Del  mio  fi  h<  r ni to 'affetto,. 

Smorzi  le.  fiamme  Ire.  Cada 

' Kcbil  Tiofeo  di  fce lerata  fpada 
, c Quella  vita  . c-he  langue  i 

I,«ofi  il  feno, avventa  colpi  ,e  fi* 

Q Ite  anta.  d’cmor  !a  morte  mia. 
jtrh  Oli  u at'ore  veleno 

■ cr,  a^e-ge  ! Pera 

I r-  1-  : • ,1.1  . tre  , sì* 

2. '.il  :i.r.  • ortal  così 
Scit.ua  1-’  si rna  goderà. 

Ciò;  li  beltà  . 1 1 be'  tà . 

Jrh.  Q ik  ì impiovifo  fnono 

L'orecchio,  e ’l  cor  mi  fere? 

Ire.  Ti  parla  dalle  Sfere 
Pietofa  Deità.  > 

Ciò.  Libertà,  libertà.  - , . 

jrb  Pietofa  Deità?  Ire.  Oh  Dio  che  vedo! 

Jrb.  Quefti  fonoi  tuoi  Numi?  . .. 

Cor 


Digitized  by  Google 


S CE  N AiSICONDA.  0.1 
Con  quefta  fede  al  mio  Signor  ti  ftringi  ? 
Penelope  ti  fingi 

Novella  Frine  , e dentro  a tane,  e felve 
Scherzi  con  quelle  Belve  è 
Ire.  Punite  o Cieli , o Dei 
Punite  il:  mentitore . 
jtrb.  Dal  mio  giufto  furore 

Liberi  non  andrete.  Ire.  Ah  norr  tKofFelc 
L’innocente,  che  dorme. 
jTrh.  Bugiarda  ; In  quelle  forme 

Tenti  velar  l’inganno?  1 Sol.  Empio  che  tenti? 
Mentre  Orbante  avventa  il  colpo  per  uc- 
cider Cicca]}  a ^ viene  impedita  da  i 
Soldati  di  lei. 

Arb.  Oh  fventura  ! Ire.  OH  portenti  ? 

Giocala  fi  f vegli*  . 

jSoF.  S’arrelli  il  Traditore.  Gio.  Eche  ro -avvenne? 
z Sol.  Con  difpietata  mano 
Troncava  l’inumano 

Della  tua  vita  il  corfo.  Gio.  In- che  t’offefe 
L’opra  mia, la  mia  lingua, il  mio  penficro? 
Arb.  Da  lei  che  ti  difefe 

Intender  puoi  di  gran  prodigio  il  vero. 
Gio.  Entro  Carcere  feuro 

Alla  luce  del  di  l’empio  s’afconda*. 

Arb.  Che  tra  gli  orrori. 

Jo  volga  il  piè  , 

Giudi  rigori 
Son  contro  me. 

Per  Tempre  alto  penar  I’  Anima  ingombre. 
Chi  oltraggia  il  Sol , merta  morir  nell’Ombra. 
Earte  Arb  ante  condotto  via  dtf  i Saldati 
di  Giocala. 

«iSSUIQBItaSj* 

■i,  v . è j.  « 

' • SCE* 
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SCENA  TERZA. 


Oìocafta  y Irene . 

MErcè  de’  Commi  Dei 
Se  la  vita  ti  devo  > 

Fammi  noto  chi  Tei. 

j re.  Una  mifera  Donna.  Ciò.  Il  tuo  natale? 

Ire . Ebbe  culla  reale. 

Gio.  Che  afiolto!  Il  nome?  Tre.  Irene. 

Gìo.  D’Afia  Regina?  Ire.  Jo  Spofa di  Cirene. 
Gio.  ?otto  fpoghe  fervili 

Come  in  si  duro  Albergo? Ire.  AfceltasArbante 
( Quei  che  uccider  ti  volle  ) 

Caro  al  mio  Re  , di  me  divenne  amante  i 
Non  gradito-fi  fdegna, 

Impudica  m’accufa,  indi  mia  morte 
Il  credulo  Conforte 
Al  rio  Tiranno  d’efequi re  impofei- 
Qui  vivente  m’afcofe, 

Qui  mille  volte,  e mille 
L’ infidiofe  fu  vi  Ile 

Rintuzzai  del  fuo  foco;  Amico  Cielo 
Oggi  vuol  che  per  te  difefa  fia 
Da’ fieri  atfalri  la  coftanza  mia. 

Gio.  Qual' in  fa  no  furore 

Lo  fpinfe  a’dannì  miei?  tre.  Gelofo  amore* 
Di  me  ti  penfa  amante  Gio » E’1  tuo  Conforte; 
Come  di  te  non  chiede  l 
Ire.  Eftinta  già  mi  crede . 

Più  che  rea  nn  detefta.  Gh.  E fe  la  vita 
Con  l’innocenza  tua  gli  fia  palefe  ? 

Ire.  Pur  non  fpero.  G/o-Perchè? /«.Troppo  s’accefe 
Di  Giocafta  Cirene  ; 

Ebro  d’affetto  mfano 

Ruota  1’  Aflìrc  fpade , e per  1’  ArafTe 

Contro  i’  Armeno  Impero 

L’ at- 


Digitized  by  Google 


SCENA  TERZA.  95 

L’armi  del  Tigri  in  Arraffata  tralTe» 

Ma  di  Giocaib  un  guardo 
Nel  fcn  di  lui,  più  che  defio  di  Regno 
Vincer  può  l’ira,  e debellar  lo  fdegno. 
Ciò.  Sotto  mentita  velie 

Quella  Giocafta  io  fono , onde  fi  vede 
Lo  Spofo  tuo  da  folle  ardor  fyfpinto 
Portar  guerra  all* A raffe.  Ire.  Al  Regio  piede 
Alta  Rema  Ciò..  Ergiti , e meco  il  patio 
Muovi  là  dove  una  niedefma  forte 
Ne  dia  pena,  o contento,  ovita,  o morte#. 

^ ai  Formi , deh  formi  induftnofo  amore 

Di  due  cori  un  fol  core, 

E fu  l’innefto  vago 

Germogli  di  mia  le  la  bella  imago. 

Ciò.  Di  due  cor  fe  un  cor  li  fa, 

In  qual  petto  anniderà? 

Ire.  Nel  tuoi  S’io  per  te  vivo. 

Domiti  il  core  a nobii  fallo  aferivo# 

Ciò.  Nel  tuoi  Se  devo  a te  gir  fpirti  mici, 

Anco  del  cor  poffeJitnce  fei . 

qJ’  ai  Arda  in  un  petto  fol  gemino  core 

La  santa  Face  d’amicizia,  c amore. 

SCENA  a U A U T A. 

Cirene  y Eurito  da  parte. 

RIVA  DEL  FIUME  ARASSE,  CON  VEDUTA 
DI  TENDE,  E PADIGLIONI  il  ILI  TARI. 

I ! . ; ' ' 

DUbbiofo  feftcggio 

Tra  fpeme , e ti  nore. 

Aulirle  guer.eggio 

Tra  vezzi , e furore  » 

Mentre  Marte , e Cupido  a’danni  miei 

Potea- 
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Potentiflìmi  Dei  ruotati  la  face, 

Mi  conviene 
Dal  mio  bene 

Tra  ftrage  ,e  morte  mendicar  la  pace. 
tur.  Pur  lento , e non  vaneggio  ? 

Non  t’avvilir  mio  cere. 

Cir.  Tra  fpeme , e timore 
Dubbiofo  fefleggio  . 
tur.  E pur  odo  , e pur  veggio 
Languir  Regio  valore  i 
Cir.  Tra  vezzi , e furore 
Amante  guerreggio. 
tur  Guerreggi  Amante  ? Oh  quanto 

Vidi  mancar  di  bella  gloria  il  vanto 
Tra  l’Onfali.e  le  Circi!  Armi,ed  Amori 
Non  V uniron  già  mai , 

E fui  tuo  ciin  vedrai 

Fiorire  1 Mirti  ,e  inaridir  gli  Allori. 

tifo  De  fio  d’eterna  fama 

Mi  ferve  in  mezzo  al  petto; 
AmoGiocafta  ,ed  il  mio  cor  fol  brama 
Le  fue  Nozze , e ’1  fuo  Regno . 

Sur.  Exome  a te  foggetto 

Cader  potrà  l’ Impero  . . 

Di  lei  , cui  porti  tributaria  1 alma . 
£ con  nodo  fevero 
Come  potrai  Signore  # ..  . 

Stringere  il  piè  di  chi  t’ayvmfe  il  core. 
Cir.  Oggi  fia  che  in’  appretti 

Alta  vittoria  il  debellato  Campo. 

Sur.  Sono  auguri  funefti, 

Perder  fe  fteffodi  bei  lumi  a un  lampo. 
Cir.  Da  quel  foco,  ond’ io  m’accendo  , 

Il  valor  più  ardente  piglio  , 

F dall’arco  di  quel  ciglio: 

Seniore  più  ferite  apprendo. _ 

Ma  che  fi  tarda  ? All’  armi 
Miei  fidi  Guerrieri. 
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Eur.  Che  tenti , che  fperi  ? 

C/V,  Trionfi.  Eur.  Sci  vinto. 

C/'r.  Qual  forza  ra*  atterra  t 
Eur.  Giocafta  fa  guerra, 

Ctr.  A colpo  fatale 
Di  volto  divino 
Cadere  è dettino. 

Se  pugnan  le  Stelle. 

Eur.  Taci  Guerriero  imbelle. 

Così  d’  Atta  le  pompe 
Per  te  verranno  meno, 

E da  teneri  affetti  in  molle  feno 
Vedrò  l’antico  fatto 
Delle  glorie  natie  languire  oppreflo? 
C/V.  Mio  cor  torna  in  te  fteffo. 

Eur.  Che  mi  rifpondi  ? Ctr.  AJl’armi 
Miei  fulgida  fcroi. 

Eur.  Che  cerchi , che  vuoi  ? 

C/V.  Vittorie.  Eur . Sei  vinto. 

C/V.  Chi  meco  gareggia? 

Eur.  Giocafta  guerreggia. 

C/V.  Non  cedon  dell'alma 
Gli  (piriti  alteri. 

Eur 

ai  E’  noftra  la  p*lma 

All*  armi  guerrieri . 

Partono  frettoloj?  con  le  Squadre  ar- 
mate  all'  uijfalto  della  Città. 


3y, 

W*»K1!w-  •«  * 


,«  ATTO  PRIMO. 

SCENA  Q_U  INTA. 

piloro  , Ergindo. 

SAIA  REGI  A NEL  PALAZZO  DI  GIOCASTA. 

INdarno  contratta 
Fortuna  con  ine, 

Jo  fon  bello, e tanto  batta 
Per  levarmi  d’ogni  pena  . 

Erg.  O che  matto  da  catena1. 

Vii.  Ogni  Dama  è fatta  fegno 
Allo  ftral  d’  un  guardo  mio, 

E che  più  goder  pofs’io/ 

Per  bramar  tefon  , e regno. 

Non  ho  in  feno  alma  si  vaila, 

.indarno  contraila 
Fortuna  con  n>e . 

Erg.  Cervello  non  c’  è . 

E//.  Oggi  che  fa  ritorno 

Giocalla  alla  fua  Reggia, 

Voglio-  Erg.  Che  ? FU.  Che  tu  veggi», 

Ch’ a ferir  mille  cori  io  m’apparecchio; 
Pretto  dammi  lo  Specchio  . 

Si  guarda  nello  Specchio  , fi  fettina  tfi  profumi. 
Erg.  Ecco  la  galleria 
Della  zerbineria. 

EH.  Dimmi,  ad  Erginia  andafti  ? 

Con  Doriclea  parlatti  ? 

Rodomira  vedetti?  Erg.  All’ altre  ancora 
Ho  favellato  or , ora. 

Vii.  Rodomira  che  dice  ? 

Erg.  Che  non  t’amerà  mai.  Fil.  Quell’  infelice 
Idolatra  il  mio  bello , 

Ma  per  darmi  martello  , 

Il  troppo  affetto  fuo  celando  và . 

Erg.  Oh  che  beftulitàl  _ . 

* , Ergi. 
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SCENA  Q.UINT  A. 

TU.  Erginia  che  rifpofe  ? 

*rg.  Ch’  io  t'  accerti  m’ impofe  , 

Che  t’odia  a morte,  e non  ti  vuole  intorno* 
l 'il.  Poverella  ! Notte , e giorno 
Al  mio  ardore 
Manca,  more. 

Semplicetta  cerca  in  vano 

Per  non  incenerir,  ch’io  ftia  lontano. 

Erg.  Vien  la  Regina,  e per  la  delira  tiene 
Leggiadri ilìma  Dama. 

pii.  E’  roreftiera?  Erg.  Sì.  Pii.  Mentre  qui  vicn^ 
Certo  di  me  s’ innamorò  per  fama . 

SCENA  SESTA. 


G toc  afta  5 Irene , yurte . 


Poi  che  vofler  gli  Dei, 

Ch’io  per  te  goda  pace, 

Quanto  vuoi, tutto  chiedi, 

Erg.  Vedi , Regina  , vedi  ; 

Frettolofo  Campion  qui  giunge;  E’  cert* 
Ferafpe.  Gio.  Oh  Dio!  Ftl.  Offerva, 

Che  attenta  mi  rimira. 

Erg.  E Tempre  più  delira. 

SCENA  SETTIMA.  v 

Ferafpe  fi  iocafla^  Irene , Ftloroy  Erginde, 

ROtto  l’argine  oppofto 
Alle  nemiche  fpade 
Cirene  atterra  d’  Arraffata  il  muro; 
Di  trionfar  ficuro  , , 

Gio 

Spiega  l’infegne.  ai  Oh  Cieli!  F. Armeni* 
È Del- 
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Ciò.  Deimiro  ove  foggiorna? 
fer.x  Vergogtiofo  ritorna . 

Ciò.  Qual  foccorfo  mi  porgi? 

Itr.  Inopportuno  fcorgi 

E l’aiuto,  e’1  configlio. 

Ciò.  Seguimi  amica;  E faggio  ardir  fia  guida 
All’ opre  noftre.  Ire.  Il  generofo  core 
S’apra  alle  glorie  il  varco  ; Al  tuo  valore. 

Ciò  Al  tuo  giufto  fperar,  Fortuna  arrida . 

j.r,  E pur , o Numi , e pure 
Tanto  vacilla.,  e trema 
In  sì  breve  momento  aureo  Diadema! 

A tropp’altc  {venture 

Riferbi  i giorni  miei  lidia  fevera. 

SCENA  OTT  AVA. 

E /loro  y Ergindo . 

Sii.  T A vaga  Foreftiera  - - 
Erz.  I Tra  gl’incendi  di  guerra  Armenia  laguei 
JL>  Minaccia  ftragi , esangue 
Arrabbiato  Cirene . Sii.  Jo  fon  feguacc 
D’ Amore  , e non  di  Marte; 

Partiti , e adopra  ogni  arte s' 

Per  ritrovar  Solandro.  Erg.  Quel  Pittore, 
Che  lavora  sì  predo  ? 

E eh’ appena  guardato 

Il  moftaccio  d’alcun,lo  ftampa?  Fi/.  Quello 
Voglio  che  tu  conduca 
A rimirar  la  foreftiera , e ratto 
Ne  faccia  il  fuo  Ritratto  ; 

Offri  gran  premio  , c con  la  bella  imago 

A me  ritorna , eh’  io 

Degna  la  fo  del  gabinetto  mio. 


SCENA  NONA.  pp 

SCENA  NONA, 


Urgìndo . 


CHI  fopra  la  berretta 

Tiene  il  cervello  all' aria  # 

Non  ha  forte  contraria, 

E verfo  lui  felicità  s’ affretta* 

E tuttociò,  che  viene. 

Ha  fembianza  di  bene, 
i Chi  ’1  mal  non  conofc^i 
Tra  pene,  ed  angofce 
Albergo  non  hai 
Sia  falfo  , o fia  vero 
Giocondo  ptnfiero. 

Contento  lo  fa. 

Penfa,  e ripenfa;  In  fatti 
11  buon  tempo  è de*  matti  • 

% Chi  niente  poflìedc, 

E ricco  fi  crede , 

Fefteggia  nell’ ori 
Con  orrida  faccia 
Se  bello  fi  fpaccia. 

Trionfa  d’  Amor. 

Guardale  riguarda;  Infatti 
11  buon  tempo  è de’  matti. 

SCENA  DECIMA. 

Deimiro . 

# 

D inferratevi  Abiflì, 

E dentro  ar  voftri  orrori  * 

Involate  me  ftefioa’miei  dolorii. 

Su  1’  auge  di  fortuna 
Crefcon  le  mie  fventure, 

A influirmi  fciagure 

I *■  Spie*-' 
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Splendori  gli  Aftri  d’  Armenia  erranti  a e fijQR, 

DilTcrratevi  abiffi, 

E dentro  a’ voftri  onori 
Involate  me  flette  a’miei  dolori, 
i Già  de’  lauri  più  fattoli 
II  timor  miete  le  fronde , 

E le  palme  più  feconde 
Son  per  me  cipreflì  otnbrofi. 
x Del  valor  l’accefa  face 
Cade  eftinta  a morte  in  feno, 

E d’  Amor  nel  ciel  lereno 
Il  mio  fol  minaccia  editti. 

Diflerratevi  abifsi , 

E dentro  a’voftri  orrori 
Involate  me  ftefio  a’  miei  dolori. 

scena  undecima: 

Ciocajla , Irene , Deimiro. 

DElmiroachegifigefti?Oh  Cieli!  D#.Au- 
A grand’  opre  m'  accinfi  ; ( dace 

Machepofs’io?  Forza d’avverfo  Marte 
Vuol  1’  Armena  rovina , 

E già  1’  Otte  vicina 
Del  barbaro  Cirene 

Bagna  del  noftro  fangue,e  l’onda,  c’1  lido, 
Ire.  Il  mio  Conforte  infido 
Con  impeti  orgoglio!! 

Turba  i voftri  ripoli?  Del.  Alta  Signora: 

Tu  forfè  Irene  ? Gio.  Quella , 

Scherzo  di  rea  fortuna,  amica  Stella 
A me  rende  compagna  ; I cafi  fuoi 
Ti  ficn  palefi  . Delm.  Oh  come 
IneforabiI  fato  in  breve  giro 
Atterra  1 miei  trionfi,  e già  rimiro 
L’aurea  face  d’amor  rotare  fdegno,  . 

£ te  involarmi,e  con  te  fletta  il  Regno. 

. “ - - Del- 
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SCENA  UNDECIMA. 
l €r/o.  Deimiro,  il  tuo  timore 

Dal  fen  mi  fvclle  il  core. 

Efier  tua  ti  giurai;  Se  grave i piede 
Porterò  di  catene,  in  petto  avvolta 
All’alma  ftringerà  nodo  di  fede 
La  bella  libertà  Tempre  difciolta. 

7)tlm. Muove  Cirene  amante 

Contro  di  re  l’armate  fchiere  ; E come. 
Come  potrai  Signora , 

Noi,  la  Patria  falvar  dall’  ira  infana 
Di  chi  te  fol  delia?  Pietà  ti  fpinge. 
Alta  giuftizia  aftringe, 

E trionfante  Re  chiede,  ed  implora. 


Ire. 

- Delm. 


ut  Gelofia  non  m’uccidere. 


Gio.  Jo  mi  fento  dal  fen  l’Alma  dividere. 
Pria  ch’adombrar  di  lealtade  il  velo. 
Vedrete  i fiori  in  ( ielo, 

E nel  prato  le  delle  ; 

E fu  1’  Eterea  mole 

Apparir  nere  macchie  in  fronte  al  Sole. 

Tu  riftora  la  fpeme, 

E tu  fpera  riftoro» 

Troppo  amica  ti  fon, troppo  t’adoro. 

Veìm.ai  A ^ueftl  detti» 


Ire.  Fuggite, 

Dir/w.Sparite 

a % Ombre  di  rei  fofpetti . 

Dtlm.Wiz  dcll’avverfo  Marte 
Nel  più  certo  periglio 
Ch’oprar  m'imponi?G?o.  Attédi  il  mio  còligli* 
Irene  ( amica  ) parti , 

Vanne  ratta  al  tuo  Spofo, 

E tra  i rubini  ardenti. 

Snoda  la  lingua , e le  faconde  note 
L’afflitto  cor  fieno  a bear  poflenti. 

Se  t’ accoglie  amorofo 

£ J Pia- 
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Placa  Tuo  fiero  fdegno. 

Se  crudel  ti  difcaccia,adopra  ingenti 
E Patria,  e Nome  fingi. 

Digli  ch’a  lui  t’ invio  , 

Che  pace  chiedo,  e con  bell’arte  ancora 
Offri  tributo, e gran  pietade  implora. 

Ire.  Muovo  ardita  le  piante , e già  felice 
Evento  ai  noftri  voti  il  cor  predice. 

Delm  Jo  pur  la  feguo  , e parmi 

Che’l  Ciel  pace  prometta  in  mezzo  all’  armi. 

SCENA  DUODECIMA . 

Giocatiti . 

COn  la  cera  dell’  inganno 
Teffo  l’ali  al  miopéfiero; 

Ma  volando 
Dove  vai  ? 

Se  del  Sol  t’ accolli  a i rai, 

Precipitando 
Il  periglio  è più  fero; 

Tello  1’  ali  al  mio  penfier© 

Con  la  cera  dell’inganno; 

Ma  fe  libera  d'affanno, 

Del  contento,  c del  piacere 
Giunger  poffo  all’ alte  Sfere,  . 

De  i vanni  di  Cupido,  allor  pietofe 
Soflenetemi  voi  piume  amorofe. 


SCE- 


Digitized  by  Googl 


SCENA  DECIMATERZA  . tèi 

SCENA  DECIMATERZA. 

Cirene , Ex  rito  5 Paggio  . 

CAMPAGNA  VICINO  ALLA  PORTA 
D’  ARTASSATA. 

NEI  placido  mare 

Di  gioia , c diletto 
S’ aggira  qucft’Alma, 

Ma  lieve  fpirare 
Di  vano  rofperto 
L’inquieta  la  calma. 

Eumo."£«r.Mio Signor?  C/>.Nongiugeane©fa 
Fido  avvifo  d’  Arbante  ? 

In  foli  to  timor  m’ange,  e m’accora. 

Tur.  Di  lui  non  è chi  porti 

Certa  novella^  Ah  che  non  foffVe’I  Cielo 
Per  lungo  corfo  invendicato  oltraggio. 

C ir.  Che  parli?  Eur.  Tolto  all'empia  frodai  velo 
Splender  vedrai  dell’  innocenza  il  raggio/ 
Cir.  M’ è caro  Arbante.  Eur  Di  tua  Regia  Spo’fa 
Ne’ tradimenti  Tuoi  la  fama  opprefla 
Chiede  a 1 Numi  pietà  Cir.  Troppo  orgogliofa 
Snodi  la  lingua.  Pag.  Giunge 

MelTaggierdi  Giocafta.  S7 r ^ cluaJ  m'  P^Se 
& £«r.  Oh  qual  ti  punge 

Suaviflìmo  ) , . 

Mortalifsimo)  dardo» 

Cir.  Che  per  gioia  vitale  . 

Eur.  Che  per  colpo  mortale 
Cir.  Porge  all’alma  vigore! 

Eur.  Toglie  fpirto  al  valore  ! 

Come  fia  che  s’ottenga 
D’  Artaflata  l’Impero, 

Se  avvilito  guerriero 
- Dalla  nemica  tua  lufinghe  afcclti  > 

^ 4 Al 
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» Al  girar  de’  Tuoi  bei  rai 
Che  farai  ? 

Cir.  Un  Zenocrate  di  Marte. 

Eur.  Con  qual’ arte 

Schiverai  de  i preghi  il  vanto? 

Cir.  Come  il  canto 

Di  Sirena  il  faggio  Ulifle. 

F.nr  Fiuggi  fe  vincer  vuoi . 

C ir.  Giunge  1’  Araldo  . Eur.  Serra 

Gli  occhi . Cir.  Un  Regnante  in  guerra 
Brama  d’Argo  le  luci.  Eur.  Almen  ti  rendi 
Sordo  a i mentiti  accenti. 

Cir.  Pianto,  ftragi , furor,  preghi , c lamenti 
Devono  udir  gli  Eroi. 

Eur.  Fuggi  fe  vincer  vuoi . 

Cir.  Taci  ; Sempre  collante 

Mirerò,  fentirò.  Eur.  Fuggir  degg’io. 

Per  non  veder,  per  non  udire,  oh  Dio, 

In  perdite  cangiarli  i noflri  acquifti. 


SCENA  DECIMAQUARTA. 


Cir. 

Ire. 

Ire. 

Ire. 

Cir. 

Ire. 


Ire. 


Cir. 


A 


Cirene  5 Irene . 

Mefliggier  si  grato)  ai  AlmJ 
Ad  incontro  si  nero  ) 

Che  rimiro/  Cir.  Che  veggio/ 
Sembianze  di  (leali  / 

Imagine  funelia/ 

A’ tuoi  falli  Reali 

M’atterro  Cir.  Ah  pur  è quefla, 

Pur’ è l’infida  Irene/ 

Oh  come  accefo  d’ira 
Fulmina,  le  mi  mira/ 

Mi  fcoprirò.O.Chi  fei?/r*.Pur  troppo  (oh  Dio) 
Palefe  ti  fon’  io . 

Fuggi  perfida  . Ire.  E tanto 
( Finger’  è forza  ) fdegno 

Spiri 
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Spiri  contro  chi  t'offre,  e vita,  e Regno? 

Gir.  Che  parli  ? Ire.  Il  patrio  Impero, 

E fe  fteffa  per  me  t’offre  Giocafta. 

Gir.  A cortefia  sì  vafta 

Tutto  devo  ; Ma  come 

Qui  giungerti  ? Ire.  Fedele  ( nome? 

Araldo.  Cir.  Mi  fei  cara.  Ire.  Empio/  C/V.ll  tuo 

Ire.  Ire  C/r  Taci.  Ire.We  vuoi?  Or.Partii  Sventure 
Il  cor  mi  predicea. 

Ire.  Ire  - Cir.  Ti  fveno.  Ire.  Irea 

M’ appello;  Nacqui  in  ArtafTata.  Cir.  Errai» 

Ire.  Ingrato!  Cir.  Paventai 
Che  dir  voleffe  Irene. 

Ire.  Irene  non  fon’ io. 

Ma  perchè  il  volto  mio 
Ad  Irene  s’.gguaglia, 

A te  m’invia  Giocafta, onde  t’affagli* 

' Violenza  amorofa, 

Lucidata  vedendo 

Entro  i fembianti  miei  tua  fida  Spola, 

E fi  ravvivi  in  te  fu  quello  volto 
Di  pietade  per  lei  l’ardor  fepolto. 

Cir.  All’Armena  Regina 
Veloce  torna;  Dille 
Che  dalle  fuc  pupille 
Di  pietade , e d’amor  nafce  l’ardore, 

E che  in  mezzo  al  mio  core 

Per  1*  infida  Conforte  il  foco  accefo, 

.Più  che  fatico  giel  freddo  s e refo. 

Ire.  Tiranno.'  Or.  Che?  Ire.  Inclemente! 

Cir.  A me?  Ire.  Sgrido  il  delfino. 

Cir.  Di  che  l’accufì  Ire.Oh  Dio!  Perchè  innocente 
Non  ti  difcopre  Irene. 

Cir.  Colpevole  morì,  Ire.  Giocafta  viene. 

Cir.  Oh  delizie  ! Ire.  Ma  quando 

Senza  colpa  viveffe?  Cir.  Jo  l'odierei. 
Quanto  odio  te, che  t’aflòmigh  a lei. 

E 9 SCI- 
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SCENA  DECIMAQUINTA. 
Cirene } Irene 5 Giocafta , Deimiro  datarie. 

Gio.  V Rene?  Ire.  Mia  Signora? 

Gio.  I A’tuoi  caldi  deliri,  Delm.  A i noftri  voli  , 
Gio.  A Fu  propizia  la  forte?  Delm.  Il  fato  arnie? 
Ire.  La  mia  (Ventura  ogni  fperanza  uccife. 

Gio.  Afsiftetemi , o Numi  . 

Idolo  del  valore, 

Ecco  al  tuo  piè  devota 
L'infelice  Giocafta.Or.In  van  prefumi 
Di  refiflere , o core  , . - 

v Alzati  * Gio.  A te  proftrata 
Lafcia.  gran  Fe  , che  fi  a 
Bafe  al  tuo  fafto  la  caduta  mia. 

C ir.  Se  cede  il  Regno  Armeno, 

Il  vincer  mio  di  tua  beltade  è figlio. 

Su  l’arco  del  tuo  ciglio 
11  mio  trionfo  s’ erge . 

Ciò  ° 

lre  al  Di  gelofo  veleno  il  cor  s’afperge. 

Gio.  Al  gran  genio  reale 

Chiedo,  Signor,  che  da  pietà  divife 
Non  fien  le  tue  vittorie;  A quello  piede 
Raddoppia  le  catene , 

Stungi  lo  Scettro  mio,  premi  il  mio  Sogli©, 
Ma  contro  i fidi  miei  placa  l’orgoglio. 

Gir.  Tra  le  nevi  del  tuo  feno 
Venne  meno 
Vallo  incendio  marziale, 

<3ià  prevale 

li  tuo  cenno  al  mio  Impero  ; Ah  non  t’avvedi 
Che  mentre  guerra  fai , pace  mi  chiedi  ? 
Ttlm. Ah  crudele/  Ire.  Ah  fpietato! 

Gio.  Tra  le  porpore  vezzefe 
Amorofc 

' . Rif©-» 
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Rifonar  tue  voci  apprendo  i 
Più  m'accendo  , 

Sacro  l’alma  al  tuo  merto;  Ah  nont’accosgi 
Che  menrre  pace  dai , guerra  mi  porgi  ? 

Delm. Irene  ®elm’  *1  Oh  Dio  ! Ire.  Dclmir» 

Delm.ai  ^ pUf  £-ento  ^ c rcfpir0; 

Ciò.  Se  al  mio  ardor  t’accenderai, 

Cir.  Se  t’è  grato  il  foco  mio, 

<ft0,  ai  Del  tuo  volto  a i vivi  rai 

Ire. 

La  mia  fiamma  fplenderà  . 

Delm. Oh  tormento!  Ire  Oh  crudeltà! 

Cir.  Mentre  eh’ a te  mi  ftringe 

Saldo  nodo  di  fede,  io  ti  cófegn» 

Due  Regni  in  un  fol  Regno. 

Ciò.  Provo  sì  nell’  ampio  Cielò 
Di  tua  Regia  Maeftà, 

Che  le  ftelle 
Son  più  belle, 

Se  influifeono  pietà  . 

Delm.Oh  tormento!  Ire.  Oh  crudeltà! 

Cir.  In  breve  a te  ritorno . 

ai  Alto  incèndio  guerrier  fmorzi  l’oblio; 

\j/r  m 

Ciò . Adorato  mio  Re-  Cir.  Mia  cara-  tt  i Addio. 

SCENA  DEC1MASESTA  . 

Irene  5 Delm  irò , Gì  oc  afta . 

Ire.  T"*  Arte  il  Re.  Velm.  Sola  reità. 

Ciò.  Y*  Sconfigliato  cor  mio 
JL  Dimmi  che  far  -degg’io? 

' fuggirò  Del. Ferma  il  palfo./n.Il  piede arrefta. 
Ciò.  Che  bramate?  Delm.  Spergiura. 

Ire.  Incollante  . Gio.  Ma  quando,  in  che  v’offefi.» 

£ é Pur 
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Ire.  Pur  troppo  vidi . Delm.  Intel! . 

Oio.  Che  udifti , che  mirarti  > 

Ire.  Che  a Cirene  giurarti 

Delm  Fede  . Gio.  No’l  nego.  Ire.  Amore, 

Ciò.  Lo  confermo.  ai  Così 

IT  C » 

Svellimi  ingrata  sì  dal  petto  il  core. 
Ciò.  Di  quanto  1’  Uom  propone. 

Il  Ciel  faggio  difpone. 

Ed  a tutto  prevale 
Necefsità  fatale. 


Delm  Regno,  e nozze 
Ire.  Spofo  , e vita  * 1 


M»  involi . 


Delm. E nè  pur  mi  rifpondi?/re.Ed  anco  taci? 
Ire. 

Delm.*1  °h  Cieli;  E quelli  fono 


Ire.  D’amicizia-  Del.  D’amor.  * x Pegni  veraci? 
Ire.  Oggi  che  di  Giocafta 
L’amicizia  vien  meno. 

Vedrò  nel  Ciclo  i fiori. 

Le  lidie  al  Prato  in  feno  ; 

Ma  le  ftelle  influir  di  morte  orrori, 

E i fiori  al  viver  mio  fpirar  veleno. 

Delm. Oggi  che  di  Giocafta 
La  lealtà  s’adombra, 

Appari  fcan  le  macchie  al  Sole  in  volto; 

Mio  lol  tu  fei  ; D’infedeltade  l'ombra 
Da  tuo’bei  raggi  il  puro  lume  ha  tolto; 

E né  pur  mi  nfpondi?  Inr.Eu  anco  taci? 

Delm 

Ire.  ai  Cieli  ; E quelli  fono 


Ire. 

Ciò. 


imicizia-  Del.  D’amor-  a,  % Pegni  veraci? 
Imiro,  Irene,  apprendo 
e di  gemina  fede  i nodi  fciolgo, 
a te  il  mio  core , e a te  lo  Spofo  tolgo; 
ciliare  prove  intendo 
e a voi  manca  ogni  fpeme,ogni  rilloro, 
pur  ti  fono  amica,  e pur. t'adoro. . 

SCE.  " 
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SCENA  DECIMASETTIMA. 

Deimiro , Irene . 

M*  Adori  ? Ire.  Amica  feiJ 
La  tiranna 
Scherza  , e inganna* 

Ire,  Mentre  ride 

Allctta,  e uccide. 

j Sovra  1*  infida  , o Dei , 

Piova  dell’ ire  voftre  orrido  nembo* 

Delr»r£ itimi  nate , 

Ire.  Vendicate 

* x Amoi  (venato  all'amicizia  in  grembo. 

SCENA  DECI  MOTTA  V A . 

Filoro}Ergindo)  Gioì) ini  Amici dt  Filor$ » 

CORTILE  NEL  PALAZZO  DI  PILORO* 

DI  mie  chiome  i biondi  anelli 
Son  sì  lucidi,  e sì  belli. 

Che  dell’oro  fplendon  più» 

Mai  non  fu 

Bianco  giglio  in  prato  ameno. 

Che  non  ceda , e venga  meno 
Al  candojr,  che  in  me  rimiro} 

E per  certo  giurerei, 

Gareggiare  1 labri  miei 
Con  le  porpore  di  Tiro. 

Buone  nuove  Signore  ; 

Di  Marte  ogni  bollore  eftint©  refi»  * 

IH,  Per  qual  cagione?  Erg.  Attendi i 
Alla  noftra  Regina  * 

Parlò  Ci:«neA  e eoa  oprar  fagacc  1 
. Sta- 
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Stabiliron  la  pace  ; 

Con  novella  sì  grati 
Alla  Reggia  ritorno. 

Iti.  In  sì  beato  giorno 

Fedeli  Amici , tutti  gala  , e brio, 

D’ amorofo  defio 

Col  fen  colmo  , e di  fede 

Movete  a vaghe  danze  agile  il  piede. 


Col  Ball»  di  Giovani  bene  allindati 
termina  V Atto  Primo . 


ATTO 
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ATTO  IL 

SCENA  PRIMA* 

Irene  . 


PIAZZA  REALE  IN  ART  ANSAT  A , CON 
VEDUTA  DI  CONTRADE  , ARCHI  , 

E PORTICI. 

IO  non  ti  pollò  intendere 
Mia  forte  crudehfsima , 

Nel  tuo  furoie  afprifsima 
Che  vuoi  di  me  pretendere? 

Jo  non  ti  po(Pi  intendere  . 

Oh  quanto  più  felice 
Cinto  il  fen  di  catene 
•Sovra  l’afpra  pendice 
D’orrido  monte  lagnimi  le  pene. 

Che  tra  foglie  Reali , 

Ove  d’acuti  ftrali 

Di  gelofo  martir  mi  fento  offendere! 

Jj  non  ti  pollo  intendere  . 


•assi 
m 


ìli 


ss» 
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SCENA  SECONDA* 

Irene , Enrito. 

MA  no  è quelli  Eurito?  A lui  m’involo. 
Alle  piante  fugaci  arrefta  il  volo. 
Cidi,  come  rimiro 
Nel  tuo  volto  gentil  la  mia  Regina? 

In  sì  vago  fembiante. 

Ove  idea  tanto  bella  il  Cielo  imprefle, 
D’Irene  ah  pur  vegg’io  le  forme  fteffe/ 

Irt,  E quando  cinfe  mai  ferto  gemmato 
Chi  da  ferro  fervile  ha’l  piè  legato? 

( Finger’ è forza  ) Eur.  Dimmi, 

Echi  fei  tu,  cui  pei  sì  gran  ventura 
D’ Irene  il  volto  accomunò  natura? 

Ire.  Donna  fon'io  , che  degli  Arcani  eterni 
Da  i moti  delle  Sfere  apro  gli  eventi, 

E fo  narrar  con  fovmmani  accenti. 

Come  noftre  vicende  il  Ciel  governi. 

Eur.  Tu  con  pupilla  audace 

Miri  ciò  che  predice  Aftro  verace  , 

E ti  lamenti?  Ire.  Sì  ; Che  fenza  velo 
Le  gran  fventuremie  leggo  nel  Cielo. 

Eur.  Deh  fe  fcoiger  ti  lice 

Ciò  che  quaggiù  da  i Cardini  fatali 
E di  buono  , e di  reo  feende  a’mortali. 

Narra  Donna  felice 

Di  lei,di  cui  tu  porti  il  volto, e gli  anni 

O le  gioie  , o gli  affanni . 

Ire.  (Parlerò  che  m’intenda) 

Soffre  difciolto  il  nodo  onde  languiva 
Irene  altra  feiagura  ; 

Se  ritrovò  la  libertà  nativa, 

Schiava  foggiorna  in  tirannia  piùdura; 

Ma  fortune  più  acerbe  a lei  prevedo. 

Eur.  Vive  dunque, Nò  fo.Ew.Motìdr.No’l  creda. 

SC  E- 
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SCENA  TERZA. 

Enrito. 

OUcft’è  pur  troppo  Irene;  v 

Delle  fembianze  prime 
Velata  ancor  la  Maeftà  traluce. 
Come  fu  fofca  nube  il  Sole  imprime 
A difpetto  dell’ ombre  arco  di  luce; 

Pur  Cirene  la  vede  , 

E vaneggiàdo  agli  occhi  Tuoi  no  crede . 

Senfi  dove  correte?  Olà  fermate. 
Spinti  da  falfe  imagini 
In  quai  tetre  voragini 
Preda  di  reo  furor  precipitate? 

Senfi  dove  correte?  Olà  fermate. 

SCENA  QUARTA. 

Deimiro , Un  Soldato. 

Dlfperato  còr  mio  non  più  configli  ; 
Se  le  ftelle  del  diletto 
Son  di  fdegno  orride  faci. 

Opra , e taci  ; 

Se  vegg’ io  vibrare  Aletta 
Contro  me  d’  Amore  i dardi  , 

E che  tardi 

Rifoluto  pender  , che  più  t’avanza. 

Se  di  candida  coftanza 
Tiranna  infedeltà  lacera  i gigli? 

Dlfperato  mio  cor  non  più  configli. 

Tu  , come  a me  giurafti. 

Adempì fci  mie  brame; 

Al  barbaro  Cirene 

Della  vita  crudel  tronca  lo  fiame; 

In  qucfta  guifa  al  Regno 

Pori 
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Porgo  forte  foftegno  » 

Quindi  di  gelofia 

Tolgo  1‘  Anima  mia  da’  fieri  artigli  | 
Difperato  mio  cor  non  più  configli. 

SCENA  QJJ  INTA. 

Gìocafta . 

GABINETTI  DI  GIOCASTÀ. 

x E m’  alletta  di  fperanza 
W li  bel  volto  ìngannator, 
i-  / Mi  fpaventa  la  fembianza 
D’  un’  indomito  timor; 

Nel  dubbiofo  fentier 

Fatto  Amor  configlier,  così  mi  dice. 

Chi  paventa  con  mc,fempre  ? infelice. 

* A tentar  ìlluftri  prove 
Dolce  ftral  mi  punge  il  len  ; 

Ma  fe  all’opre  ardir  fi  muove. 

Provo  al  cor  rigido  freni 
Nell’  incerto  voler 

Fatto  Amor  configlier , così  mi  dice. 

Chi  paventa  con  mc,fempre  è infelice. 

SCENA  SESTA. 

Gìocafta , Ferafpe. 

Ter.  E’  vafti  Imperi  tuoi 

1 Efecutor  devoto. 

Regina,  eccomi  a te,  dimmi  che  vuoi? 
C/o.  Ferafpe , s’  è tuo  pregio 

Amar  la  Patria , e’1  Regno  ; A quelle  voci 
Porgi  l’ orecchio , e ’l  core  ; 

Tacito , fido  , e con  egual  valore 
Alla  prudenza  tu»  t'accingi  all' opra*. 

Vai* 
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Vanne , e fagace  copra 
Ogni  occulto  penderò 
Tuo  volto  menzognero. 

Nel  Tempio  di  Minerva  all’alta  mole 
eh’ a me  fu  eretta,  aggiungi 
D’ Irene  il  nome  v 11  mio  cancella  » Incidi 
Entro  la  bafc  querule  parole, 

E ’1  Rege  Afsiro  amaramente  pungi. 

Nel  Convito  Reale 

Per  l’alta  imprefa  armate  fchicre  aduna. 
Ter.  A qual  maggior  fortuna 
Potea  ferbarmi  il  Cielo? 

Gio.  Con  fortezza,  e con  zelo 
Amico  io  ti  confegno 
La  mia  vita , il  tuo  onor , la  Patria,  e’1  Regno. 

SCENA  SETTIMA. 

Ferafpe . 

D’Eterna  gloria  ond’io  formonti  al  Polo, 
Donna  immortale  audaci  penne  aduna* 
S’ io  foftengo  tanto  volo, 

E’  miraeoi  di  fortuna  . 

SCENA  OTTAVA. 

Ergindo  col  Ritratto  à'  Irene . 

A Prova  io  n’ho  certezza»- 
Chi  ferve  innamorati  , 

Nell'Inferno  vivente  a ftar s’avvezzai 
Quel  diavol  del  Pittore 
. In  mancò  di  tre  ore 
Vide  la  Dama,  ed  ogni  fua  fattezza 
Si  ficcò  nel  cervello. 

Qui  poi  i’ imprese, e con  sì  gran  preftezza 
Che  parve  aver  la  ftampa  nel  pennello. 

SCE- 
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SCENA  NO  N A. 


Signor  vedetti  il  mio  Padrone’Fer.Apptìto 
Jo  chiedeva  di  lui.  Erg.  Jo  no'l  mirai 
Dal  ’ ora  che  rn’impofe. 

Che  di  leggiadra  Donna  in  quella  tela 
Jo  gli  faceffe  effigiar  l’ imago  i 
Or  di  lui  vo  cercando  . 

Eerafpe  prende  in  mano  il  Ritratto  d*  Irena». 

Jer.  Oh  bello  , oh  vago  , 

Oh  divino  fembiante! 

Erg.  Già  ne  diviene  amante  . 
ter.  Parti,  trova  Filoro, 

Digli,  che  qui  l’attendo* 

Erg.  Dammi  il  Ritratto.  Per.  Intendo 
Meco  tenerlo,  fin  eh’ a me  ritorni* 

Erg.  Oh  quanto  , oh  come  Tono 

Quelli  Narcifi  ad  invaghirli  pronti  I 
Fra  lor  forte  non  varia» 

5 . D’  Amor  Camaleonti 
Si  nudrifcono  d’aria. 


SCENA  DECIMA. 


E Pur  da  quefti  lumi 

Fiamma  che  dolce  alletti, e poi  confumi 
Rapida  ti  partirti , e in  un  momento 
Nella  rocca  del  core 
Volle  portarli  mfiJiofo  amore! 

La  vidi  appena , ed  al  petente  afTalto 
Feci  il  core  di  fmalto. 

Ma  contro  fuo  valor  forza  che  vale? 

E’  la  bellezza  un  fulmine  fatale . 


Dal* 
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Dall’antro  cieco. 

Dal  cupo  fpeco 

Muove  più  lento  il  voi  Borea  fremente. 
Che  da  vaghe  pupille  un  lampo  ardente. 
Scitico  dardo 
Giunge  più  tardo. 

Che  dall'arco  d’un  ciglio  accefo  Arale. 

E’  la  bellezza  un  fulmine  fatale  . 

SCENAUNDECIMA. 

Cirene  5 Eurito  , Ferafpe  da  parte 
riguardando  il  Ritratto  d Irene . 

DEh  fe  fedel  mi  fei  , ( tendi. 

Replica  1 detti  miei.£«.Dl  pure.C/.At- 
Deile  mie  glorie  al  varco 
Amor  ha  tefo  l’arco 
Eur.  De’ tuoi  deliri  al  varco 
L’inganno  ha  tefo  l’arco. 

C/r.  Importuno  che  fei; 

Replica  i detti  miei . 

Delle  mie  glorie  al  varco 
Amore  ha  tefo  l'arco. 

Se  giunge, 

Mi  punge 
Saetta  di  pace . 


8CE  - 
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SCENA  DUODECIMA. 

Cirene , Eurito  5 Fera  fpe  , Soldati. 

Mentre  un  Soldato  s'  avventa  alla  vita  di  Cirene > 
ucciderlo  , Ferafpe  avveduto]!  del  colpo , v’  in- 
terpone il  Ritratto  d' Irene  , rfce  i/V*e  »»  , 

onrftf  il  Soldato  in  vece  di  fertr  Cirene , colpifee* 
il  Ritratto  , frfflfe  m terra  , mentre  Ferafpt 

fegue  il  Soldato  , c&ff  velocemente  fugge  i Reflam - 
4 quejlo  avvenimento  confufi  Cirene , * Furiti, 

fer.  ^rn-.Erma.  Eùr.  Contro  al  mio  Regc? 

C,y#  IH  Mora  il  perfido, mora.  Fer.  A.  me  s’ufpett* 
A Far  col  (angue  di  lui  tanta  vendetta* 
Cir.  Che  penfi  Eurito  ? Ahi  forte  T 
Eur.  Se  giunge, 

Ti  punge 
Saetta  di  morte  ; 

Nè  pur’ anco  mi  credi 
Anima  fconfigliata. 

Che  nell’urna  gemmata 
Di  mentito  piacer  bevi  la  morte? 

Sovra  1’  Armeno  Lido 
Da  difperata  mari  tua  vita  pende. 

Gir.  Ma  di  Giocafta  amico  forte , e fid* 

I giorni  miei  difende. 

Ear.  Anco  al  brillar  deli’ onde 

Placida  calma  i naufragi  addita, 

Ed  afpe  Tordo  infidiator  di  vita 

II  dittamo  falubrc  in  feno  afeonde. 
tir.  Contro  colpo  sì  crudo 

Or  quella  tela  prendi. 

Che  per  me  venne  adamantino  .cuco. 

Eurito  alta  da  terra  il  Ritratte  d’ Irete, 


SCE- 
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SCENA  DECIMATERZA  . ' 


Deimire  3 Irene  daj>artey  Cirene,  E urite, 

ANco  vive  il  Tiranno? 

Ecco  del  foco  mio 
La  cara  fiamma . Eur.  Oh  Dio 
Che  portento.'  D’ Irene 
la  Regia  imago  in  fragil  tela  imprdTa 
Ti  fottragge  da  morte.  Ire.  Anco  a me  fieli* 
Non  fo  s*io  pretti  fede» 

Come  quivi  fi  vede  (quanto 

11  mio  Ritratto?  Eur.  E pur  non  parli?  Cir.  Oh 
T’inganni  Eurito  / Entro  la  Reggia  Armena 
Vidi  nobil  Donzella, 

Che  ad  Irene  s.’ agguaglia  -,  c quelle  fono 
Le  fembianze  di  quella. 

Delm.C he  accidenti/  Eur.  Del  fuono. 

Onde  ti  parla  il  Cielo, 

Intendi  un  giorno  i replicati  accenti* 

E quai  chimere  inventi? 

Quella  è la  vera  Irene  i Ah  faggio  ornai 
Nel  più  certo  periglio 
Svela  la  mente,  e’1  ciglio. 

Ir t.  Improvifo  contento 

Non  mi  toglier  di  vita.  Cir.  E come , 0 folle* 
Vive  Irene,  fe  Arbante  - 
Mi  giurò  la  fua  morte?  Eur.  Il  palio  errante 
Muove  lungi  da  te;  Delitto  grave 
Quindi  l’opprime,  ed  è follia  dar  fede 
A chi  fede  non  ave  . 

Cir.  Qual  difufato  affetto 

Mi  giunge  in  feno!  Oh s’io  credette,  Eurito 
Sincero  ogni  tuo  detto!  • 

Bttr.  Che  faretti?  Cir.  Rivolto 
Sovra  ’l  dipinto  vplto 
Così  direi.  Delm,  Spera,  Regina,  fpera. 

~ C tre- 
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Cirene  pigli*  in  mano  il  Ritratto,  « rim 
• ■ mirando  fece  favella  . 

C ir.  i D’  alta  fe  pupille  accefe 
Troppo  offefe 
Folte  sì  dal  mio  furor  ; 

Di  placarvi  non  pavento. 

Se  in  voi  fpcnto 
Di  pietà  non  è l’ ardor. 

E«r.  Irene  dove  fei  > Cir.  Ferma, non  anco* 
tur.  Mio  Re  , fe  quelle  voci 
Figlie  di  vivo  zelo 

Non  han  vigor  di  penetrarti  in  feno  , 

Odi  ti  prego  almeno 

la  Pietà  , l’Innocenza,  il  Mondo,  il  Ciclo, 
Torna  a riparlare  al  Ritratto. 

Cir.  i Vive  rofe,  oftri  loquaci 
Deh  veraci 

Dite  voi,fe  Irene  errò? 

Irene  da  parte  non  veduta  rifponde  a Cirene. 
Ire.  Nò.  Cir.  Non  ti  chiedo , Eurito, 

Che  a me  rifponda.Ewr.Jo  nó  ti  parlo.O'r.Taci, 
Vive  rofe  , oftn  loquaci 
Deh  veraci 

Dite  voi  ,fe  Irene  errò? 

Jge.  Nò.  Cir.  Quella  che  a ferir  l’orecchio  viene, 
E’  la  voce  d’ Irene. 

Dite  a me  , s’ Irene  errò  ? 

Ire.  Nò.  Delm.  Fortunato  inganno, 

Cir.  Non  errafti,ed  io  pentito. 

Se  gradito 
Ad  amarti  tornerò. 

C,r*  ai  °L  me  Felice  ! Eur.  Parto 
iur.  Oh  te 

A ritiovare  Irene. 

Cir.  Ferma  il  pa(To.E»r.Perchè?C/V.Giocafta  viene, 
l re.  Sgorghi  eterno  dagli  occhi  il  pianto  mio. 
Eur.  Il  cedere  è deftini  Cirene  addio. 

SCE- 
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SCENA  DECI M AQU A RT A . 

. C io  ca fi  a £ ire  ne  ^ Delmirojrene  da  parte. 

DI  Minerva  nel  Tempio 
Negli  olocaulti  miei 
Spirano  al  Nume  tuo  fumi  Sabei 
Ma  come  il  guardo  intefo 
Volgi , mio  Re  , fovra  mentito  volto? 
D’eguale  fdegnoai  vado  Amore  accefo 
Bollemi  in  feno  il  cor;  Cada  fepolto, 
Giocajla  s'  avventa,  al  Ritratto  d'  Irene  9 
lo  getta  r«  terra  , e lo  cxlpejla. 

Se  di  me  vivi  amante  , 

In  fempiterno  oblio  quello  fembiante. 

Ire.  Nè  vuole  il  Ciel  dal  fuo  rigor  defifterc? 
Delm.Vxù  non  fi  può  refifterc. 

Cir.  Stia  gelofo  fofpetto 

Lungi  dai  tuo  bel  petto  ; 

Cedan  morti  colori 
A’ tuoi  vivi  fplendori. 

rj.  * ai  Occhi  belli , lumi  cari 
C/o. 

Cir.  La  mia  fede  v’offrirò 
Ciò.  Voftre  fiamme  adorerò 
Di  Minerva  fu  gli  Altari. 

C'ir 

* ai  Occhi  belli,  lumi  cari. 

Cto. 

SCENA  DECIMAQUrNTA 

Irene , Deimiro  , Giocafltt . 

On  imptacabil’  i ra 
Mentre  contro  di  noi  gli  ftrali  avvéfi , 
J Nel  mio  morir  1’ ultime  voci  fenti. 
Involar  le  catene 

F Ra. 
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Delm. Rapir  l’amato  bene 

Dal  mio  cor  Ire.  Dal  mio  piè 

*pe‘jm  «*■  Perchè  , crudel , perchè  ? ■ 

do.  L’impone  Amore,  e Fe.  • 

Ire.  Tonni  dal  fiero  orgoglio 
De/m. Offrirmi  il  Regio  Soglio 

Dell’Armeno  valor  Ire.  Dell’empio  Arbante 

ai  Come  > Perchè  incollante. 

Se  le  promefTe  tue  mandi  in  oblio? 

Gio.  Così  vuol  l’amor  mio. 

Ire.  E così  dunque,  oimè, 

Portano  amore,  e fe  tanto  martoro? 

Gio.  E pur  ri  fono  amica,  e pur  t’adoro. 

SCENA  DECIMASESTA . 


E 


Irene  5 Deimiro . 

Pur  ti  fono  amica?  Delm.  E pur  t'adoro? 
O infegnatemi  a foffrire 
O forzatemi  a morire 


Ire. 

Delm. 

Ire.  « 

Delm  Ma  che  temi  Ire, 
Delm.  Schernito  ) 

Ire.  Tradito  ) 


az  Difperati  miei  tormenti  . 

Che  paventi 
az  Mio  core  ? 


D,te  Vince  il  foff-ir  K d.amore  , 

Ire.  Vince  il  morir  ) > 

Delm. E pur  a i noftri  ifiali 
Soccorfo  non  s’ impetra  ! 

Ire.  Mifera,  e ipur  fu  1’  Etra 

Per  me  non. regna  di  pietade  un  Dio! 

» . Tr* 

Delm.  A foffrir  Ire.  A mour  azSperanze  addio. 


SCENA  DECIMASETTIMA.  115 

SCENA  DECIMASETTIMA. 

ILrgtnclo  vede  il  Ritratto  in  terra  ; Lo  piglia  in  mano. 

FUoro  non  ritrovo, 

Ferafpe  fe  n’ -è 'andato; 

Ecco  il  Ritratto  in  terra;  Oh  sfortunato/ 
E di  pai  tutto  rotto  ; 

Se  in  quefta  guifa  al  mio  Padron  fi  moftra, 
O fpalle  mie,  la  penitenza  è voftra. 

SCENA  DECIMOTTAVA . 

Fi  loro  , Frginào . 

DEI  mondo  bellezza  , 

Dell’ alme  dolcezza 
Chi  dice  , non  erra, 

Un  Sole  in  Cielo  , ed  un  Filoro  in  terra. 
Erg.  Mifero  che  farò?  Eìl.  Dov’ è ’l  Ritratto? 
Erg.  Lacerata,  ferita 

Per  mia  fventura  la  dipinta  tela 
Filoro  piglia  in  mano  il  Ritratto  d' Irene  , e l'ojferva . 
Prendi , Signor  ; Di  giufta  rabbia  acculò 
Jo  già  ri  Tento  ftridere  . 

Fil.  Oh  quanto  voglio  ridere! 

Dii  etti  impareggiabili. 

Delizie  ineftimabili 

Non  fi  potranno  mai  da  me  dividere; 

Oh  quanto  vogiio  ridere! 

Sai  chi  fu ’l  feritore 

Di  quefta  tela?  Erg.  Nò.  Fil.  Fu  certo  Amore. 
Amor  , che  li  pensò 
Con  un  dorato  fìriie 
Feri r Poi  iginale  , i!  colpo  errò; 

Volea,  eh’ a 1 raggi  miei 
F a, 


A v- 
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Àvvampafle  cortei  ; 

Ma  il  povero  Cupido, 

Che  fotto  folca  béda  1 lumi  cela, 

T)d  petto  in  vece  faettò  la  tela. 

"Erg.  Oh  bizzarro  concetto  ì 
FU.  Di  quello  illultre  fregio 
E mi  glorio,  e mi  pregio: 

E di  si  chiara  preda 
Ricco  farò  nell'amorofo  Agone. 

SCENA  DECIMANONA  ; 

Ergiti  do  . 

OUanta  forza  ha  l’opinione/ 

Sia  pur  l’Uom  tanto  ignorate , 
Che  no  fappia  un’iota, un  zero, 
D’elTer  dotto  s'ha  in  penfiero. 

Non  la  cede  a Salomone. 

Quanta  forza  ha  l’opinione/ 
t Se  al  codardo  in  tefta  fale 
D’ erter  bravo , ei  tal  fi  finge; 

Afta  impugna,  fpada  cinge 
Più  terribil  d’ un  Sanfone. 

Quanta  forza  ha  l’opinione! 

5 Mentre  dùque  in  bella'.Dama 
Bianco  volto  un  cor  diletta, 

Bruna  guancia  un’altro  alletta. 

Nè  fi  fa  per  qual  cagione; 

Anco  Amor’è  un’  opinione. 


SCE- 
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SCENA  VIGESIMA. 

Cirene  ? Eurito , Coro  *//'  Sacerdoti 
t di  Soldati  Armeni . 

TEMPIO  DI  PALLADE  CON  STATUE 
ERETTE  ALLE  DONNE  ILLUSTRI. 

Cero  Ermogliate  o palme  illuftri 

I T Su  le  chiome  al  Rege  Affiro, 

^ E degli  anni  il  lungo  giro 
Numeri  le  vittorie  a par  de  i Luftri. 

Germogliate  o .palme  illuftri. 

C/'r.  Gioite  faftoli 
Trionfi  amorofi; 

Per  darmi  valore 
Gradivo  fefteggia  , 

Per  vincermi  il  core 
Cupido  guerreggia; 

Quindi  porto  per  voi  luci  divine 
Le  gioie  al  feno  ,e  le  corone  al  crine. 

Coro  Germogliate  , o palme  illuftri 
Su  le  chiome  al  Rege  Affiro, 

E degli  anni  il  lungo  giro 
Numeri  le  vittorie  a par  de  iLuftzi. 

Eur.  Sarà  de’  tuoi  furori 
Deteftabile  efempio  , 

Di  Pallade  nel  Tempio 
Sacrificare  Amori . 

*C ir.  Può  ben  chi  fa  tempo , e ragion  diftinguere 
Con  le  fagge  Minerve  unir  le  Veneri, 

Ma  di  canuta  età  le  fredde  ceneri 
Soglio  per  ufo  il  dolce  foco  eftinguere . 

Vedi  fui  duro  marmo , oh  come  bella 
Guacia  gentil  dotto  fcalpello  imprefle , 

£ poco  men  che  efprefle 

J ,3  .II 
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Il  moto  , e la  favella/ 

Leggi  Eurito  cui  fia 
Il  Simulacro  eretto  . 

Cirene  contempla.  la  Statua  d’  Artemijìa  , e Euritt 
legge  nella  Bafe  quefia  In  [evizione  . 

Eur.„ Alza  all’eftinto  Re  mole  pompofa 

„ La  gran  Donna  di  Caria,  e meli*  intanto 
„ lì  cener  beve,  e alle  fredde  offa  il  pianto 
,,  Forma  nel  fen  di  lei  l’urna  amorofa  . 

C ir.  Maufolo  fortunato. 

Conforte  avventurato/ 

Eur.  Forfè  perchè  fuperba 

La  memoria  di  lui  mole  riferba. 

Tra  i più  chiari  rifplende  ? 

Cir.  D’Artemifia  la  fede  eterno  il  rende. 

Eur.  Grande  Eroina  è quella  ; Ma  l’avanza 
Per  fede  , e per  coftanza  , 

La  fovrana  tua  SpofaC/r. Ancor  faggi  ri 
Ne  i foliti  deliri? 

Dimmi  Eurito,  chi  è quella 
Audace, ancorché  meda? 

Eurito  legge  nel  Piedijlallo  della  Statua  d'  Argia . 

JE«r.„Mentre  di  Polinice  Argia  rimira 

Afperfo  il  Regio  fen  di  polve  , e fingile  5 
„ Qual  Prometeo  d’amor  fui  labro  efangue 
„ L’Alma  co  i baci  ad  avvivarlo  fpira. 

Cir.  Tebano  avventurofo  / 

Eur.  L’ uccife  acuto  flrale  . 

Cir.  La  coftanza  d’ Argia  Io  fe  immortale. 

Eur.  Di  fede  maritai  nel  Ciel  fereno 
T’abbaglia  un  fol  baleno, 

E della  tua  Conforte  (oh  Dio  che  fai?), 
Cieca  talpa  d’amor  non  feorgi  i rai. 

Cir.  Pertinace  follia  / 

•«80SQ0IGS** 
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SCENA  VIGESIMAPRIMA . 

Cirene y Eurìto  ; Deimiro , Irene  da  parte. 

Delmr~¥~S  Acita  meco  oflerva  (Eurito, 

Ogni  opra  di  Cirene.  C/V.  Oh  quanto. 
Ancor  che  fredda  , ardor  nel  fen  mi 
la  bella  Imago/  Mira,  ( fpira 

L’ arte  vince  natura  . 

Ire.  Deimiro,  oh  Numi , in  quella  bafe  , e come 
E’  fcolpito  il  mio  nome  ? 

C ir.  Leggi . Eur.  Signor  attendi  . 

L’alte  cifre  del  Cielo  odi , e comprendi. 

Legge  nella.  Bxfc . 

,,  Arfe  vindice  fdegno  Argo,  e Micene-, 

„ Cadder  di  Fiegra  1 fieri  moftri  a terra , 

,,  Or  dall’arco  divin  minaccia  guerra 
„ De’ fulmini  di  Giove  arbitra  Irene. 

Cir.  Arbitra  Irene?  £«rw  Irene.  Cir.  Irene  forfè 
La  Greca  dipintrice? 

Eur.  Coftei  fempre  felice  , 

Non  chiefea  i Dei  vendetta.  C ir.  Irene  forfè 
La  bella  Ateniefe  ? 

Eur.  Come  tanto  ti  refe 

L’enorme  colpa  tua  fuor  di  te  fteflo. 

Che  dal  letargo  oppreflo 

Non  rifvegli  tuo  core?  A quella  Irene, 

Che  rea  condanni  , è’1  Simulacro  eretto» 

Sotto  ftraniero  tetto 

Innocente  s‘ acclama, 

E di  filo  nobil  vanto 

Nelle  vergogne  tue  fuona  la  Fama, 

D<?/OT.Sofpefo  il  guardo  gira  » 

Ire.  Anelante  refpira; 

Eur.  Nè  pur  rifpondi  ? Taci  ; Afconder  puoi 
Tacendo  1 falli  tuoi  ; 

Taci  a che  nel  tacer  parlare  io  fento 

L 4 Tra 
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Tra  i confufi  tuoi  labri  il  pentimento. 

Delm. Giocala  vien.  Oh  Ciel/Fintocóteato 

Non  ferve  che  a portar  vero  tormento. 

. SCENA  VIGESIM ASECONDA. 

Giocafta , Cirene , Eurito , Deimiro  y 
Irene  da  parte  , Coro  di 
Soldati  Armeni. 

COme , perchè  Signore 

Tradubbiofi  penììer  languir  ti  veggio. 
Se  d’ Adirla,  e d'Armenia  in  alto  feggio 
Gemino  Scettro  il  braccio  tuo  foftiene? 

. E«r.,,Arfe  vindice  fdegno  Argo,  e Micene 
C io.  Deh  non  temer  ; Di  nuove  palme  gonfi 
Vedi  del  Tigri , e dell’  AralTe  i lidi  » 

Suda  Fortuna  in  preparar  trionfi, 

E di  tue  glorie  a i rinomati  gridi 
Abila,  e Calpe  il  chiufo  feti  difTerra  . 
2£wr.„Cadder  di  Fiegra  i fieri  Moftri  a terra., 
jC ir.  Dileguatevi  tormenti  i 
Che  pavesti 
Avvilito  mio  penfiero? 

Del  mio  Sol  labro  fincero 
Il  timor  fuga,  ed  atterra. 

£«r.„ Or  dall’arco  di vin  minaccia  guerra, 

ai  Non  temo  nò, nò. 

Ferirmi  chi  può 
In  grembo  al  mio  bene  ? 

E«r.„  De  i fulmini  di  Giove  arbitra  Itene. 

<C ir.  Vibra  il  nome  fatale 

Al  fen  dardo  mortale.  Gio.  E in  un  baleno 

Qual  nube  di  cordoglio 

li  copre  il  volto,  e ti  conturba  il  fen©? 

Dun- 
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Dunque  fu  duri  marini 
( Lufinghe  di  Parnafo  ) incifi  carmi 

T'avvili fcor;  gli  fpirtif^'j  ax  O fiero  moftro/ 

‘Cir.  Rifvegliatoil  mio  core 

Giocondo  a te  ritorna.  Gìo.  Oggi  deftrutt» 
. Cada  la.  Statua , sì  ; Per  te  ben  i 
De  i fallì  ancora  ingelofir  vogi’io. 

dDelm  ax  Efecrand°  portento 

Di  crudeltà/  Gio  Nelle  Reali  ftanze 
Tra  menfe , cori  , e danze 
Al  foco , che  mi  sface, 

Del  bel  Figlio  d' Urania*  arda  la  facci 
Quivi  t’ afpetro.  C ir  Sì , . 

Onde  giungere  il  fofpirató  dì  j 
..  Sforzaro  1 miei  fofpi ri  il  tempo  al  volo. 

SCENA  VIGESIMATERZA  . 

• • * * 

c C toc  afta , Coro  dt  Soldati  Armeni ^ 
Irene  ? Deimiro . 

Non  m ucc^e  il  duolo?  • ' :: 

^Cio.  PietofifiGmi  Dei 

Confolate  propizi  ivoti  miei. 

Del  miro , Itene  pongono  in  mevho  Giocajla» 
Delm  Quelli  fono  gli  amori? 

Ire.  Quella  è la  fe  giurata  ? 
s4»/o.  Non  più  ; Mi  fono  ad  impetrar  vendette 
l ‘rimproveri  vollri  al  cor  faerte; 

Partite;  AI  cenno  mio  per  giufto  fdegno. 
La  ricca  mole  in  Regie  pompe  avvolta 
: Nelle  rovine  fut  rc-ftì  fepolta. 

- I Soldati  Armeni  gettano  a,  terra  la 
Statua  d’  Irene . 

F S II 


Digitized  by  Google 


,50  ATTO  SECONDO. 

Ire.  Il  Simulacro  mio 

Perchè  dift ruggì  , ed  al  mio  Spofo  intanto 
Mi  confermi  impudica? 

Ciò.  Perchè  ti  fono  amica. 

Delm.Ed  a me  come  involi 

Il  Regno,  e l’ Amor  tuo?  Ciò.  Perchè  t’adoro. 
Ire 

Ire.E  séto,e  vivo?pJ  4iOh  Dio/D.Vedo,e  no  moro 

SCENA  VIGESIMAQUARTA. 

Ferafpe . 

CIVILE. 

ALI*  imprefa  fu  mio  core. 

Chi  non  tenta , non  pofEede; 

Non  fon  ricche  mai  le  prede. 

Se  non  van  fenza  timore  ; 

‘ All’ imprefa  fu  mio  core. 

SCENA  VIGESIMAQUINTA. 

Ergindo  y Ferafpe. 

Frg.  W^’Ccolo  appunto;  Con  veloce  palio 
, K*  Vanne  a Giocafta.  F«\Ove?£rg.Al  Reai 
Quivi  pigliare  intende  (Convito* 
Cirene  per  Marito. 

Fer.  Fortunato  Regnante, 

Guerriero, Vinci tor, Spofo, ed  Amante^ 

Se  avvolti  nell’  imbroglio 
Di  prender  Moglie  fono  ancora  i Re, 
Rinunzio  Scettro , e Soglio , 

✓ Non  fanno  nò  per  me, 

Ter.  Prigioniero  in  quelli  nodi 
Di  reftar  1’  Uomo  detefta  , 

Ma  la  Donna  ognora  apprefla, 

Care 
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Care  inlidie,  e dolci  frodi. 

Crefci  F.rgindo , e vedrai, 

Che  pur  la  prenderai . 

SCENA  VIGESIMASESTA . 


Ergindo. 


A Chi  ben  Io  confiderà 

L’ ammogliarli  è difgrazia. 

Di  Spofa  il  cibo  molto  fi  defidera. 
Ma  l’appettito  in  breve  tempo  fazia. 

E’  la  Moglie  una  materia  , 

Che  fa  1’  Uom  fempre  ridicolo , 

Se  l’è  brutta, oh  che  miferia/ 

Se  l’è  bella , oh  che  pericolo/ 


SCENA  VIGESIMASETTIMA. 

Cirene , Giocafta , Ferafpe , Coro  di  Sol- 
dati Armeni , Coro  di  Soldati  Ajfftri . 

Giardino  Reale  con  Portici  nel  Cortile-» 
Regio  , con  la  Refidenza  di  Cirene  , e 
di  Giocafta  , con  1’  Apparecchio  del  > 
Convito  di  Credenze,  e Bottiglie- 
rie  , Paggi  , e Dame  di  fervizio 
peri  Convitati  Capitani, e Sol- 
datefche  A Aìre  , e Armene. 

Co.  dì  Sol.  AJJì.  W A tromba 

Codi  Sol.  Arm.  I Rimbomba 

a -l  Cori  Tra  i vezzi  d’ Amor. 

Co.  ii  Sei.  AJJì.  In  tuona 
Co. di  Sol.  vfrw.Rifuona 

a i Cori  In  grembo  al  valor.  a 

F 6 Ijier 
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Si  vedono  fra  tanto  mangiare , e bere  i Convitati. 
Uno  del  Co.  Afji.  — ,■  — • » 

.Vmi‘lCo.Àrm  ‘t  E .P"  man  dl  CuP‘d0 
Intefle  Marte  a coronar  gli  Eroi 
Co  i pampini  di  Bacco  i lauri  fuoi. 

Cir.  i Oh  come  foavi 
La  menfa 
Difpenfa 

Delizie  al  mio  fen  ! ' ' ' > 

Le  cure  più  gravi 
. -Languirò, 

Perirò.  •/  , .1. 

Appreflo  al  mio  ben . ^ 

Co.diSol.Jft.  Oh  come  foavi  J 

La  menfa  ; . 

Difpenfa 

Delizie  al  mio  fen  ! T 

Ciò,  ; i Oh  quanto  fcftantc 
Abonda , 

•S’ inonda  ' .ì  • ’ 

Di  gioia  il  mio  cor!  ; 

' All’ ambra  fumante 
..Di  vite , . . T . . 

’■  Gradite 

~ Son  l’armi  d’Amor. 

C.di  Sol.  Arm.  Oh  quato  feftàte 
Abonda  , 

S’inonda 

Di  gioia  il  mio  cor . 

C ir.  Deh  mia  bella  Regina, 

Tra  gli  altri  pregi  tuoi, 

Tu  che  in  mufiche  note  addolcir  puoi 
Il  Nettare  di  Giove , accorda  intanto 
A molle  Cetra  armomofo  canto. 

Ciò.  Obbedirti  è mia  gloria. 

Alla  vaga  Cretenfe  , 

Che  d’  alma  gioia  inebriato  il  ciglio 
Chiudeva  ai  founo , il  Dio  Tebano  u dì 
• * Su 


SCENA  VIGESIMASETTIMA. 

:Su  l’ arene  di  Scio,dicea  così, 
x A 1 fumar  d' Ambrolia  Achea, 

Dal  bel  fen  di  Palitea  , 

Vieni, o Tonno, e qui  tipofa; 

Al  vagar  d’aura  vezzofa 
De  bei  rai  fui  chiaro  lume 
;Stendi  sì  le  bianche  piume  . 

Pupille  adorate 
Mie  fiamme'  temprate 
In  grembo  alla  quiete  . 

Aperte  , e che  farete 
Se  chiufe  ancor  ferite? 

Dormite  pur,  dormite. 

Co. di  Sol.  Arm. Dormite  pur,  dormite, 

Gio.  Già  s’ aflonna  Cirene  . 

Ter.  E l’altra  Turba  ancora. 

Gir.  Segui  il  canto,  Regina» 

All’armonia  divina 

Svegliami  in  fen  gli  addormentati  amori. 
Gio.  i Sparfo  il  crin  d’Arabi  odori 
Lafcia  sì  la  vaga  Clori  - 

Cirene  addormentando/i 
Cir.  Addormentati  amori. 

Gio.  Sparfo  il  crin  d’arabi  odori 
Lafcia  sì  la. vaga  Clori 
Zeifiretto,  e qui  t’  aggira. 

Ogni  fenfo  è fopito. 

Ter.  Sgorgano’ al  cenno  mio  d’  armi  i torrenti» 
Gio.  Temprate  mie  ftelle 
L’accefe  facelle 
In  grembo  alla  quiete  : 

Aperte, e che  farete. 

Se  chiufe  ancor  ferito? 

Dormite  pur,  dormite. 

Co  di  Sol.Arm.Donwte  pur,  do  m té. 

Ter.  Ecco  il  tempo  opportuno. 

Ciò.  Efequifci.  k'er.  Ri  filo  ai 
Ornai  tromba  filiera,. 

Pera 
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134  ATTO  SECONDO. 

f’e°r'  ai  Pera  il  Nemico , pera 

Coro  di  Sol.  Arm.  Pera  il  Nemico , pera . « 


JE  con  V Abbattimento  tra  i Soldati  Ar- 
meni , e i Soldati  Ajjiri  , i quali  fon- 
naccbioji  rejlano  •vinti  , morti , e 
prigionieri  , e con  Cirene  in 
profondo  fonno  incate- 
nato germina  l'At- 
to Secondo  . 


ATTO 
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SCENA  PRIMA. 

Fi  loro. 

SALA  REGIA. 

L’Effèr  bello , è un  grande  imbroglio,. 
Quel  fentirfi  notte , c giorno 
Tante  Dame  dire  intorno  , 

Moro  sì  per  tua  beltà, 

E’  tormento  in  verità  . 

Una  fcrive , 

Che  ’n  me  vive. 

L’altra  chiede 
‘ Giufta  fede , . 

Quella  dice  • ..  r 

Son  felice. 

Se  deponi  ira,  ed  orgoglio; 

L’eflfer  bello,è  un  grande  imbroglio^ 


' . - - SCE- 
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'SCENA  SECON  DÀ. 

Ergindo , Filoro . 

. T 7 Ittorìa , vittoria . '(ragione; 

V Sei  molto  lieto  Ergindo.  Erg.  E con 
^ Vinta  è la  gente  Aflua,e’l  Re  prigione. 
E*  noftra  la  gloria; 

Vittoria , vittoria . 

\Til.  Il  gran  valore  Armeno - 

Valor  Armeno  appunto.  FU.  E che  dir  vuoi? 
Bacco,  Non  Marte  guerreggiò  .per  noi  . 

Non  intendo  . Erg.  Là  dove 
A fbntuofa  cena 

•Stavan  gli  A Aìri , e’1  lor  Monarca  intenti^ 
Sonniferi  poffenti 

* -Nel  vino  infufe  la  Regina  Armena  i% 

E allor,  che  più  fopiti 
Eran  nel  fonno,  dalle  noftre  fehierc 
5Furo  aflaliti , e vinti  , 

Con  il  Re  prigioniero,  e. gli  altri  eftinti . 
%8il.  Ma  di  Cirene  accefa 

Non  viveva  Giocafta?  Erg.  A tanta  injprefa 
'Afpirava  fagace , 

^E  fìngendo  copria  , 

;Come  cen  leggiadria  le  Donne  fanno; 

Sotto  vezzi  d’  Amore  armi  d’inganno. 
ftF il.  Q^iefta  (Ventina 

Non  incontravo  affé  , 

5’  io  fufle  flato  degli  Adiri  il  Re. 

*£rg.  Perchè  Signor perchè  ? 
tou.  Vorace  ardua' 

^Accefo  avrei 
l^tfel  fén  di  lei., 

r££  del  mio  bel  per  addolcir  gli  ardori , 
^pefo  avria  mille  Regni,  e mille  cori . 
*£rginJo  credi  a me 

VVo 
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Wrg.  Vo  fecondar  1’  tìmor  ; Lo  credo  sì . 

JF/7.  Non  forti  va  così, 

S’ io  fuffe  flato  degli  AfGri  il  Re . 

SCENA  TERZA. 

Flloro  è matto  affé  ; 

Saggia  fu  la  Regina 
A imprigionar  Cirene» 

Ah  che  troppo  è potente 
Ponna  bella,  e prudente. 

Femmina  che  ha  giudizio. 

Se  lo  vuole  adoprar. 

All'  Uomo  fa  guerra. 

L’abbatte,  l’atterra  ,• 

E per  farlo  inciampar 
Apre  con  un  fol  guardo  il  precipizio, 

SCENA  Q.U  A R T A. 

Ferafpc, 

TRa  nembi  celato 

Pretto  ti  feoprirai  giorno  beato  } 
Quanto  più  torbido. 

Per  noi  più  lucido 
Ti  fpero  sì 
.O  gloriofo  dì . 

Con  face  d’ oro 
Suo  bel  te  foro 

Il  Pianeta  maggior  fpande  più  grato. 
Oliando  velato  _> 

Tenne  il  fulgor  de’  luminosi  rai  ; 
fretto  rifplenderai  giorno  beato  . 


-13*  , ATTO  TERZO. 

SCENA  CLU  INTA, 

G toc  afta  5 Ver  afte  . 

» 

FErafpe , è tempo  ornai 

A -rea  fortuna  d'inchiodar  la  rotai 
Tu  che  l’ inganno  fai , 

Cui  la  mia  mente  è nota. 

Opra  quanto  t’impofi,  indi  veloce 
Con  novella  sì  lieta 

Portati  al  campo  , ed  i tumulti  acquieta. 
Alla  tua  fedeltade , 

Che  nell*  Anima  mia  confervo  imprcfla  , 
Devo  tutta  me  fteffa. 
ter.  Parto , o Regina  ; Spera 
Ognor  nuove  conquifte. 

Ad  imprefa  sì  guitta  il  Cielo  affìtte. 

SCENA  SESTA. 

G io  catta . 

a A Rdete  , 
h\  Incenerite 

■*>  O fepolte  mie  fumé  il  petto,  e’1  core. 
Ma  tacete, 

E fottìi  te 

Infocati  miei  fpirti  il  chiufo  ardore  ; 

E nel  duol , che  m’accora. 

Sì  come  è cieco  Amor  , fìa  muto  ancora. 

% Pugnate , 

Inferocite 

Per  torrm  , Èrebo,  e Ciel  l’Alma  , e la  vita* 
Piagate , 

Ma  coprite 

Nel  più  cupo  del  petto  ogni  ferita; 

E nel  duol , che  m’ accora 

Sì  co* 
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Sì  come  è cieco  Amor,  fìa  muto  ancora* 

SCENA  SETTIMA. 

Ergtndo , Enrito. 

VIen  meco  alla  prigione 
Dottiamo  barbone; 

M’ impofe  la  Regina  t 
Che  al  tuo  Re  ti  conduca  i II  pafio  affretta. 
Tur.  Non  tanta  bizzarria  . 

Trg.  La  tua  fiìofofia 

Non  ha  colpito  bene  ; 

Se  infegnavi  a Cirene 
In  vece  di  cercare, 

Perchè  fìa  falfo  il  mare  , e come  in  CìeI# 
Crefca  , e feemi  ia  Luna , 

Se  gli  leggevi  , dico, 

Di  non  credere  a Donne  il  libro  antico. 
Scampato  avrebbe  la  mala  fortuna . 

Vieni  . Eur.  Ti  feguo.  Erg.  In  fomma 
Quelli  barbuti  , che  fi  penfon  fcaitri. 

Ne  fanno  men  degli  altri; 

Ma  ’l  popolo  ignorante  flima  in  og^i  , 

Che  in  lunghe  barbe  la  dottrina  alloggi  .. 

SCENA  OTTAVA. 

Enrito . 

ALza  l’audacia  il  foglio 
Nella  Plebe  felice , 

E d’ infoiente  orgoglio 
La  profpera  fortuna  è genitrice? 

E pur  vedrò  Cirene 
Tra  duri  lacci  avvinto 
Nel  fior  degli  anni , e di  fue  glorie,  eftinto? 
Vai  calcando  uman  penfieio 
_ " Trop- 
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Troppo  lubrico  fentiero. 

Benché  lucido  lo  Arale 
Neh  ferir  vibra  veleno, 

£ dal  Ciel  eh’ è piu  fereno  , 

Scende  fulmine  mortale  ; 

A che  dunque  bramar  de  i Regi  il  Trono, 
Se  le  cadute  precipizzj  fono  ? 

Con  feorta  infida 
Ognor  t’ affida 
•Inganno  lufinghiero. 

Vai  calcando  uman  penfiero 
Troppo  lubrico  fentiero. 

SCENA  NONA. 

Delmìro  . 

IMiei  fidi  penfieri 

Ad  onta  del  timor  voglion  ch’io  imperi. 
La  mia  bella  Giocafta 
Se  con  ferro  fervil  Cirene  firinge, 

‘Contro  me  fdegno  finge 
Per  occultar  gii  affetti  fuoi  finceri; 

I miei  fidi  penfieri 

• Ad  onta  del  timor  voglion  ch’io  fperi. 
i Torna  indietro,  o rio  timori 
Non  partir,  arrefta  il  Télo, 

Perchè  folo 

Non  vogl’  io  nel  petto  il  cor . 

Torna  indietro,  o rio  timor  ; 

Pernia  sì  sì  le  fuggitive  piante, 

Non  fta  fenza  temere  un’  alma  amante, 
a Troppo  fpero,  e che  farà? 

Dell’ ardir  nel  fegno  eftremo 
’S*  io  non  temo  , 

Temerario  anco  è’1  valor . 

Torna  indietro,  o rio  timor; 

'ffiiga  sì,  sì  la  mia  nemica  fpeme, 

Che 
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SCENA  DECIMA.  r4t 
Che  l’amare  , e ’l  temer  nacquero  infìeme. 

SCENA  DECIMA. 

Gìocajla  , Deimiro  „ 

DElmiro , in  fu  1’  AraflTe 
Le  tue  Schiere  difponi  ; 

Ivi  a i più  forti  imponi 
Obedire  a’ miei  cenni ..Delm,  I tuoi  deliri 
Saran  legge  al  mio  core. 

Gio.  Di  tuo  nobil  valore 

Alte  prove  confervo.  Delm,  E che  mi  vale. 
Bell’  Idolo  fevero. 

Di  tue  brame  all’impero 

Offrir  gli  affetti , e foggettar  la  fede. 

Con  fpietata  mercede 
» Se  poi  mi  ricompenli , e in  un  momento 
Viepiù  che  fronda  al  vento 
Cangi  amore  in  difdegno  , 

E fenza  colpa  ( oh  Dio  ) m’involi  un  Regno? 

Ma  forfè  oggi  mi  lice 
Sperar  forte  felice . 

C/o.  E come?  Delm.  Ah  ben  m’intendi; 

Col  morir  di  Cirene  a me  ti  rendi. 

Ciò.  E Ferafpe  , e Piloro  , 

Elvido , Jarba  , Atefte 

Delle  mie  nozze,  dello  Scettro  Armeno 

Afpirano  all’acquiftoi  Jo  chiudo  in  fcno 

Eguali  affetti  ; Amai 

Te  fovra  ogni  altro,  è vero. 

Ma  prudente  è quel  core  , 

Che  di  forte  al  variar, varia  penderò. 
Velm. Nacqui  di  Regia  ftirpe.  Gio  E quegli  fono 
D’alto  lignaggio.  Delm,  Jo  redi 
Sul  tuo  crine  il  Diadema,  Gio.  Jo  quelli  eie  (fi 
A foftenermi  il  Trono. 

X>W/».E  per  loro  mi  lafci?  Gio,  E*  incerto  il  cafo; 

Ma 
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Velm. Ma  perchè  m’affidafti  ? 

Ciò.  Delitto  giovinile. 

Dehn. Oh  non  più  intefo  itile 

D’avvilire  un’amante!  Ingrata  godi; 

D’  un  sì  puro  fervir  , 

D’  un  sì  lungo  martir,  quello  è ’l  ri  fioro  ; 
Ciò.  Giuitiflìmo.  Del.  Perchè?  Gto.  Perchè  t’adoro. 

SCENA  UNDECIMA. 

Definirò  . 

ADorazion  d’ Averno; 

Idolo  è l’ incoft  inza , 

Altare  il  tradimento, 

Miniftro  l’ira,  e crudeltade  il  Tempio; 

Da  vittima  fon’  io 

Del  più  infelice  amor  mifero  efempio. 

SCENA  DUODECIMA  . 

Cirene  incatenato  in  atto  dt  pvegliarjs • 

SPELONCA  ORRIDA  ASSEGNATA  PER 
CARCERE  A CIRENE  . 

NEI  placido  ripofo 

Tetio  fonno  affannofo 
Quai  fantafmi  m*  appretti  ? 

Lafcia  ornai , eh’  io  mi  defti. 

Imagini  di  morte 

Non  m’atterrite;  Ombre  notturne  il  velo 

Squarciate , e al  puro  Cielo 

Tornino  i raggi  ; E come 

Dormono  i fenfi  , fe  al  penar  fon  detti? 

Partitevi  da  me  Tonni  funelti . 

Dorme  Cirene?  Scuota 
D’anima  dal  letargo;  Ove,  sì , quando 

; Cangi 
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SCENA  DUODECIMA.  143 
Cangi  Scettro  in  Catene  ? 

T’addormenti  regnando. 

Servo  ti  fvegli  ; Oh  d’amorofo  inganno 
Alto  portento  ! Eurito,  Alcefte,  Amici 
Chi  la  vita  mi  toglie  ? Empia  Giocafta 
Tanta  forza  fovrafta 
All’ Aflìro  Monarca? 

Così  forfè  li  varca 

A i lidi  d’ Acheronte?  Jo  fono  eftinto; 

Ah  nò,  fon  vivo;  Hai  vinto 
Perfida  Donna  , e dell’  Armena  frode 
Scherzo  fi  rende  il  mio  perduto  Regno  ; 

Armatevi  di  fdegno. 

Eccovi  il  petto  ; Ufcite 
Tartarei  moftri  , e per  fottrar  qneft*  alma 
Da  un’Inferno  più  rio  del  voftro  Inferno, 
laceratemi  sì  Furie  d’ Averno. 

SCENA  DECIMATERZA. 

. "Eurito  con  Lanterna  in  mano  , Cirene . 

TOrna  in  te  fteflo , torna 
Avvilito  valore; 

Come  in  sì  cieco  orrore 
Un  vivente, un  Regnante/oh  Dio)  foggiorna! 
C/>.  Chi  giunge  a quelle  foglie? 

E chi  ti  guida, ove  all’eterno  pianto 
L’ira  d’  Aletto  umano  grembo  accoglie  ? 
Eur.  E ’l  mio  cor  non  fi  filila 

Di  lagrime  dolenti  in  rivi  amari? 

Mifero,  ahi  come  al  pari 
L’  animo  , e ’l  piè  vacilla  ? 

Cir.  Eurito,  e che  ti  muove 

A calcar  quefto  fuolo  ? Eur.  Ardente  brama 
Di  rimirarti  ; Ed  in  veder  qual  fei, 

Detefto  1 tuoi  deliri , e gli  occhi  mici. 
Cir.  Volgi  nel  tuo  Signore 

Refo 
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Refo  tra’  ceppi , e rigide  catene 
Simulacro  di  pene. 

Volgi , Eurito,  fe  puoi, 

Non  divifi  dal  pianto  i guardi  tuoi. 

Vedi  come  dal  Trono 
Mentre  io  m’accingo  a foftener  la  morte, 

1 falli  miei  precipitò  la  forte. 

Èur.  Delle  noftre  fortune 

Noi  fiamo  i fabri , e da  perverfo  Fato 
Mai  non  lì  refta  opprelTo  ; 

Fato  è 1’  Uomo  a le  Hello  , 

; E propizie,  o ìubelle 
A noi  fon  l’opre  noftre  influii!,  e ftelle. 
Cir.  La  gran  tiranna  Armena 

Per  allettarmi , oh  Dio,  dolce  Arena  , 

Che  non  feo , che  non  dille  ? 

Eur.  Se  ti  vantafti  UlifTe  , 

Fuggir  dovevi.  Cir.  Ah  troppo 
Fu  con  magica  forza 
L’ artifizio  gentil.,  vezzofa  l’arte. 
tur.  Zenocrate  di  Marte 
Se  d’efler  mi  dicefti , 

Come  incauto  cederti?  Cir.  Oh  Cieli , e dove 
S* altri  non  mi  foccorfe. 

Dove  è la  fida  Irene?  Eur.  Irene  forfè 
La  Greca  Dipintrice  ? 
tir.  Eurito,  e pur  ti  lice 

Incrudelir  contro  al  tuo  Re?  Qual  mai 

Nafcer  del  giorno  i rai 

Di  me  più  atroci  in  Oriente  fcorfe? 

Ove  .fei  fida  Irene?  Eur..  Irene  forfè 
La  bella  Ateniefe? 

tir.  Così  di  me  ti  ridi  ? E tanto  accefe 
Nel  tuo  fevero  petto 
Fiamma  d'  ira  sì  rea  tartareo  Giove  ? 

A pietà  non  ti  muove 
La  mia  cangiata  forte? 

Sur,  Pur  gninfe,  ..  - * • 


SCENA  DECIMATERZA.  14? 

Ti  ptinfe 
Saetta  di  morte  , 

Cir.  Solo  mi  laici?  Eur.  Re  ih 
Col  tuo  proprio  cordoglio. 

Cir.  Ove  fon’ io?  Eur . Nei  foglio, 

Ch’ un’empio  Re  s’ appretta. 

Cir.  Ed  a che  mi  configli 
In  sì  duro  martire? 


Eur.  A tacere,  e fotti  ire. 

Cir.  Al  gran  Monarca  Attiro 
Non  è chi  dia  foccorfo* 

Eur.  Col  tuo  perfido  oprar-fifTafti  il  giro 

. PeHe  tue  §^orie  P'ù  fublime  corfo. 
C/r.  Deh  mi  concedi  almeno 


Qiiella  face  , che  porti.  Eur.  Prendi  ; In  vano 
Poco  lume  s’accende, 

là  dove  di  ragione  il  sol  non  fplende. 


SCENA  DECIMAQUARTA. 


Cirene  3 Arbante  di  dentro . 

Arhxnte  parla  di  dentro  tra  fe  , e da  quello  cbt^. 
Arce  Cirene  , e che  dice  Arbante , porta  il  cafo  . 

che  fsmbn  un’Eco , cerne  da  principio  è creduf 
da  Cirene . 

Solco  il  mar  della  fperanza  , 

Ma  dal  porto  in  lontananza 
Non  fia  mai  che  calma  io  vegliai 
E la  nave  di  mia  vita 
Già  fmarrita 

Tra  le  Sirtì  fempre  ondeggia: 

Di  Stella 
Rubella 

Ri  fplende  ogni  lampo. 

Piu  fcampo  noti  ha. 

Oh  Cieli  ! Arb.  oh  cieli  I 

G ehi 
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OV  (in  mi  i i 'V'  arie  • Oiì  Cicli» 

jrL.  '’h  fieli  Or.  Eco  pietofa 
Con  fohndo  mi  va. 
oh  fieli  pietà . 

Arb.  Pietà.  Cir.  Pietà.  Arb.  Pietà. 

C ir.  Eco  c ter  certo;  Agli  afpri  miei  lamenti 
Parlando  in  tronchi  accenti 
Riftoro  porgerà. 

Arb.  Oh  Cieli  pietà  . 

Cir.  Umana  voce  è quefta. 

Arb.  Onde  libera  fia 
Dalla  perfidia  mia 
Innocenza  tradita. 

Soccorretemi , o Dei . 

Cir.  Con  chi  parli  ? Chi  fei  ? 

Arb.  Soccorretemi , o Dei , 

Dalla  perfidia  mia 
Onde  libera  fia 
Innocenza  tradita. 

Non  vi  chiedo  nò  vita, e libertà. 

Cir.  Diserrerò  la  porta, e che  farà? 

Cirene  Avveduto 'fi  non  efiere  Eco  , ma  voce  umanay 
ojjerva  donde  ella  e fca  , ed  accortofene  apre  con 
forte  violenza  una  Porta  , dentro  la  quale  co- 
me  in  una  Spelonca  apparifee  catenato  Arbate . 

Arb.  Oh  Cieli  pietà . 

Cir.  E qual  fei  tu , che  meco 
Entro  si  fofeo  fpeco 
Giaci  fepolto?  Arb.  Attendi, 

Senti , e dirai  , che  Averno 

Entro  al  Popolo  afflitto 

Non  ha  colpa  ch’adegui  il  mio  delitto. 

Cir.  Pur  mi  ràflembra  Arbante.  Arb. Al  RegeAffiro^ 
Se  più  ti  lice  rimirare  il  giorno. 

Vanne, e digli  per  me  Cir.  Jo  non  deliro. 

Arb.  Digli  per  me , che  la  fua  bella  Irene 
Chiude  nel  cafto  petto 
Regia  coftanza.  l'ir.  E come  vivo?  Arb.  Digli , 

Che 
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Che  u n’  impudico  affetto 
Fabro  fu  dì  menzogne.  Or.  E’ certe  Arbantc. 
Arb.  Digli  sì  , che  a lei  ritorni  ; 

Non  è qual  crede  eftinta. 

Ma  in  duri  lacci  avvinta 

Paffa  fovra  il  Mofcheo  queruli  i giorni  ; 

Digli  sì , che  a lei  ritorni  . 

€ir.  Oh  fovra  quanti  mai 

Chiudeffe  Stige  in  fen  barbaro  inoltro, 

. A qual’ alta  fventura 
Per  te  mi  lega  in  fchiavirù  sì  dura 
Di  Megera  crudele  artiglio,  e roflro  ? 

Godi  di  tue  follie. 

Godi  gli  amari  frutti  ; E come  puoi 
Vivere  a tanti  danni?  Empio, tra  noi — 
Arb.  Ah  che  queftì  è Cirene!  Or.  Empio , tra  noi 
Fu  comune  il  delitto, 

Oggi  è la  pena  eguale  ; 

Tu  fìngendo  , io  credendo 
Affinammo  agli  Dei  vindice  Arale. 

Arb.  Ahi  che  non  ha  vigore 

Mio  labro' a fciorns  accenti, 

E muto  nel  dolore 

M'  uccide  il  pentimento  ; E pur  rimiro 
Per  me  caduto  il  piu  fublime  Impero, 

Il  mio  Re  prigioniero, 

L’mnocen2a  tradita,  e ancor  refpiro? 

Crr.  Qual  lucida  favilla 

Fa  per  l’ ombre  paffaggio  ? 

E come  qui  fcintilla 

D’eftinta  fpeme  un  redivivo  raggio? 


G 1 s ce- 
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SCENA  DECIMAQUINTÀ. 

Ferafpe , Cirene  , Arb  ante . 

I>  Er  decreto  Reale 

Veloci  mi  feguite.  Cir.  Audace  il  coro 
Viene  a incontrar  la  morte  . 

Arb.  Di  ftragi  armata  la  mia  cruda  forte 
Non  mi  vien  formidabile. 

Cir. 

Arb.  a$  Oh  fortuna  mortai  quanto  fei  labile  I 

Fer. 

SCENA  DECIMASESTA  . 

Irene. 

X 

Anfiteatro  con  Archi  Trionfali  , con 
Bandiere  degli  Adiri  appefe  , c altri 
Trofei  per  la  Vittoria  ottenuta-, 
contro  Cirenei  . 

CHi  fra  tante  fventure 

Efca  di  fpeme  al  mefto  cor  non  porge. 
Se  dal  viver  s’invola,  allor  riforge. 
i De’tormenti  al  lungo  attedio 
Morte  arriva  formidabile. 

Ma  fe’l  duolo  è inconfolabile. 

Morte  fol  porge  rimedio  ; 

Quàd©  d’empio deltin  lo  fdegno  freme) 
Difperato  no  è, chi  morir  teme. 
i Suo  furor  non  è terribile. 

Mentre  d’ira  i Ciel  s’accédono. 

Se  di  fpeme  i raggi  fplendono, 

Il  fembiante  ha  troppo  orribile; 

Quado  fortuna  inferocir  fi  vede 

Di- 


/ 
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Difperato  non  è, chi  vita  chiede. 

SCENA  - DECIM ASETTiMA . 

Gì  oc  afta 3 Irene. 

Ire.  "C  T Ien  Giocafta  ; Fermate 

Lagrime-.Anima  mia  ne’tuoi  tormenti 
» Lafciaal  labro  formar  gli  ultimi  accéti. 
Già  che  per  me  fi  vede 
Di  Furie  albergo  il  Cielo, 

E d’ iperboreo  gielo, 

Lalla  , che  a’ danni  miei  s’arma  la  fede. 

Non  ti  chiedo  che  fia 

Da  ferro  oftile  il  mio  Signor  difciolto  , 

O da  morte  sì  ria 

Che  libero  ne  venga;  Al  duro  petto 
.Offro  fupplice  il  core. 

Onde  fovra  di  lui  prima  che  fcenda 
L’empio  colpo  fatai;  Nell’ ultima  ora, 

Jo  lo  veda,  gli  parli,  e feco  mora. 

Ciò.  Se  di  tua  nobil  fama 
Fu  nemico  Cilene , 

Con  qual  tenera  brama 

Ti  punge  il  fen  per  lui  dardo  pietofe? 

Ire.  Contro  me  fu  cr'udel  , ma  fu  mio  Spofo.  \ 
Ciò.  Effeminato  core 

Di  regio  nome  indegno  / 

Vanne  a Cirene,  e’n  legno 

Del  tuo  collante  amor , le  morte  vuoi , 

Se  più  viver  non  puoi 
Lungi  dal  tuo  Tiranno, 

Porta  ferro  , e veleno . 

Oggi  ei  deve  morir;  Se  teco  volle 
Divifo  il  letto  maritai , l'infido 
Congiunto  abbia  il  feretro. 

Ire.  Quella  pietà , che  impetro, 

D’*gm  grave  martir  l’alma  difgombra 
Cj  Co- 
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Come  globo  di  luce  il  Ciel  dall’  ombra. 

Conferva  pur,  conferva 
Sempre  più  contro  me  cruda,  e proterva 
Del  primiero  furor  la  fiamma  antica. 
Ciò.  Cosi  farò , perchè  ti  fono  amica . 

SCENA  DECIMOTTAVA . 

G toc  afta . 

PEr  sì  bella  vittoria 

Alfiftetemi  Amor,  Fede,  e Pietà; 
i E fe  dal  Ciel  verrà  forza , e virtù, 
< Si  guerreggi  sù  , sù  , 

E ficn  mie  le  battaglie,  e fua  la  gloria. 
; Per  sì  bella  vittoria  : ; 

. Alfiftetemi  Amor , Fede , e Pietà.  * 

SCENA  DECI  M ANON  A. 

C ir  ette  . 

OH  quale  fmania 
Mi  fento  al  cor! 

Non  ha  Hrcania, 

Di  quella  che  ho  nel  fen , Fiera  maggior 
• Oh  quale  fmania 
Mi  fento  al  cor/ 

Nel  gran  fupplizio 
Tantalo  , e Tizio 
; Sento  languir  , 

Ruota,  che  macera, 

Roftro  che  lacera 
E'  rio  martir  , 

Ma  più  terribile  ' 

Fa  ftrazio  orribile 
Il  mio  dolor  ; 

Oh  quale  fmania 
Mi  fento  al  cor  1 


SCEN  A V IGESIMA.  xjt 

. SCENA  VIGE  SI  MA. 

* • < V • . | 

Arcante , Cirene  5 Irene  accompagnai  cu 
da  due  Faggi , che  tengono  in  ma - 
no  una  Coppa  per  ciafcheduno0 

lire.  TW  1 EH*  eftremo  momento 

Del  viver  fuo,  al  Tuo  bel  fol  fen  viene 
A*  ^ Metta  Clizia  d’amor  la  fida  Irene. 

Eccomi  a te  , Signore , 

Onde  morendo  al  fin  chiara  ti  fia 
Tra  bianche  fpoglie  l’innocenza  mia. 

Jrb.  Che  fai , che  non  ti  fpczzi 
Cuor  di  macigno  ? C/r.  Ulcite 
Lagrime  a mille  , a mille , 

E per  gli  occhi  a queft’alma  il  varco  aprite? 
Sgorgate  amare  filile , 

M’aftringc  alto  dolor  ch’io  verfi  intanto' 
Nuova  Egeria  d’amor  rivi  di  pianto  ; 

; Irene  a te  ritorno , 

Or  che  da  te  mi  pirto,  e reo  mi  rendo, 
Quando  innocente  la  tua  fama  apprendo; 
L’alba  di  tua  coftanza 
De  1 giorni  miei  fui  nero  Occafo  fplendc  ì 
_r  • Sua  face  Amore  accende 

Tra  l’ ombre  della  morte  ; Idolo  mio, 

D’ lino  Spofo  infedele  , 

D*  un  Regnante  crudele 
Ricevi  il  pentimento;  Irene  addio.  ‘ L 
Ire.  Ove  corri  ? Cir.  Alla  morte . 

Ire.  Oh  di  beata  forte  - • ■ -,  . 

Alto  prodjgio/  Oh  di  benigno  fato 
Termine  fofpirato,!. 

. Se  teco,  a te  gradita 
Fine  avrà  la  mia  vita! 

Se  collante  mi  credi  # _ 

G 4 Se 
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Se  amorofo  a me  torni , 

Manchiti  sì,  sì,  i miei  giorni  ; Jo  già  mi  fent* 
Per  dolcezza  rapir  dal  mio  contento-. 

Jrb.  Il  moftro  orribile 
D’ infedeltà 
Ecco  al  tuo  piè  : 

La  crudeltà  • i 
S’ armi  invincibile 
Contro  dì  me  ; 

Ecco  al  tuo  piè  • ■ 

- Il  moftro  orribile 
D’infedeltà.-' 

Ire.  Se  per  te  fplende  (incera 
La  mia  Incida  coftanza , 

Fur  delizie  i miei  martiri . • ** 

Jrb.  E che  più  fperar  m’ avanza? 

Cieli  voi  con  delira  altera 
Fulminate  i miei  deliri.  ' < 

Ire.  Min  Signore,  e Conforte, 

Di  noltre  gioie  avara 
Una  medefnu  forte  1 •’  -*  1 - 

La  gran  Regina  Armena  a noi  prepara; 
Vuol , che  ferro  omicida  ’ 

Ti  punga  il  nobil  feno  , 

O che  mortai  veleno 
L’alma  da  te  divida  ; 

Or  l’uno,  o l’altro  eleggi  ; Ardita' , e prefU 

c Seguirò  l’orme  tue  con  quel  che  refta. 

° , i < • *u’cr 

Ctr'  ai  Soffri  sì , sì , con  generofo  ardici 

^ n ,-j  . - i i-/«-  :,r 

Un  collante  mori  fé  . 

. . - ‘ t,  r i.  Cìr\  Ocara 

C ir.  Il  colpo  avveto.Ir.il  tofeo  bevo  ai  q c^ì9 


*>  liti:: 


Adorata  Conforte 

Adorato  ^ . ...  . , , 

Sia  d’ un  giorno  immortale  alba  la  morte* 

Cià  «ado  Iftlnla  j 31  fuoio  ’ - r'J 


C ire* 
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C irene  figlia  il  Pugnale  , che  è [opra  una  delle  Cof- 
fe , Irene  la  bevanda  avvelenata  , cbts 
è fepra  /’  altra. 

C ir.  Dal  ferro.  Ire.D al  veleno.  Arb. Ed  io  dal  duolo» 

SCEMA  VIGESIMAPRIMA. 

r r 

Cirene  , Irene , Arb  ante  ? Gioeajleu^ 
Deimiro  , Eurito  , Ferafpe  > 

Fi  loro  , Ergindo. 

. e • 

Leimiro  ritiene  Cirene , Giocajla  ritiene  Irene9 
(:  y.  : • Piloro  confola  Arb  ante . ? 

Lelmtt  Afcia  il  ferro.  G/V  II  veleno 

Astenia  cada.  F/7.  Fuga  il  duol  dal  fent. 
G/o.  / Non  iru  nijdriro  il  petto  , . ..I 
Spietate  Belve  in  fu  l’ Ircane  arene. 

Nè  dalle  rive  Armene 
*.  E fu  le  Ja  pietà  riyolge;  il  piede* 

, c Con  fervo  amws  * c fede . 

Cir.  “ _ ;.  •• ‘ , ■ .) 

Jrf.  4:5  oh  come  in  un  momento  t \ 

Arb. 

Da  Sì  dolci  parole  ( fent» 

Nafcer  di  fpeme.yfrt.Jo  vedo.  Ir.  Jo  credo.  O'.J» 
Arb..  (Jn  lampo.  Ire.  Un  raggio.  Cir.  Un  fole. 
FU.  Di  bellezza  chi  vuole  ’ 

In  me  rimiri  lampi,  raggi , e sole. 

Ciò.  Come  appunto,  o Cirene, 

Jo  teco  fi  pii  amore,  , t 
Ho  mentito  lo  fJegno; 

. ’j\_  Per  emendar  di  tue  follie  l’ errore* 

Per  confervarnù  il  Regno, 

Per  renderti  ad  Irene, 

Con  vicende  ineguali 

Cangiando  forme  , onde  mie  brame  ottenni, 

C-  ; O’i 
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D’ affetti , e di  furor  Proteo  divenni  • 

Se  pentirò  ti  miro 
Ricalca  il  Trono  Adiro, 

E con  la  fida  Spofa , 

* Che  in  fen  d’alma  coftànza  i fatti  aduna,; 

apprendi  a foftener  l’ alta  fortuna . 

Erg.  Dalla  molte  alla  vita  , • - • 

Dalla  prigione  al  Regno  è un  bel  palfaggio. 
f.ur.  E pur  ,'Signor  , e pure  \ . 

Una  Donna  t’infegna  ad  effer  faggio/ 

Cir.  Che  devo  dir?  Che  far  pofs’io?  Se  doni 
Donna  immortale  a me  la  vita,  e’1  Regno? 
Del  Regno,  e della  vita  ancor  difponi. 

•-  Tu  nelle  fiamme  ardenti  • 1 

Degli  altrui  tradimenti  ( o mio  teforo  > 

Di  coftanza  reale, 

E di  fe  maritale 

-i  Affinafti  viepiù  fulgido  l'oro. 

Jre>  Oh  d’ Anima  eelefte  , • ^ 

Lucido  fimulacro/ 

Oh  fotto  umana  vette 

Spirto  divino  in  bel  fembiante  afcofo/ 

Ciò.  Non  più  , mia  cara;  In  sì  beato  giorno  9 
Che  iettante  confacro 
Al  gran  valor  del  tuo  Monarca  Attiro, 

Sia  mio  Spofo  Deimiro  ; 

Si  condoni  ad  Arbante  > E’1  Mondo  apprenda, 
Mentre  che  a voi , che  a me  porgo  riftoro, 
* Quanto  amica  ti  fon,  quanto  t’adoro, 
!?*/>». Dole ittimi  affetti , 

Che ’1  fen  nf  mondate, 

Cedete , ferrare 
Il  varco  a i diletti . 

Arb.  Laceratemi  il  core 

Pentimento,  Vergogna  , Odio,  e Furore  . 
til.  Se  un  giorno  mai  per  forte 
Giungo  a prender  Conforte , 

Una  confolerò, 
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Ma  ctr.:o  . e rito  ingelcfir  falò. 

Jfor.  Dolce  froìe  a 1 co;',  munti 
In  pu'.c  cangia  l’affanno. 
ter.  Amor  vuole  inganno. 

Ire. 

04  Con  armi  di  fdegno 

Del.  « 

Cupido  fagace 
Difpenfa  la  pace. 

Tra  dubbie  contefe. 

Per  farli  cortefe 
Si  finfe  tiranno. 

Or*  Amor  vuole  inganno» 

E col  Ballo  delle  Dame , e Faggi  di 
Giocafta , termina  il  Drama . 
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L.RGOMENTO- 


3 una  Donna  Romana  d' onefta 
condizione , ma  infelice  , impe- 
rocché dinanzi  al  Tribunale  del 
Giudice , non  fo  per  qual  cagio- 
ne , fu  condannata  ad  efterlt^ 
liuto  il  capo  , e dal  Giudice  Triumviro 
a nelle  mani  del  pubblico  Guardiano  del- 
Prigioni  , perché  mandajfe  ad  eftcuzione' 
Sentenza  contro  di  lèi  , ma  per  efìer  no  » 
Donna  , gli  fu  impojlo  ,.  che  la  faceffe_r 
rire  di  notte  . Vide  fb  il  Carceriero  da  una 
ta  compaffione  della  Nobiltà , e natura  di 
’fta  Dama  , non  volle  divenir  crudele 
’tro  di  lei,  col  farle  fpargere  il  [angue,  ma 
c iè  , che  così  viva  ferrata  in  Prigioni 
fame  fi  confumajfe  ; Andò  la  Figliuola 
• vederla, e prima  ricercata  diligentemen- 
, imperocché  non  portajfe  alcuna  cofa  na- 
fta da  mangiare  , ottenne  in  graziaci 
ter' entrare  più,  e più  volte  nella  prigione 
i ella  era,  e trovandola  già  vicina  a ca- 
re per  la  fame,  non  avendo  altro  modo  la 
glia  di  fov  venirla , le  venne  in  p enfierò 
l latte,  del  quale  a (ufficienza  era  ùopiofa 
>er  non  ejfer  molto  eh  aveva  partorito)  te - 
r viva  la  Madre , e così  avvenne  ; Con - 


ttouan- 
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tinuando  in  tal  guifa  molto  tempo  , comin- 
ciò il  Guardiano  a m aravi gl i àrfi , che  una-M 
Donna  fenvS alcun  cibo  poteffe  tanto  •vivere, 
e figret  amente  affermando  quello  , che  faceva 
la  Figliuola  alla  Madre  , vide  , che  le  por- 
geva le  mammelle , acciò  che  bevefie  il  latte; 
Maraviglia:  oji  di  quefla  pietà  , riferì  al 
Triumviro  il  modo  non  ufato  di  nodrir  la L. 
Madre , che  aveva  ritrovato  nella  Figliuo - 
f la  , ed  il  Triumviro  al  Pretore  , ed  il  Pre- 
tore lo  fece  pakfe  al  pubblico  Conjiglto  , 

. comune  volere  del  quale  venne , eh'  alla  pie- 
tà della  Figltuola  fu  donata  la  Madre  libe- 
ra dalla  pena  ; Così  ne  parla  Giovanni  Boc- 
caccio nel  Libro  delle  Donne  llluflri  . 

A quejl'ljlorico  Avvenimento  s'aggiunge 
per  Epijodto , che  la  Donna  condannata  al- 
la morte  3 alla  quale  fi  dà  nome  di  Tullia , 
fi  fif  e già  fuggita  col  Marito  accufatp  feco 
complice  di  Congiura  apprefio  i Voìfci , ove 
fconofciuto  Jleffe  fino  a quel  tempo  che  fi  mo- 
rì , e rejìandovi  la  Moglie  con  una  fola  Fi- 
gliuola , la  quale  chiamerò  Sabina  ; Perchè 
allora  fi  fuppone , che  molti  fuggiffero  di  Ro- 
ma ; s' innamorò  di  Sabina  un  Giovinetto 
'Romano  Figliuolo  d' un'  altr'  Uomo  nobile 
per  la  medefima  cagione  Proferii to  di  Roma y 
il  quale  erafi  fpofato  con  Sabina , e a quefto 
Giovine  d età  tenera  darò  nome  di  Marcio. 
Ricondotta  dunque  Tullia  . da  fuoi  Nemici 
con  inganno  a Roma  , e palefata  per  qùàl'e- 
ut  . fr  V Gi "dice  condannata  alla  morte , 
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» f Marito  per  fot tr.arfi  da  ogni  pericolo , che 
gii  potere  fovrajlare  in  riguardo  del  Padre 
già  ejìliato  , fe  bene  non  più  ‘vivente  f s'oc- 
cultò ( ancorché  fojfe  in  tutto  fconofciuto  a i 
Romani  , eJJendo  nato  dopo  ch'il  Padre  era 
fuggito  dalla  Patria ) vejflendqfi d' abito fe- 
mminile , fingeridojt  forella  df  Sabina , la  qua- 
le era  creduta  comunemente  fanciulla  ; Ed 
: alla  cu  fi odia  di  quefie  due  finte  Donzelle-» 
fa  pofta  dal  Pretore  una  Donna  d ' età  ma- 
tura , e d'onefii  coflumt ~ . t,'  ' _ 

Quèjlo  DrUma  fu  compojio  per  fervi  re  al- 
la SereniJJinta.  Gtanducbefia  Vittoria  di  To- 
f carni , e mefio  inimufisa  dal  Padre  Lorenzo 
~ Cattarti  Maefirp  di,  Cappella  dell'  Illuftrijfi- 
. pia . e Sacra,  Religione  de', Signori  Cavalie- 
ri di  S.  Stefani  in  :Pifit^tna  per  ancora  non 
è comparito:  fu  hjSeene  t '»èrt  alle  Stampe . 
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PERSONAGGI . 

FURIO  ''!*  Romano  Figliuolo  del  Pre- 
tore di  Roma . 

CLAUDIO  Figliuolo  del  Triumviro  di 

Roma. 

SABINA. 

MARZIO1  ' Sotto  nome  di  Marzia,  Ma- 
■ » rito  di  Sabina. 

'EMILIA  * Matrona  Romana,  alla  Cu- 
ftodta  , c Protezione  della 
1 - quale  erano  confegnate  Sa- 

* ; i bina , e Marzia  . 

VARR ONE  Pubblico  Carceriero  . :- 

CIRILLA  Fanciulletta  piccola* Nipote 
di  Varrone.  . . 

CAVAVI  fcW  AWAW 

v - r ! f\  1 

mut  a zioh  N E 

Piazza  con  la  veduta  delìiHCarceri  > *-* 
Abitazione  del  Carceriero . 
Appartamenti  di  Marzia, e di  Sabina  nel- 
la Cafa  d’Emilia . „ . . . 

Cortile  con  veduta  attorno  delle  Prigioni, 
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ATTO  L 


SCENA  PRIMA, 

Sabina. 

APPARTAMENTI  DI  SABINA; 


PErdonatemi  , o Cieli , 

E’  troppa  crudeltà  ; 

Di  Balilifco  più,  p;ù  che  Sirena 
Tirarmi  la  mia  pena  ognor  li  fa. 
Perdonatemi , o Cieii, 

E’  troppa  crudeltà»  _ . 

i Del  gran  Nilo  full’ arene 
.Se  ne  viene  orribil  fera 
Men  fevera  del  mio  duol , 

Quella  piange  mentre  uccide. 

Quello  ride , e morte  vuol 
E giocondo  di  mie  pene  , 

Sol  per  farmi  morir, viva  mi  tiene; 
x La  Sirena  in  fu  la  riva  . *. 

Lieta  arriva,  e con  bel  canto 
. Quali  incanto  morte  dà  ; 

Il  mio  duol  di  lei  più  atroce 
Spande  voce  d’  impietà. 

E feftofo  del  mio  male, 

« £on  eterno  morirmi  fa  immortale. 

. ....  SCE- 
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SCENA  SECONDA. 

Sabina  3 Marcia . 

Mar.  ’V'"'1  Così  nel  tuo  pianto 

IH  Sempre  così  vorrai  nel  tuo  dolore 
Bagnarti  il  ciglio , e inaridirmi  il  core? 

I foverchi  fofpiri 

Son  rimproveri  al  Ciel  , quali  che  lode 
Non  mertin  l’opre  Tue;  Da  noi  fi  crede 
Ben  fpefTo  danno  il  ben,  ch’egli  n’ arreca» 
Noftra  pupilla  cieca 
Sotto  vel  d’ombra  la  Tua  luce  vede  , 

Còme  talor  fe  pura 

Onda  percuote  il  Sol,  le  dà  bellezza, 

M a quella,  che  da  lui  fcende  chiarezza 
Abbaglia  l’occhio,  e nel  fulgor  l’ofcura. 
Sub.  Qjjcfio  , ch’inonda  il  ciglio 
Core  in  lagrime  fparfo. 

D’altra  cagione  è figlio. 

Di  quella  , che  tu  credi . 

Tu  fei , tu  folo  , oh  Dio, 
la  forgente  immortai  del  pianto  mio. 

Mar.  Involontaria  colpa 

Qual  mai  fin’ or  commifi? 

Dimmi  qual  fu 
Delitto  in  me  , 

Che  la  tua  fe , la  mia  coftanza  offendi? 

Sab.  Dirti  non  fo  , 

L’alma  no i fa , 

La  crudeltà  del  mio  timor  m’uccide. 

Di  che’,  di  che  paventi? 

Sab.  Parla  il  fofpetto  ; Or  Tenti. 

II  dolce  inganno,  e la  pietofa  frode 

A nei  fol  nota,  e a i Cieli , (veli. 

Temo,oh  Dio, temo-  Mar.E  che?Safc.Che  tu  ri- 
Mxr.  A me  così  favelli?  Sub,  A nulle  prove 

M’* 
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i M*  è tua  virtù  palefe , (norc 

Ma- Afar.  Ma?Che  ma?  Fors’io-  Sa^.Nó  tuid’o- 
x II  tuo  zelo,  il  dirò, tua  gelolia 
Mi  fpaventa,  m’abbatte  i 
Quefta  fola  combatte 

) La  mia  innocéza,  la  tua  quiete, e quefta 
Voglia  Amor  che  uon  fia 
D’ogni  noftro  piacer  l’ora  funefta 
Mar.  T’intendo  sì,  ma  che  tu  non  intenda 
La  forza  del  mio  core. 

Troppo  mi  da  ftupore  ; 

Pria  che  macchiata  refti 
L’immutabil  mia  fede , 

La  mia  falda  promefla , 

Mai  non  lì  cangin  quelli 

Rigori  di  fortuna,  e fempre  vile 

Suoni  il  mio  nome.  Sab.  Afcolta  ; Tu  pur  fai. 

Che  devi  anche  al  penlìero  ■“  ' 

Tener  celato  il  vero.  Mar.  Jologiurai. 

Sab.  E che  di  quell’inganno  anche  tra  noi 
Di  favellar  non  lice.  Mar.  Jologiurai.'  . 

Sab.  E che  nell’ opre  mie  creder  tu  deggia 
Puri  (lìmo  candore , 

Candida  fedeltà  , fedele  amore, 

Amorofa  pietà  , pietofo  zelo  , 

Zelante  nobiltade.  Mar.  JologiuraL 
Sab.  Sì,  ma  1 oiìerverai  ? * ' 

Mar.  Sdegnato  fulmini  ", 

Dell’  Etra  il  Re 

Sopra  di  me , 3 *’  ’ ■ ' 

Miei  figli  ftringano 
Catene  barbare 
Di  fervitù  , 

E Roma  libera 
Non  regni  più  ; 

La  terra  , 1 Ciel  congiurino, 

D’acque,  e l’aria  cofpirino 
A privarmi  di  te,  ' : 1 

’ Pria 
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* pria  che  mutabile 
Sia  la  mia  fe  . 

Kero  fpeco  , orrido  inferno 
Sab‘  V albergo  del  mio  cor , 

Or  lo  cangia  il  noftro  fato  - 
Si  un  Cielo,  ed  in  un  prato; 

Già  nel  Crei  fpledcr  vagheggio, 
t nel  prato  fpuntar  veggio 
Chiaro  lampo,  e vago  hor. 

C mViii  un  rapido  momento 
Mwca  il  fiore  Jl  raggio  è fp€tp- 
la  fperanza  fa  cosi . 
filar.  Si  fpera,  sì,  si  . 

Il  t aggio  fc; titilla, 
fior  non  languì. 

.imene  fpero. 

SCEMA  TERZA 


Marcia  . 


_ _ o far  guerra  nel  mio  petto 

' V StSisi 

Duetto  l’ armi  non  troverà, 

Si  trionfo  gii  promot  o 
Dolce  pace  all'almo 

Vo  far  guerra  ne  imo  p 

C°vninc,ull , e donna  imttell. 

- AU’  ardoie  , che  uu 


Digitized  by  Google 


SC  E N A TERZA.  U7 

E di  foco  fi  fa  ricetto 
Alle  nevi  , che  lei  portò. 

D’aver  vinto  col  diletto 
Ogni  pena  il  core  oblia , 

Vo  far  guerra  nel  mio  petto 
Con  amore , e gelolia  . 

SCENA  Q.U  ART  A. 

. . 1 / 

"Furio , 

PIAZZA  CON  VEDUTA  NEL  FORO 
DELLE  PRIGIONI  . 

LA  bellezza  è un’onda  viva  , 

Che  dall’occhio  fgorga  a e cori, 
Acetato  chi  v’arriva, 

Gufta  1’ acque,  e beve  ardori, 
i Sol  l’incendio  dolce,  e caro 
Fido  amante  all’alma  prova  , 

Ch’il  bel  fonte  puro,  e chiaro 
Sempre  placido  ritrova. 

Non  mai  si  bene  il  fondo  in  fiume, o in  mare 
Per  la  chiarezza  d-’ acque  a noi  trafpare. 
Ne  per  Cielo  fplendente 
Qual  fi  partì  dalla  fua  sfera  il  foco 
A noi  giunge  sì  fchietto,  , 

Quanto  di  lei,  ch'adoro 
Scorgo  nel  vagheggiar  la»  pura  fronte 
Quali  in  limpido  fonte, 

O in  CicL  fereno  fua  bell’alma  in  petto. 

O mia  cara  Sabina, 

S’io  ti  dico  divina, 

Alzo  una  Donna  al  Cielo,  ^ 

S’ io  ti  chiamo  mortale 

Per  gli  almi  pregi  ,ch’il  tuo  cor  riferra, 

Abballò  -un  Nume  a terra. 

La  fovrana  pietà , 

La 
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La  pictofa  umiltà, 

L’ umil  tuo  portamento,  - . 

Quel  portar  Tempre  in  volto 
Di  modeftia  il  roflbre. 

Di  purità  il  candore, 

Son  prexiofe  catene,  onde  m’  è tolto 
Quel  cor,  che  mio  già  fu; 

Oh  beata  Tervitù  ! 

Lafcio  a chi  vuol  donna  fuperba;  Brami 
Altri  la  bizzarra. 

Altri  di  gelofu 

Goda;  Altri  goda  tra  fofpiri,  e pianti  , 

SCENA  QU  I N T A . 

Tur  io  in  (ìrada  ; Varrone , Cirilla  in  cafct, 

Tur'  Egli  Domini  amanti 

I 1 Son  vari  i capricci . * 

Var.  Non  vo  tanti  ricci. 

Ctr.  Deh  chetati  un  pò. 

Var.  Ti  fmoftaccerò. 
tur.  Degli  Uomini  amanti 
S n vari  i capricci . 

Var.  Capelli  pofticci 

Non  hai  da' portar. 

Gir.  E tu  queft’ impicci 
Non  t’ hai  da  pigliar. 

Var.  Che  sì,  eh’  un’orecchio 
Ti  ftrappo,  che  sì. 

Gir.  Fantaftico  vecchio 
Fini  fu  la  un  dì . 

Tur.  Varron  , Tenti , Varrone. 

Var.  Veng’ora  mio  Padrone; 

Vo  prima  fpazzolare 
Le  gote  a quelli  rozza. 

Cirilla  efee  hi  Cafa  , Varrone  la  feguit 
Gir.  Ch’  io  ne  voglia  toccare  ? 

Nè 
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No  certo , l’ho  per  bozza. 

Tur.  Cirilla,  più  modeftia  . 

C/>.  signor,  egli  è una  beftia, 

Infoiente , fantaftico. 

Var-  Malamente  la  maftico  , 

Fur  Taci  ; Fermati  tu  . 

V*r  La  non  mi  può  ir  giù. 

Cir.  Varrone  io  lo  dirò . 

Var.  Cirilla  mia  nò  , nò, 

Zitta  la  mia  bambina. 

Cir.  O bene , ora  fon  rua . Fur.  Senti  Varrone, 
Ma  parlami  (incero. 

Var.  Non  ti  dirò  che’l  vero. 

Fur.  Senti  ; Per  quii  cagione, 

A quali  affari  rosi  fpeiTo  viene 
Sabina  a ritrovarti  ? Var  T è palefe 
Che  la  Aia  Genitrice  un  tempo  già 
A morir  condannata, 

A me  fu  ccnfc-gnata 
Con  ordine  precifo,  che  di  notte 
Fudè  efeguita  la  (entenza,  e pronta 
Venne  al  comando-!  obedienza  mia. 

Ctr.  O folenne  bugia  ! 

Gran  carote  gli  ficca  . 

Var.  Sabina  ancor  non  sà 

Che  la  Madre  fia  morta;  Jo  per  pietà 
Glielo  tengo  celato, 
ld  ella  in  quello  lato 
Si  porta. e prega.ch’io  permetter  voglia. 

Ch’onori  quella  foglia, 

Che  baci  quelle  mura. 

Ove  riftretta  elTer  la  Madre  crede  ; 

E fe  ben  non  la  fonte  , e non  la  vede. 

L’ infelice  Figliuola 
S’ appaga,  c fi  con  fola  . 

Cir.  Bugiardo/  tur  Oh  meraviglia  t 
O gran  bontà  di  Donna, 

O grand’  amor  di  Figlia  ! 

H For- 
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Forra  è adorarla  ; Quando 
Qui  giunga  al  Aio  pietofo  olficio  intenta  , 
Quella  in  man  le  prefenra  . 

Inno  da  una  Lettera  Sigillata  a Marrone. 

Ti  chiedo  fol , quel  che  mi  puoi  permettere. 
Var.  Ti  ferviiò.  Cir.  Hai  mutato  mcftiero. 

Partì  dal  Carceriero  al  Portalettere  , 

Mi  rallegro  . Ma  il  tutto 
Voglio  /copri r sì,  sì  vecchiaccio  brutto. 
Var.  Non  parlar.cVr.'>ì,sì,sì,sì  Fur.  Addio  Varrone. 
Cir.  Sì,  sì.  Far.  Sta  cheta,  e ferma. 

Cir.  Nò,  nò.  Fur.  Addio  Varrone. 

Var.  Servitor  mio  Padrone; 

Quella  ribalda  mi  cava  Ji  fc  berma . 

Fur.  Alior  che  non  fia  buona , 

La  fgrida , la  percuoti,  e l’imprigiona. 

SCENA  SESTA. 

Var  rene  , Cirilla . 

Var.  "Enti  tu?  Cir.  Ma  fe  più  mi  gridi , o dai, 
Jo  lo  vo  dir.  Var.  Non  fai  , 

Che  le  ad  altri  paioli. 

Che  Tullia  non  fu  morta, 

Per  me  nó  c’è  più  fcamporOV  Non  m’importa. 
Var.  Non  t' importa?  Cir.  Nò,  nò,  nò. 

Var.  Non  t’importa?  Importa  a me. 

Cir.  Ceito  sì , che  lo  dirò. 

Var.  Di  catene  il  collo,  e ’l  piè 
Ora  cinger  ti  farò. 

"Eia11  cir  Burlo;  Oimè,oimè, 

La  m‘  importa  sì , sì , sì . 

Var.  In  prigione. 

Cir.  Mio  Vairone 
Var.  In  prigione. 

Cir.  Compartii  ne . 

Vedi , che  grondano 

Fin- 
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Fiumi  di  lagrime  , 

Vedi , eh’  inondano 
Calde  il  tuo  piè . 

Var.  Sento  al  cor  giungere 
Baco,  che  brulica^ 

Sentomi  pungere 
Da  non  Co  che  . 

Cìr.  Sempre  più  rigido 
Ti  proverò? 

Var.  Ragazza  perfida 
Ci  penfcrò . 

C/>.  A terra  gettonai , 

Il  petto  picchiomi  , 

Tremando  afpettomi 
Morte  , o pierà  . 

Nonno  amati  (Timo 
Buona  vogl’elTere.  ' 

Var.  Ed  io  dolcillìmo 
Mi  placo  già. . 

Gir.  JI  Cielo  grazie 
Ti  dia  per  me . 

Var.  Al  fieno  ftringoti. 

Piango  con  te . 

Rafie  Rigati  le  gote, 

Gir.  Non  1’  ho  bagnate  mai.  Var.  E ti  confida . 
L’amo. più  che  Figliuola, 

Non  le  pollo  moftrar  cattiva  cera. 

C;>.  Giuro  di  ricattarmi  avanti  fiera. 

SCENA  SETTIMA. 

Furio , Claudio. 

Donna  c^e  lì*  bizzarra 
jb|  Il  niio  genio  mai  tempre  gradi; 
*-f.Quefta_ vuole,  fie  poi  la  figarra, 
Pazienza  , gli  piace  così  ; 

Infognandomi  con  bell’arte 

H i Che  ] 
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Che  di  Mute  e figlio  Amor. 

Bella  Donna  che  fia  bizzarra 
Solo  brama,  fol’ama  il  mio  cor. 
tur. i Donna  vagì,  ma  non  rubefta 
A queft’alma  fa  dolce  l'ardor. 

Ingannata  fe  poi  ne  refta, 

E»  deftmo,  non  cieco  furor; 

A un’ amante  gioconda  pace, 

E’  la  face  d’eterno  feren  ; 

Donna  vaga,  ma  non  rubefta 
Mi  conduce  fua  luce  nel  fen . 
eh.  Di  Cupido  nel  Tempio 
Vari  Idoletti  fono, 

E tutti  di  quell’empio 
Ee  potenze  fan  note  . 

Ivi  1'  alme  devote 
O adorano  il  rigore, 

L’orgoglio,  o la  pietade. 

La  grazia  , o la  beltade 

Nel  volto  di  colei,  che  l’incatena, 

E quel  ,ch’ad  una  è gioia , all’altra  è pena. 
Far.  Tu  di  Marzia  coltiva 

Gli  affetti , io  per  Sabina 

Terrò  la  fiamma  immortalmente  viva. 

Tu  d’ un’  Anima  altera 
piendi  dolce  diletto  , 

Jo  per  bella  umiltà 

D’alma  felicità  m’ingombro  il  petto. 

Sieno  calli  gli  a dori  , 

Anco  in  amare  h.rn  le  fue  ftelle  i cori. 

§ i Cieco  £ Amor , cieca  è la  Sorte  ; 

Se  prudenza  non  gli  guida. 

Cieco  è pur  chi  in  lor  fi  fida  . 

SCE- 
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SCENA  OTTAVA. 


Furio  } Claudio  5 Emilia. 


Timi.  ¥“"»  Pur  voi  mi  parevi  , e voi  pur  fiete 
|H  Raggi  di  nobiltà  , 

Di  xelo,  e carità  puliti  (pecchi  a 
Voi  de  i Tenni  più  vecchi 
In  fronte  giovimi  l’albergo  avete. 

Tur.  Sabina  r\  r . -, 

CU  E Marzia 'lOvefi,r0vl! 


Emi.  In  cafa , o miei  Signori , 
Applicate  a i lavori  ; 

E da  poi  che  mi  pofe 
Della  Città  il  Pretore 


Il  tuo  gran  Genitore 

Alla  curtodia  delie  dueforelle. 

Mai  non  vidi  donzelle 


Più  carte,  più  prudenti. 

Ma  di  gemo  tra  1 or  fon  differéti. 
1 Una  gli  occhi  abballa  , e (pira 
L’alma  in  grembo  al  Tuo  dolor; 
L’altra  al  Ciel  gli  fguardi  gira 
Sfavillanti  di  furor  . 


Tur  Dolor , che  mi  confola  . 

Cla.  Furor,  che ’l  duol  m’invola. 

Tur.  Merti  lumi  Ugnmate, 

Cla  Luci  alteie  fulminate, 

Tur.  Voftra  pietà  Cla  L'orgoglio  voftro  #xQh  quàt* 
Tur.  Mi  diletta  / Cla.  Mi  piace! 

F ur.  Umil  pianto  mi  fa  guerra. 

Cla.  Alto  (degno  mi  da  pace. 
a x Pupille  adorate 
Tur  Lagrimate . 

Cla.  Fulminate. 


i imi.  x D’ago  induftre  una  dipinge 
Con  bel  punto  un  vago  Aprii  ; 

H % Vii- 
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L’altra  fpelfo  il  brando  ftringe,  , 

Torcer  line  prende  a vii  . 

Tur.  Ago,  ch’ai  fen  mi  giunge. 

Cla.  Brando,  che  l’alma  punge. 

Tur.  Belle  rofe,  sì  fiorite, 

Cla.  Spade  irate,  sì  ferite, 

Tur.  Voftro  color  Cla.  Vofìro  colpire  ai  Oh  quanto 
Tur.  M’ invaghifce  ! Cla.  M’invita/ 

Tur.  Nobil  fior  frutto  promette. 

Cla.  Duro  ferro  a me  da  vita. 


gradite 


Tur.  O rofe 

Cla.  O fpade 

Tur.  Sì  fiorite. 

Cla.  Sì  ferite  . 

Imi.  A ragion  vi  potete, 

Anzi  che  vi  dovete 

Pregiar  di  quelle  Dame  , e a tempo  Spofe , 
Povere  d'or,  ma  di  virtù  copio  fe . 

Tur.  Non  cerco  altro  teforo  . 

Cla.  A fronte  del  mio  ben , mendico  è l’oro . 

SCENA  NONA. 


• Emilia . 

S*E’  cangiato  coftume; 

Era  ne’  tempi  già 
Ofcura  la  virtù  , 

E vile  la  beltà,  . , . ' •.  > > 

Se  l’oro  non  de  dava  , e prezzo , e lume.  . , 

' 1 - x 'Di  Citerà  un  dì  fui.  lido  i;s  /.  . ; 
Tra  Cupido,  ed  il  Rq  Mida  ; . y . ■ 

PubblicolE  aita  disfida.  , . > 

Mida,  quel  ch’iti  òr  cangiavi  n - 
Ogni  cofa  che  toccava  , . • 

Pretendea  1’  avaro  vecchi» 

A ferir  nel  petto  un  cor, . , . . < 

Di  poterne  quanto;  Amor  i _ g 

E che 
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SCENA  NOMA» 

E che  d’  Afino  il  fuo  orecchio 
D’oro  fino 

Colpire  più  che  ftral  del  Dio  bambino. 

% Diede  Morno  con  prudenza 
La  fentenza  , e ancor  fon  vivi 
I giu  A tifimi  motivi. 

Litiganti  illuftri , e chiari 
Fu r nel  merito  del  pari; 

D’ogni  parte  il  gran  biAiccio 
Con  applaufo  fi  finì , 

E ’l  decreto  fu  così  ; 

Bel  Cupido  a fuo  capriccio 
Dardi  fcocchi , 

Ma  prima  di  vibrar  , Mida  gli  tocchi. 

SCENA  DECIMA. 

V 

Sabina  3 Cirilla . 

CORTILE  CON  PRIGIONE. 

C/r.  A Delfo  che  ben  bene 

r\  Come  far  mi  conviene  ho  riguardato, 
•A  che  tu  non  porti  alla  tua  Genitrice 
O pane,  o cacio,  o torta. 

Andrò  per  la  più  corta 
A ritrovar  Varrone , 

Che  t’apra  la  Prigione. 

SCENA  UNDECIMA, 

Sabina  . 

* » I 

PEnofifiìmo  albergo 

Della  mia  Genitrice  , 

O quanto  lieta, o quanto  oggi  vorrei 
Spirar  l’anima  in  te  co  i baci  miei! 

Tra  quell’  ombre  funefie 
••  H 4 Pri- 
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Priva  dd  Aio  bel  lume 

La  candida  innocenza 

Mentre  Covra  di  noi  fpiega  le  piume  , 

E/linta  è la  clemenza, 

Aftrea  non  regna , e fui  Romano  Soglio 
Armato  d’ impiota  freme  l’orgoglio. 

Al  Aion  di  meftì  carmi 
Sparli  fu  flebil  cetra 
•Ebbero  moto  i marmi  * 

E tu  rigida  pietra 
Confervi  ineforabile  durezza? 

' Ma  più  duro  è’1  mio  cor , fe  non  A fpezza. 
i Se  di  Tracia  il  gran  cantore , 

Già  del  regno  della  morte 
Spezzò  gli  antri,  e in  bella  forte 
Tolfe  d’Èrebo  all’orrore 
La  felice 
Euridice . 

i Per  pietà  di  tanta  doglia 
Fate  , o Numi , quello  pianto. 

Che  d’ Orfeo  pareggi  il  canto, 

Ond1  involi  all’empia  foglia 
L’ infelice 
Genitrice  . 

SCENA  DUODECIMA  : 

Sabina , Cirilla , Varronc . 

Far.  T 7 Anne  Sabina  , vanne  ( to  ; 

A ritrovar  tua  Madre  ; E’  l’ufcio  aper- 
™ Ma  fe'l  palefi  ,il  mio  morire  è certo. 
Sab.  M’offendi , Amico,  fe  temer  tu  puoi 
Mio  core  ingrato  a 1 benefizzi  tuoi . 

*a**Mi^*  ' 
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SCENA  DECIMATERZA  . 

* Varrone  ? Cirilla . 

Vctr.  On  pur’  afflitto;  Vedo 

In  bilico  mia  vita  Cir.  E che  t’affanna? 
Var.  U vivere  di  Tullia  è ’l  mio  martire. 
C/V.  Falla  dunque  morire  . 

Var.  Nò,  non  fia  vero  mai  , che  delira  infame 
Di  sì  nobil  Matrona 
Il  (angue  fparga . Cir.  Di  te  {letto  folo 
Doler  ti  devi  . Var.  Morirà  di  fame. 

Jo  non  la  fo  capire  ; 

Già  corre  il  quarto  mefe, 

, Che  Tullia  incatenata 
Cibo  non  prende , e ancor  non  può  morirei 
Jo  non  la  fo  capire; 

E tu  Cirilla  ? Cir.  E come. 

Come  vuoi  ch'io  l’intenda? 

Var.  Jo  non  la  fo  capire.  • 

C/V.  Dicon  molti , che  la  femina 
. .E* -di  razza  di  teli  uggì  ne  , - ■ 

E eh’  in  lei  natura  lemma 
Lunga  vita  di,  lucertola  , 

Che  quantunque  fi  (minuzzoli, 

< i Si  (contorce,  e fi  divincola; 

O sì  come  il  cervel  matto  , 

Ha  di  gatto  ancora  il  vivere . 

Con  piìl  bel  modo  io  non  la  fo  deferì  vere» 
Var.  Affé  che  da  Sibilla 
Tu  difeorri  o Cirilla, 

Tu  dici  il  ver  ragazza. 

Ma  beftie  di  tal  razza 
Mangiono , e bevon  ; Quella 
E non  beve,  e non  mangia.  Cir.  Ha  ella  fame? 
Var.  E che  vuoi  ch’io  ne  fappia-*  Cir.  Per  fortuna 
Se  l’ha  appetito,  e che  la  Aia  digiuna 
» H % D’o- 
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D’ogni  error  paga  il  fio; 

Jo  Io-sò  , lo  sò  io  * * 

Quando  vien  l’ora  del/ andare  a tavola, 

E che  la  fame  in  corpo  mi  s’indiavola. 

Se  prefto  non  la  fazio , 

Oh  quo  1 di  me  fa  ftrazio! 

Ma  che  non  mangia  punto?  tfar.  Tu  ben  fai 
Che  non  la  vede,  e non  la  fente  alcuno, 
Fuor  che  la  propria  Figlia,  e Tempre  ufai 
Stretto  rigor  nel  rintracciar,  fe  porti 
Alimento  veruno, 

Nè  mai  ci  fiam  d’ombra  d’inganno  accorti. 
C»>.  Ogni  fofpctto  è vano, 

Pe  rch’io  di  propria  mano 
Ben  cento  volte  , e cento 
L’ho  cercata  dal  piè  lino  al  cucuzzolo, 

E che  lìa  nutrimento, 

.«Non  ho  trovato  mai  filila,  o minuzzolo. 
Yar.  Di  sì  mirabi l’opra 

Complice  il  Ciel  farà  ; 

Egli  m’aiuterà. 

SCENA  DECIMAQUARTA. 

. Cirilla . 

SEgua  pur  ciò  che  vuole,  io  nò, non  voglio 
De  i penfieri  l’imbroglio. 

Chi  non  gode,  godere  fe  può. 
Quando  ftenta  il  dovere  gli  ftà  , 

Son  ben  pazza , fe  prender  non  sò 
Il  bel  tempo,  ch’il  Cielo  mi  dà. 

Chi  non  gode  .godere  fe  può 
Quando  ftenta  il  dovere  gli  ftà  . 
i Se  qual  nebbia  ii  diletto  fparì, 

E d’affanni  la  notte  portò, 

Del  piacere  cercando  il  bel  dì , } 

Più  che  pollò  gioire  voriò.  . v. 
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Chi  non  gode  , godere  fé  può  , > 

Quando  (lenta  il  dovere  gli  ftà . 

SCENA  DECIMAQUÌNTA  . 

Sabina , Varrone . 

Sai.  Uanti  per  me  tu  muovi 

I 1 Palli , e furun  parole  , 

A te  giorni  di  vita  il  Ciel  raddoppi. 
Var.  Al  merto  mio  1 preghi  tuoi  fon  troppi. 
Quella  carta  , che  dianzi 
Mi  diè  Furio,  tu  prendi, 

E ben  certa  ti  rendi 
Ch’  altro  in  fe  non  contiene  - 
Ch’il  (incero  operar  d’  un’ Uom  da  bene. 
Sai.  La  bontà  fo  qual*  fia 

Di  chi  la  porge,  e di  chi  a me  l’invia* 

SCENA  DECIMASESTA. 
Varrone . 

IO  non  fo,fe  coftei  •* 

M’ abbia  mezzo  incantalo, 

O tutto  innamorato , 
i fe  fu  ili  mé  vecchioni  crederci 
Eh  nò  , 1’  è compaffìone  i 
Ma  una  certa  paffione  , 

Che  mi  razzola  interna, 

„ Fa  che  ben  no’l  difeerna. 

Confonder  non  vorrei 
Un’opera  sì  pia 
Con  la  furfunteria;E’grà  delitto, 

E non  metta  perdono, 

Effer’un  trillo , e voler  far  da  buon#, 

1 Come  appunto  non  conviene 
Clonarli  d' oprar  mal , 

H 6 Così 

4 v. 
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Così  far  palefe  il  bene , 

E’  un  prurito  naturai . 

Ma  coprire  i fenfi  reprobi 
Con  le  veftì  di  pietà, 

Mafcherar  le  br.une  illecite 
Da  zelante  carità, 

E’  una  maflìma , è una  regola 
Di  politica  infe  nal . 

Come  appunto  non  conviene 
Gloriarfi  d’ oprar  mal  , 

Così  far  palefe  il  bene, 

E’  un  prurito  naturai . 
x fc’ un  velen  troppo  maligno 
Quel,  ch’ai  labro  fembramel# 

Efler  Corvo, e parer  Cigno, 

E’  un  tradir  troppo  crudel. 

Quell' unir’ a voce  placida 
Diflònanze  di  furor. 

Quel  covar  tra  vezzi  teneri 
Finto  zelo  , e falfo  amor. 

Le  voragini , ed  1 fulmini 
Alla  terra  chiede,  e al  Ciel. 

E'  velen  troppo  maligno 
Quel , ch’ai  labro  fembra  mel; 

Eller  Corvo, e parer  Cigno, 

E'  un  tradir  troppo  crudel. 

SCENA  DECIMASETTIMA. 

Marita. 

APPARTAMENTI  di  sabina. 

i On  Amor’ ho  fatto  pace, 

■ Gelofia  placar  non  sò  ; 

chiedo  aiuto,  ed  il  cor  tace, 

O mi  dice,  che  non  può. 

Con  Amor’ ho  fatto  pace. 


SCENA  DECIM  ASETTICA.  i8* 

Gelolìa  placar  non  sò. 
x O mio  cor  dov’è  i.  coraggio? 

Tu  r.fpondi  che  languì; 

Contro  lui  con  gran  vantaggio 
L’empia  furia  guerreggiò 
Con  Amor’ ho  fatto  pace# 

Gelolìa  placar  non  sò. 
v Porti  Cupido  almeno 
Soccorfo  a quello  feno» 

Ma  così  noi  foggiunge» 

Pietà  di  te  mi  punge  , 

Ma  contro  gelolìa 

Che  può  la  foi/.u  mia?  Troppo  paventa 
Che  non  s’adiri  meco, 

Jo  fon  piccolo,  e cieco, 

Élla  è gran  moltro , e gli  occhi  fuoi  fon  cento. 

SCENA  DECIMOTTAVA. 

Marcia y Sabina, 

txb.  m mr  Arzia  con  piè  veloce  fvoce 

f\/\  fo  veniva  a cercarti.  Mxr.  Ogni  tua 
^ Timor  mi  reca*  Dimmi 

Che  vuoi  da  me?  Sxb.  Con  quella 
• Carta  Furio  m’ accerta 

Ch’il  pubblico configlio-Mar.Oh  Dio'NÓpiù» 
Si  laceri  quel  foglio. 

Sxb.  Perchè  ? Mtr.  Cocenti  dardi 

Son  quelle  note,  onde  m’  uccidi , & ardi . ’ 
Sai.  E come  tanto  orgoglio  ? 

Mar.  Te  le  fcrifle  il  tuo  amante. 

Sxb.  Oh  anima  incollante/ 

E quell’è’l  giuramento?  Afcolta,  e apprendi 
Da  sì  chiaro  linguaggio, 

Che  Furio  è giufto,  e faggio. 
ìtxr.  E come  mai,  fe'l  Ciel-  Sxb.  Taci  j Pria  feati 
Il  tenor  degli  accenti,  . 

- " Indi 
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Indi  s’io  merto  pena, 

Stefa  al  tuo  piè  mi  fvena. 

Lettera . 

>>  Al  pii!  blico  configlio  io  già  propoli 
,,  La  caufa  voftra  , e l'abbracciò  cortefe. 

„ In  dovuta  mercede  or  fol  defio 
„ Non  più  cne'I  giuHo,eche  l’onefto»  Addio. 
Udirti?  Mar.  Udij,  e d' immollai  veleno 
Afperfa  è quella  carta; 

Lafcia  eh’  io  mora  , o parta. 

Sai.  E non  devi  partire. 

r , r ».  * 

b non  devi  morire . 
r • O della  mia  oneftade  il  puro  giglio 
Tu  paventi  eh’  io  offenda  , o tu  deliri  : 

Se  colpevole  fon  , morte  è la  pena  : 

S’ è tuo  l’error,  richiama 
Il  fenno;  Che  rifpondi  ? Mar.  Furio  t’ama. 
Sai.  Non  lo  nego  ; Ma  quale 
Oltraggio  fi  riceve 
Da  chi  fol  vuole  il  giurto  , 

Da  chi  l’onefto  brama? 

Che  replicar  mi  puoi , che?  Mar.  Furio  t’ama. 
Sai.  E’  vero,  anzi  m’adora. 

Mar.  Lafcia  eh’  io  parta  , o mora . 

Sab.  Nò  , che  non  partirai , 

No, che  non  morirai:  Dimmi  -Mar.  Non  voglio» 
Ti  concedo  che  fia  rigido  fcoglio 
Tuo  puri  filmo  petto. 

Che  di  Furio  l’affetto  ,.tt 

Più  che  ’1  Febeo  Soratte 

Serbi  le  nevi  intatte,  ;; 

Di  tua  bellezza  il  fole 
So  che  macchie  non  vuole, 

E che  fempre  più  chiara 
Di  te  fuona  la  fama  , 

Mi-Sdf.Che  ma?No’l  tacer.  M#.Ma  Furio  t’araa. 
Quello  folo  confonde 
Il  lume  di  ragione , 

r Qjne- 
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Quello  folo  s‘  oppone 
Al  Tuo  fulgido  raggio , 

Onde  non  fa  paffaggio 

Dalla  parte  più  viya  alla  più  inferma. 

Addio  Sabina.  Sab.  Ferma. 

IfitK.  Lafciami . Sab.  Jq  ?non  t’offendo.  . 1 
Mar.  I.o  fo , ma  non  Piatendo. 

Sab.  Tu  non  devi  partire-  ' v. 

Mar.  Devo  dunque  morire.  ■ lj  1 
Sab.  Nò  , nò  . Mar.  Sìs,  sì . Sab.  Qui  reità . 
Mar.  Nò.  Sab.  Sì. 

SCENA  DECIMANONA ..  ■ 

Marcia  5 Sabina , Emilia . 

Emi.  C He  rifla.è  quella? 

Sab.  ••  dolor  c . 

Mar. ai  11  m10  furor  sforza  cosl* 

Emi.  Che  dolor,  che  furor,  mentre  preveda 
Te  di  Claudio  Conforte, 

Te  con  PiftefTa  forte 
Di  Furio  fpofa?  Afa. Che? 

Che  Furio?  Che  fpofa? 

Saetta  gelofa 
M’uccide, 

Divide 

Già  P alma  da  me, 

Sab.  Deh  taci  crude! , 

Così  mi  fchernifci?. 

Così  mi  tradì  fei 
O core  infedel  ? 

Jkfar.  Che  di  Hi  oh  Dei  / Che  feci?  ’ . 

Errai.  Emi.  Marzia,  perchè 
Parli  così?  Mar.  Furio  vogP  io  per  me. 
Sab.  Refpiro.  Emi.  Tu  di  Claudio  i Tua  Sorella 
Sarà  di  Furio  Spofa. 

c:  .*  • Che 
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ìùr.  Che  Furio?  Che  fpofa? 

Saetta  gelofa 
Soffrir  non  fi  può; 
f Più  finger  non. sò, 

L’ inganno  fi  fcopra  j 
Sab.  S’ afconcjai  fi  copra,  . i 

Giuraftilo  aj  Ciel . ; , < 

Mar.  Suoi  fulmini  fprezzo,  i.., . 
Suoi  fdegni  accarezzo,  . • 

.M’è  earo  l.o  ftrazio,  , . . 

Suave  lo  jcempio , ... 

Dolciffime  l’ire. 

ai  E‘  forza  morire. 

Sab. 


SCENA  vigesimà; 

( ' 

. 'Emilia . 

* 

s E qui  venifTe  un  favio, 

Per  darmi  un  po  ad  intendere 
Di  femina  l’umor. 

Direbbe  per  fuo  fgravio  , 

Che  non  fi  può  comprendere 
La  gran  forza  d’  Amor . 
x à’egli  è Nume  invincibile, 

E femprc  variabile  t 

Il  volo  fuo  fpiegò , 

Se  fermarlo  è ìmpoflìbile’, j 
Chiamar  la  Donna  in itabilc, 

Certo  che  non  fi  può  . 


A 


TERMINA  V ATTO  PRIMO . .nV, 


ATTO 
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ATTO  IL 

SCENA  PRIMA. 


"Marcia  . 

appartamento  di  sabina. 

a "■  E1  cor  bella  virtù 

I \ Non  ti  partir  da  me  ; 

I È Se  manca  l’altrui  fc, 

JL— X Saggia  refiftì  tu. 

Del  cor  bella  virtù 
Non  ti  partir  da  me . 
x Chi  ti  forza  ad  amar, 

T’  inferni  anche  a foffrir  » 

Non  può  dolce  gioir 
Giunger  fenza  penar . 

Chi  ti  forza  ai  amar, 

T’infegni  anche  a foffrir.  - 

SCENA  SECONDA, 

Marcia,  Furio. 

Tur.  % m Arzia,come  imponefti,  (gione 
f\/l  A te  vengotChe  brami > Mar. Alta ca* 
^ -*•  Molto  dirti  m’ impone.  j 

Chiedon  gli  obblighi  miei , 

Ch’io 


1 


IW  ATTO  SECONDO. 

Ch’io  ti  faccia  palefe, 

Quanto  celar  dovrei, 

Se  una  fede  tradita. 

Se  un’ oltraggiato  amore 

Non  mi  portarti?  fu  le  labbra  il  core. 

Ftir.  Al  fuon  di  quelle  voci 
Jo  ti  dirò  cortcfe , 

Jo Ti  dirò  pietofa.  Afar.AfcoIta  intanto, 

È s'interrompe  il  pianto 

I miei  queruli  accenti , 

O incolpa  la  viltà  di  Donna  imbelle, 

• O l’ingrato  tenor  d’atroci  ftelle. 

Tur.  Nobil  cor,  fpirto  gentile 

So  ch’hai  in  petto,  e chi  1*  atterra. 

Con  gran  forza  gli  fa  guerra . 

Dì  pur.  Mar.  Claudio  ben  fai 
Quan t’amo, quanto  amai  ; Ed  io  ben  sò 
Quan t’amo,  quant’amai,  quant’amerò; 

Ma  del  mio  fen  gli  ardori 
Sono  foco , e fucina, 

Ov*  ci  del  fuo  rigor  gli  Arali  affina. 

T ur.  Marzia,  tu  prendi  errore, 

Claudio  t’ama  , t’  adora , 

Non  è degno  di  te  vano  fofpetto. 
Scaccia,  o bella,  il  timore. 

Marzia,  tu  prendi  errore. 

Jo  t’affido,  io  lo  sò , 

Ei  me ’1  dille , e giurò. 

Mar.  A me’l  diffe,  ed  a me 
Promi fe  amore,  e fe  , 

Ma  fue  voci  fpergiure  in  un  momento 
Fur  nevi  al  fole, e lieve  paglia  al  vento. 
tur.  i Dell’onda  labile 
E’  meno  ftabile 

II  noftro  cor  ? - 

E tanto  mobile 

In  alma  nobile 
Soggiorna  ;a  moi  ? 

Non 
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Mar.i  Non  è in  tal  genere 
Nel  Ciei  di  Venere 
Stabrlità;  *■  • 

Rai , che  s’  accendano, 

Stelle,  che  fplendano 
Fi  fife  non  ha. 

Tur.  Tu  mi  narri  portenti  ; 

Qual  forza  a te  lo  toglie. 

Onde  gli  affetti  nega? 

Mar.  L’antico  nodo  fcioglie 

Amore , e Amore  un  nuovo  nodo  lega . 

Tur.  Con  fatica  te ’l  credo. 

Mar.  Per  mia  maggior  fventura. 

Tur.  Dimmi  qual  fia  la  Dama.  Mar.  Jo  non  vorrei 
Parlar  più  oltre.  Fur.  Appaga  i voti  miei  • 
Forfè  al  tormento  tuo , forfè , chi  fa , 

Furio  giovar  potrà.  Mar.  Te'I  dico;  E infìeme 
Con  ferita  mortale 

Scocco  a colpir  due  fegni  un  folo  Arale. 

Ama  Claudio  Sabina. 

Tur.  Oh  DiolMw.Di  Claudio  è pur  Sabina  amante, 
Quell’ a me  infido,  e queft’a  t«  incorante. 

Tur,  i Pria  vedrò  rapido 
Salire  51  fonte' 

Su  l’alto  monte. 

Onde  partì, 

, ..j.  Ch’ infida  fia  . 

La  Donna  mia. 

Mar.  v In  ogni  fecolo 
Suave  il  fiele , 

Amaro  il  mele  -’ 

Mai  non  farà; 

Femina 'amante 
Speffo  è incollante. 

Tur.  3 Pria  vedrò  fplédere 
Tra  feure  grotte 
In  fofea  notte  i.  '■  ì : '• 

Lucente  £1:  cibici  -ria  t »T  * 

' Ch’in- 
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Ch’ infida  fia  ( 

La  Donna  mia. 

Mar.  Nel  vallo  Oceano 
Guizzar  le  belve. 

Delfino  in  felve 
Non  fi  veci^à; 

Femina  amante 
Spedo  è incoftante. 

Tur.  Nè  pur  te  ’l  credo.  Mar.  Attendi; 

Fanne  la  prova,  e apprendi 

S’io  favello  menzogna.  Fur.E  comePMirr.Prega 

La  tua  cara  Sabina, 

Che  la  fe,  maritale  a te  prometta: 

Se  dartela  confente, 

E’  Furio  veritiero,  e Marzia  mente. 

Tur.  Sagace  è il  tuo  configho, 

Tofio  fi  ponga  in  opra. 

Mar.  Così  I’  ingannò  copra 

Di  gelofia  la  forza;  Furio  addio. 

Tur.  Marzia  molto  ti  devo.  Mar.  Che  parlato 
T’abbia  di  ciò,  devi  tener  celato. 

Tur.  E'  giufio  , e le  n’affido.  Mar.  Come  appunto 
Per  leggiera  ferita 
La  vipera  crudel  manda  i|  veleno 
Velocemente  al  feno. 

Così  di  gelofia  l’afpra  faetta, 

Se  gli  p linfe  l'orecchio  , il  cor  gl’ infetta. 

SCENA  TERZA.' 


Furio . 


OMia  cara  Sabina,  in  te  già  fparfe 

Le  grazie  ove  fuggirò, e in  te  chi  ofeura 
Le  bellezze  dercielo  , e di  natura? 


E’  vii  pompa  la  beltà, 

Ove  manca  fedeltà  . 

i Di  Rofa,  che  rolfeggia* 


v.:  . J> 


Digitized  by  Google 


SCENA  TERZA.  t%9 

Di  Giglio,  die  biancheggia 
E’  il  tuo  volto  gentil , 

Ma  nel  più  vago  Aprii 
Lo  (colora , 

E lo  sfiora 

Verno  rio  di  crudeltà. 

E’  vii  pompa  la  beltà. 

Ove  manca  fedeltà  . - 
i Un  fol  fparfo  in  due  ftellc 
Sembran  tue  luci  belle  ; 

Nel  più  fereno  Ciel , 

Ma  con  torbido  vel 
(O  fventura) 

Già  l’ofcura 
Nembo  rio  d’infedeltà. 

E’  vii  pompa  la  beltà. 

Ove  manca  fedeltà. 

SCENA,Q.UARTA. 

( » 

Marcia . 

NEI  mio  feno  ogni  fpirto  più  faggio 
Chiamar  vogl  oa  uno  (fretto  cófigi  o; 
Di  prudenza  s’ adombrali  il  raggio. 
Cieco  Amore  mi  fpinge  al  periglio. 

Deli  venite , 

E mi  due 

Qual  foctorfo  fpcrare  potiò; 

Voi  tacete , 

E vedete 

Ch’ai  mio  male  più  {campo  non  ho. 

-,  Ma  non  v(.gho, 

Che  1 orgoglio 

Del  mio  fato  trionfi  COSÌ  5 

Non  m’arrendo, 

L’  armi  prendo  , 

Cingo  l’ alma  di  forte  coraggio . 
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Del  mio  core  ogni  fpirto  piu  faggio^ 
Chiamar  voglio  a uno  tiretto  configlio  > 

Di  prudenza  s’ adombrali  il  raggio  , 

Cieco  Amore  mi  fpinge  al  periglio. 

SCENA: CLU  I N T A, 

< • \ v 

"Marcia , Claudio . 

Mor  qui  mi  conduce,  ' ■'*  < 

Perch'io  foi  goda  de’tuo’labri  ardenti, 
__  p degli  occhi  lucenti 
Un  farri fo  vezzofo,  • . ; 

Uno  fguardo  pietofo  . # . 

Mar.  i La  pietà  , che  brami  tu,  . ( 

Deh  corte fe  porgi  a me,  . ,3 

Sanno  i Cieli  quante  più 
Sia  dovuta  alla  mia  te . , • 

CU  i Se  la  fe  merta  pietà, 

' To  da  te  pietade  avrò-. 

Cor  più  fido  Amor  non  ha. 

Ed  averlo  mai  non  può . 

pedT 'ti  dona^n^uiderdó  di  fede  ' 

CU  E qual  prova  ne  moftri  ? 

Mar  Va  pur  dove  orgoghofo  ■ 

M ‘strepita  Marte  ; A fervido  deftnero 

Con  audace  ardimento  . *■ 

Il  dorfo  premi  , e alla  nemica  turba  ; 
Spingilo  a riportar  ftragc  , c , 

]o  verrò  teco , teco  ardimi  invita 
E per  falvar  la  tua  , manchi  mia  vita. 

CU.  Marzia , da  Marte  hai  nome, 

Da  Venere  bellezza  , 

"Non  t’amo  tutta  umile, 

T’ odio  tutta  fierezza1, 

Ma  variando  ftile  , , , . . 

0(  minacciai  er Torridi,-  Cr 
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scena  quinta. 

Or  avviva  , or’  uccidi  ; 

Così  goder  mi  piace 
Le  vicende  d’Amor  tra  guerra  , e pace. 

Mar.  E quii  fegno  pofs’ io 
Darti  deli’ amor  mio  ? 

Benché  veda,  che  m’ami  , 

• Non  fo  quel  che  tu  brami. 

Cla.  Di  te  g:à  fatta  ancella 
Puramente  difeerne 
Queft’alma  quanto  l’alma  tua  fia  bella. 

Ma  non  feorge  la  tua  quel , che  la  mia 
Dall’alma  tua  defia  ; 

Così  nell’occhio  tal  virtù  rifiede. 

Che  tutto  guarda  , e non  veduta  vede. 

Mar.  Quel  che  l’occhio  non  mira, 

E che  la  mente  mia  nò  feorge, e intéde, 

E eh’  il  tuo  cor’ entro  al  filenzio  cela, 

Con  linguaggio  piu  chiaro  aprimi , e fvela. 
Zia.  Del  mio  candido  affetto, 

Del  mio  lungo  fervire  in  premio, o in  dono 
Oggi  tue  nozze  afpetro  . 

&f-*r.Oggi?  E sì  pretto?  C/.r.Al  focoond’io  tant’ardo 
Fia  Tempre  il  refrigerio  e poco,  e tardo. 
Mar.  Jo  prometter  non  deggio  -~— 

Quefch’oiTervar  nó'poiìò.C/a.E  chi  te’I  vieta? 
Mar.  Forza  troppo  fegreta  . 

Zia.  T’amai.  Mar.  Eco  gentile  (t’amo. 

Formo, e dico,  t'amai.  Lia.  Jo  t’amo.  Mar.  Jo 
Zia.  Chi  dunque  negherà 
Mar.  Negherà . CI  a.  Che  tu  fia 
A me  Conforte?  Mar.  Sorte. 

Zia.  Sotte  finta  , e fevera  . 

Mar.  Vera.  Cla.  Deh  lafcia  ornai 
Quelle  tronche  parole. 

Mar.  11  mio  fato  non  vuole  . 

Zia.  ,E  qual  forza  divini. 

Mar.  Sc  i vuoi  faper,te  Io  dirà  Sabina 


SCE- 
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SCENA  SESTA. 

Marcia  , Claudio , Sabina . 

*ab  T”"1  Che  dirti  degg’io?  Cla.  Dimmi  pietofa, 

* l-H  Onde  Marna  ricufi  eflermi  Spola. 
Sal'  A-/  ]o  no’l  fo.  M*r  Troppo  il  fai  i 
Con  1’  mcoftanza  tua  morte  mi  dai . 

SCENA  SETTIMA. 
Sabina  , Claudio . 

Q]a  Eh  per  quanto  gradita 

| T è di  Furio  la  vita, 

A-/  Onde  improvifa  venga 
L’ infedeltà  di  Marzia  , or  mi  pale  la  . 

Sab  D’ira,  o d’amore  accefa 
S*  ella  fia , non  apprendo  i 
Ma  ben  m’avvedo  ( oh  Dio) 

Che  tra  i deliri  fuoi  vaneggio  anch  io. 

SCENA  OTTAVA. 

Claudio . 

OH  quanto  m’ ingannar / .^o! 

Qual  dura  legge  ha  di  Cupido  >1  Re- 
Credei.che  fufle  Amor  figlio  d Amore, 
E vedo,  che  d’  Amor  padre  e lo  Sdegno. 
Trovo  crudele  , 

Provo  infedele  • 

Beltà  tiranna,  e l’amo  più  che  . 

Oh  quanto  m’ ingannai  ! 
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SCENA  NONA. 

Claudio , Emilia . 

JZosf.  Ome  tanto  penfofo? 

C . Vedetti  Marzia.?C7rf.Vidi 
Una  Furia , un  portento 
D’inganno,  e tradimento. 

Jòwr.  Del  fanciulletto  alato. 

Di  quel  falfo  bendato,  e cieco  Nume 
Queft’è  l’ufo,  e’1  coftume. 

da.  i Se  la  Dea  del  gioir 
Dolce  lo  partorì, 

E s' in  grembo  alle  grazie 
Di  vezzi  Io  nudrì; 

Perchè  fue  voglie  fazie 
Non  fon  del  mio  martir? 

Emi.  i La  Dea  nata  nel  mar 
Cupido  al  mondo  diè. 

Madre  pietofa , e tenera 
Figlio  tiranno  fe  ; 

Perchè  da  lei  degenera , 

Gode  nel  tuo  penar. 

Cla.  Qual  configli©  mi  porgi? 

Emi.  Te  ’l  moftro,  or  tu  Io  feorgi, 

* Da  i lacci  togliti, 

I nodi  feioghti 
Di  fervitù. 

Cla.  Mentr’io  delibero 
Di  tornar  libero, 

M’ avvolgo  più . 

Qual’ aiuto  mi  dai? 

Emi.  Da  te  tteifo  l’avrai. 

Cla.  % Allor  eh’  offendemi , 

L’ ingrata  rendemi 
. Soggetto  a fe . 

Emi.  Non  fai  defittere, 

1 Nen 
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Non  vuoi  refiftere. 

Incolpa  te . 

CI*.  Amor , non  me  • , 

Emi*1  Te,  non  Amor  mcolPa 
Emi.  Amor’ e che  cos’è? 

Cla.  Deità 
Emi.  Vanità 
Cla.  Infiiperabile. 

Emi.  Di  fenfo  labile. 

Cla.  ' Se  cedo  è fua 

Emi.  Se  cedi  è tua 

Cla.  __  Amor,  non  me  • 


Imi * Te  , non  Amor 


la  colpa, 
incolpa 


SCENA  DECIMA. 


Sabina  . 

DT  predar  ben  fpeffo  avaro 
Il  Cor  faro 
Alta  nave 
D’oro  grave. 

Vele  fpiega  , e non  paventa 
Ira  d’ Aulirò,  e d’onde  orgoglio, 

E con  brama  folo  intenta 
A rapir,  non  vede  fcoglio» 

L’urta  intanto;  e ’l  legno  fpezza; 

Di  Nertunno  la  fierezza  ...  : 

Naufragante  non  foftiene, 

E in  vece  di  predar, preda  diviene; 

Ed  io  per  conquiftar  gloria  più  bella,, 

Nel  periglio  m’immeigo, 

E nel  mar  del  mio  punto  il  cor  fommergo. 
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SCENA  UNDECIMA. 

Furio , Sabina. 

Sub.  H come  a tempo  giungi  ! 

■ 1 Grati  (fimo  comando 

Marzia  mi  feo,ch’a  te  voIgelTe  il  piede; 
Che  m’imponi  Signoie?  Far.  Allora  quando 
Jo  ti  vedo  Sabina,  entro  a quel  vago 
Sembiante  l’occhio, e in  un  la  mente  appago. 
Sub.  Tua  bontà  mi  comparte 

Lodi, che  mai  non  merto, e quelle appunto. 
Come  fan  l’ acque  al  mare, 

Tornano  a te,  e in  te  li  fan  più  chiare. 
Fur.  Sabina , per  dar  pace 

A un  cor,  che  t’ama,  fe  d’amarti  è degno. 
Immortale  , e verace 
Vuol  la  tua  fe  della  fua  fede  in  pegno. 
Sub.  Quante  ragion  permette. 

Quante  oneltà  concede. 

Tante  prove  averai  della  mia  fede. 

SCENA  duodecima: 

j 

Furio  y Sabina  , Marcia  in  diparte. 

Fur.  lù  oltre  non  afpiro; 

r*  Di  quello  giorno  il  fortunato  giro 
Chiuda  inoltri  fpófali  S<*.E  tanto  breve 
Termine  mi  preferivi?  Fur.  Se  tu  brami 
Gl*  indugi , tu  non  ami . 

Marzia  mi  dilfe  il  ver;  Ma  che  rifpondi? 
Vi  repugni , o confcnti  ? 

Sab.  Tra  sì  coiti  momenti  (Stringi 

Non  pollo.  Fur.  E chi  te  i nega?  Mar.  Ingrata/ 
La  delira  al  tuo  Confoite. 

Fur.  Duro  coi!  Sab,  Fiere  ftcllc.'  Mar.  Iniqua  forte! 

1 a £d 
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Ed  anco  tardi?  Stringi 
la  deftra  al  tuo  Conforte.  (dica. 

S*b.  Non  devo.  Fa. Oh  Dio!Perchè5&*&.Marzia  te’l 
òlxr.  Jo  no  ’l  fo . Sab.  Troppo  il  fai; 

Con  l’incoftanza  tua  morte  mi  dai. 
far.  Certo  ch’io  fogno.  Mar.On  che’l  fenti,e  vedi. 
Che  Sabina  ami  Claudio , a Marzia  credi . 

SCENA  DECIMATERZA. 

Furio . 

t I goder  tra  gemme , ed  ori 

1 1 Un  cor  vago, 

Se  del  Gange , fe  del  Tago 
Pofleder  fogna  i tefori. 

Quanto  graro  è il  fuo  dormir/ 

Ma  infelice  troppo  pretto 
Vede  detto. 

Che  fu  un’ombra  il  fue gioir. 

Mi  fero,  io  pur  di  lei 
Idol  de  i voti  miei 
Di  ftringere  il  tefor  quando fperai, 

M’ accorgo  fol , che  di  goder  fognai. 

*,  Svegli  pur  febre  cocente 
Secca  arfura , 

Se  l’infermo  frefca,  e pura 
Mira  in  fogno  onda  forgente. 

Dolce  tempra  in  fen  1’ ardori 
Ma  fuggendo  troppo  lieve 
Sonno  breve. 

Più  anelante  ha  il  labro, e il  cor. 

Jo  pur  di  catto  affetto 
Fiamma  chiudendo  in  petto. 

Bramai  fpegner  la  fete 
Intro  a bell’ acque,  e quiete. 

Ma  in  fe  quel  fonte  ingrato 

Detto  ha  il  tormento,  c<i  il  piacer  fognato. 

. SC  E- 
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SCENA  DECIMAQU  ARTA. 

Va  trofie. 

Notte. 

CORTILE  CON  PRIGIONE  . 

Lume. 

NOn  fo  qirel  ch’io  voglia. 

Non  fo  quel  ch’io  m’abbia; 

Non  fo  le  fia  doglia. 

Non  fo  fe  Ha  rabbia 
L’affanno,  eh’ è in  me. 

Son  fgarbato,  fon  zotico, 

Fantaftico,  falotico. 

Son  melenfo,  fon  mogio, 

Barbalacchio , barbogio , 

E temo,  e tremo  più  ch’ai  vento  foglia. 

Non  fo  quel  eh’  io  voglia , 

Non  fo  quel  ch’io  m’abbia. 

Ma  pur  troppo  capifco 
L’ ©rigin  del  mio  male, 

E mi  par  tanta , e tale , 

Che  a ragion  mi  confondo,  e sbalordii®. 

Aftrologi , Filofofi , 

Medici  , Matematici 
Ho  interrogati  per  faper,fe  può 
Viver  1’  Uom  lenza  cibo  , 

E a viva  voce.m’han  rifpofto,nò; 

Jo  volli  contradir  , ma  un  tal  barbone 
Squadrandomi  dal  capo  infino  a i piedi 
Mi  difTe,  fe  no ’l  credi 
Vallo  a prova  minchione  . 

Se  ’l  Pretor,  fe ’l  Configlio 
S’avvede  dell’inganno 

•I  l Addio 
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Addio  Varron  . per  te 
Più  fcampo  non  c’è. 

Ma  il  gran  timore  atterrami* 

Il  fonno  gli  occhi  ferrami, 

E vacillante , e debole 
Non  mi  foftengo  in  piè; 

Mancar  le  fmze  fentomi , 

Mezzo  morto  addorm.  ntomi , 

Ombre  , larve  , fantafilm 
Non  mi  fvegliate , oimè. 

Varrone  addio  ; Per  te 
Più  fcampo  non  c’  è . 

Varrone  fi  addormenta. 

SCENA.  DECIMAQUINTA. 

Varrone , Cirilla  . 

Gir.  TT  L vecchio  dojme , o buono, 

I Adelfo  gliela  fuono  ; 

Mi  fon  fitta  in  penderò 
Di  voler  ritrovare, 

Se  Tullia  viver  polla , e non  mangiare. 

Voglio  faperne  il  vero; 

Ecco  Te  chiavi  ; Oh  bene  ; 

Quella  è della  prigione  , ov’ella  è cbiufa, 
, Lafcia  pur  far’  a me . 

Cirilla  dal  mazzo  delle  chiavi  toglie  la  chiave  del- 
la Prigione,  nella  quale  è Tullia  , e nel  riporlo 
al  fuo  luogo  , fi  filano  , e cadano  in  terra  le  chia- 
vi i Varrone  fi  [veglia,  e Cirilla  fpegne  il  lume . 

Uh  diafcolaccio  ! Uimè 
Si  rifveglia  Varrone; 

E’  buona  l’invenzione.  Var.  Olà  che  c’è? 
Che  rumore  fu  quello?  Cir.  Uimè,  uimèt 
a x Un  lume,  un  lume;  Predo. 

Var.  E perchè  m’  hai  tu  dedo  ? 

C ir.  Si,  dedo  appunto;  Sia  lodato  il  Cielo  ; 

Ta- 


Digitized  by  Google 


SCENA  DECIMA  QUINTA.  ' 199 
Taftami  com’io  Judo,  e come  gelo. 

Son  più  morta,  che  viva. 

Var.  Che  fracaffo  fu  quello?  Cir.  Jo  t’ho  già  detto- 
Va  via  , va  via  beftiacciai  O’  quefta  è bella. 
Mi  tira  la  gonnella. 

Var.  E chi  ? Cir.  Ti  falla  addoflo; 

Fuggiti  piglia.  Var.  E chi?  Cir.  Oh  pur  beato! 
.Laida  raccormi  ’1  fiato. 

Var.  Chi,  chi  ? Cir  Se  n’andò  via, 

Var.  Pofs’  io  faper  chi  lia 

Coftui , che  vedi , e Tenti , 

Ch’io  non  fento.nè  vedo?C/r.  Jo  t’ho  già  detto* 
Che  in  cafa  c’  è un  folletto  » 

Mette  tutto  foffbpra  ; 

O’  guarda  che  bell’opra? 

Ha  sfilato  le  chiavi . Var.  Ecco  feopert® 

Il  fegreto  ; Coftui  reca  per  certo 
A Tullia  il  cibo.  Cir.  E quale 
Sarà  il  rimedio?  Var.  Io  non  lo  trovo  ; A caf® 
Mi  guido , e mi  governo  ; 

So  che’l  Cielo  ne  può  più  dell’ Inferno. 

SCENA  DECIMASESTA  . 

Cirilla  . 

k Hi  fa  il  gioco  , non  l’infegni; 

■ E’  di  già  dottrina  aiuta  , 

Che  là  dove  è’1  terren  tenero. 

Vi  fi  pianta  la  Carota  ; 

Jo  però  ne!  capo  genero 
Nuove  frodi, e nuove  cabale, 

Per  dar  fine  a’ miei  difegni. 

Chi  fa ’1  gioco  non  l’infegni. 

2.  Se  ben  piccola  , fo  a prova, 

Che  del  mondo  in  tanta  altuzia 
L’efTer  trilla  appena  giovai 
OITervando  ogni  minuzia 

I 4 M'az- 
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M’arrabatto  a trovar  frottole 
Per  tifar  da  queft’  impegni . 

Chi  fa ’1  gioco,  non  l’infegni. 

SCENA  DECIMASETTIMA. 
Emilia,  Sabina  , Marcia, 
Notte. 

APPARTAMENTI  DI  SABINA , 

E mi.  % M Entre  il  Sole  i raggi  d’oro 
l\/|  Dentro  al  mare  a fpegner  và,  ' 

^ v Meco  intente  a bel  lavoro 

Paflerete 

l’ ore  liete. 

Donna  faggi  a così  fa  . 

Sai.  Spedo  l’alma  neghittofa 
Fiamme  ree  d’amor  provò, 

' E Penelope  ingegnofa 
Degli  amanti 
Preghi , e pianti, 

Sol  teflendo,non  curò. 

Mar.  Di  vii  cor  di  Donna  imbelle 
La  conocchia  è pregio  fol  , 

E s’ Achille  tra  Donzelle 
Staffi  afeofo, 

Orgogliofo 

Ruota  il  brando , e guerra  vuol. 

Emi.  Già  che  d’Achille  parli. 

Riducimi  a memoria 
La  Favola , o l’ Iftoria  ; 

Con  sì  gioconda  veglia  io  m’apparecchio 
Infieme  a dilettar  l’alma,  e l’orecchio. 
Sai.  Di  Teti , e di  Peleo 

Fu  degna  prole  Achille, 

E’1  Teffalo  Chirone  in  cento,  e mille 

.Bel- 


SCENA  DECIMASETTIMA.  »•* 
Bell’ arti  l’ inftruì. 

"Emi.  Jo  la  fapea  fin  qui . 

Sub.  Tofto,  ch’il  Fato  aperfe 
Alla  marina  Dea, 

Che  trafitto  il  gafron  perir  dovea 
Nella  Troiana  guerra, 

Di  Cocito  nril’acqua  il  Figlio  immerfc 

Per  renderlo  immortale 

Al  colpir, al  ferir  d’afla,e  di  ftrale; 

Indi  faggia  l’afconde 
Del  Re  di  Sciro  tra  le  Figlie  , e’1  copre 
Di  fpoglia  femim!e,e  donna  fembra 
Al  motodelle  meu  brajalvoltOjUli'opre 
Mar.  Del  fuo  deftin  però 

L’ ira  non  fi  placò  ; Sdegno  celefte 
Palla  l’usbergo  di  mentita  vette. 

Io  lo  provo,  io  lo  sò. 

Emi.  Marzia  chetati  an  pò. 

Mi  che  facea  tra  quelle 
Delicate  Donzelle 

Il  feroce  fanciullo?  Sab.  Ora  con  ette 
Da  i configli  dello  fpecchio 
Dolce  apprende  il  guardo,  c *1  rifo, 

E divifo  in  biondi  anelli 
Il  fin’  oro  de  i capelli 
Or  corregge, 

Or  da  legge 

Della  fronte  al  moto  altero. 

Mar.  Ma  fevero 
Le  rampogna 

Dentro  al  cor  fpirto  guerriero. 

Si  vergegna . 

Sotto  ferri inea  gonna 
Sdegna  celato  Marzio 
Sxb.  Che  Marzio?  Achille.  Mar.  Errai. 

Sotto  femmea  gonna 

Sdegna  celato  Achille  oprar  da  donna. 

Ew  .Marzia  fei  pure  inquieta» 

1 J A! 
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' Al  tuo  lavoro  attendi  ; 

Segui  Sabina  , e tendi 
Dolce  pai  landò  ogni  fatica  lieti 

Sab.  Sciolta  ail’aure  l’aurea  treccia 
Danze  intreccia  con  le  fnellc 
Verginelle  in  verde  prato; 

D’odorofc  violette 
S’  una  tefle  ghirlandette , 

Egli  pur  Rota  vermiglia 
Tofto  piglia , e ’1  feno  infiora. 

1/lar.  Ma  talora 

Se  lo  punge,  o gli  contrafta 
Spina,  o fronda  corre  il  fiore, 

Cerca  ftrah  , chiede  l’ alta  ; 

Finger  non  può  viltà  di  Marzio-  Sa&.Àppunt# 
Di  Marzio . Mar.  feci  errore  ; 

Finger  non  può  viltà  d’Achille  il  core. 

Umì.  Sento  batter  la  porta; 

E’  Furio  certo,  e grato  avvifo  porta. 

Sab.  Ma  ben  tofto  fcoprir  feppe  l’ inganno 
L’ aftuto  Uliffe.  Emi.  E come? 

Sab.  Armamenti  guerrieri. 

Arredi  fcminih  d’oro,  e d’oftro 
Teflute  fafce  a imprigionar  le  chiome, 
Candidami  lini, 

Criftallt  terfi  , e fini , 

Mefcola  con  usbergo , fpada  ,cd  arco  3.  , 

Di  quell’ arnefi  carco 

Palla  di  licomede  entro  la  Reggia, 

Fa  ch’ogni  Figlia  il  veggia; 

Chi  di  loro  s’  avventa 
Alle  gemme,  ed  a 1 fiori. 

Chi  nello  fpecchio  intenta 
Si  guarda,  chi  fui  crin  fi  fparge  odori, 
Achille  fol  fdegnando  . .. 

Le  preziofe  merci , afferra  il  brando, 

E a forza  di  bell’arte 

Qiial’è  fi  moftra,e  con  Uliflfe  parte. 
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SCENA  DECIMOTTAVA.  *03 
Iw».V ien  Furio.  Mar.  Il  ferro  prende, 

D’ ira  s’ accende , 

Furor  lo  guida, 

Ettore  sfida  .' 

'Emi.  Ferma , che  fai  ? 

Mar.  S’ uccida  ornai . 

SCENA  DECIMOTTAVA  « 

Emilia , Marcia , Sabina , Furio. 

Fur.  ✓^Ontro di  me?  Mar.  Nò, nò.  Sab.  Cru« 
§ . dele  ! Mar.  O’  parti  , 

O’  ch’io  mi  fcopro.  Fur.  E d’onde 
tant’  orgoglio? 

Emi.  Rifpondi.  Mar.  Nò,nò,nò,fòfFrir  non  voglio. 
Che  Furio  tu  rimiri.  Sab.  Furio  addio. 
Fur.  E mi  lafci  così  ? 

Emi. Sabina  non  partir.  Mar.  Fuggi  sì,  sì. 

*Mr:  ai  Che  ftravaganza  è quella?  &*&.Furio  addio. 

ÌLYìlt'  «*  ’ { * # #l  ’ \ 

Mar.  Quell’addio  mi  divife 

Il  cor  dal  fenos  Parti  Sab.  Oh  Cieli/  ohDio.< 

SCENA  DECIMANONA. 

Emilia , Marcia,  Furio. 

tur.  1T“'  Pur  non  fogno?  Emì. Marzia, e qual  follia 
i-4  II  fenno  ti  fcon volge/  Mar.  Gelofia., 
Emi.  Gelofia  ? Ma  perchè  ? 

Mar.  Furio  voglio  per  me. 

E mi.  Pazzerella . Fur.  Ch’  io  volga 

A te  gli  affetti  s’ in  tal  guifa  afpiri, 

O*  fei  poco  modella,  o tu  deliri . 

Emi.  Ch’  accidente  / C-h’  intrigo  / 

O’  cangia  voglia , o n’averai  gaftigo. 

r 10  SCE- 
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SCENA  VIGESIMA. 


Marcia  . 


ED  anco  mi  conviene 
Adoprar  la  menzogna  ? 

. Per  rancor , par  vergogna 
Oh  quali  provo  inufirate  pene! 
i O mio  cor  ti  Tenti  aftringere 
A tacere  , ed  a foffrir  ; 

Ma  chi  te  coniglia  a fìngere, 
Mi  conduce  anco  a morir. 


i Se  la  Torte  irata  imponemi 
Il  mentire,  ed  il  penar, 
Indifhnto  ancor  proponemi 
O’  noa  vivere,  o ingannar. 


TER  MIN J L'JtlTO  SECONDO . 


ATTO 


fi 


^ ^ JL  & J&iìi  JtlllA  Jt  & ■&.  ■&.& 
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ATTO  IIL 

SCENA  PRIMA. 


Sabina  . 


CIVILE  CON  VEDUTA  DELLE  PRIGIONI. 

D olce  pianto  dell’  Alba  nifcente 
Di  rugiada  puriflìine  dille. 

Voi  bagnate  il  mio  ciglio  dolente. 
Voi  ribagnan  mie  mede  pupille. 
Di  firon  vermiglia  spofa 
Amorofa,  luminofa 

Sorgi  a punger  con  me;  Ma  laffà,  oh  Dio, 
Tue  lagrime  amareggio, 

E tu  non  raddolcita  il  pianto  mio. 

Sorgi  Aurora  con  me  ; Tu  vita  a i fiori 
Porti , io  ravvivo  il  duolo , 

Tu  fvegh  augei  canori , 

Il  Tonno  fopra  me  non  ferma  il  volo. 

Con  le  Rofe  al  corfo  frulli 
Vai  sferzando  i tuoi  deftncri , 

A me  fono  i miei  penlìeri 
Crudelidìini  flagelli  ; 

Il  tuo  pianto  è un  dolce  rifa. 

Il  mio  rifo  amaro  pianto:' 

Tu  d 1 gioie  al, ria  furierà,  J 
Io  d’a  ifaiim  meifaggiera . 


'SCF- 


E*  4* 


aio#  ATTO  TERZO. 

SCENA  seconda; 

Sabina  y Cirilla . 

to’»".  Tj  Fn  venuta  Sabina  ; 

l“S  C'erto  quella  mattina  ( Tonno 

Ti  Tei  levata  in  fogno.  Sab.  E’  dolce  il 
A chi  nel  Tuo  penar  Tempre  non  veglia  ; 
Chiudere  non  fi  poano  **  ■ * 

Gli  occhi  a placida  quiete  , oye  al  dolore 
6ta  Tempre  aperto  il  core. 
to>.  Dormivo  nella  grolla. 

Ma  quel  vecchio  importuno 
Con  le  grida  m’alforda, 

Scnnacchiofa , e balorda 
Mi  fa  ftar  tute*  il  dì  ; 

Non  la  voglio  così. 

Sab.  Nella  tenera  etade, 

Allor  ch’il  genio  col  piacere  fcherza  , 

Duro  fembra  il  foffrir;  Ma  quella  legge. 
Che  t’ affiena  , e corregge  , 

T’accarezza  cortefe,  e non  ti  sferza, 
tor.  Per  adeUò  eli’ è afpraj  II  Cielo  sa 
Quel , che  dopo  farà  i 
Meco  vieni , e la  cara 
Genitrice  con  fola, 

Sab.  A si  bella  pietà,  ch’il  cor  m’invola, 

^Icn  fia  fortuna  di  Tue  grazie  avara. 

SCENA  TERZA. 

r 1 • • 

Varrone . 

- * * t T f 

DI  giorno , e notte , e da  mattina , e fe  ra 
Fra  me  difcorro,e  col  cervello  armeggio 
Non  vedo  il  mal , il  ben , il  meglio  , e’I 
Se  mi  provoco  Sabina  , ( peggio. 

Con* 
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SCENA  TERZA. 

Contro  me  fi  fdegna  Furio, 

Dal  fuo  fdegno  certo  augurio 
Mi  pred'ce  gran  rovina. 

Ma  s*  il  configlio  un  giorno 
Saprà,  che  Tullia  viva. 

Per  non  far  più  ritorno, 

Caronte  mi  tragetta  all’altra  riva, 
x Sempre  al  proffimo  m*  accomodo 
Volentier’a  far  fervir.ro, 

E con  fpefa,  e con  incomodo. 

Con  fatica  , e pregiudizio  i 

Ma  quel  mette. e a sbaraglio 
Col  mio  onor , la  vita  mia, 

Parmi  beftiahtà,  non  cortefia. 
x Mentre  il  Tonfo  non  predomini* 

Vuol’ il  giufto , ed  dice  il  favio. 

Che  tra  lor  devono  gli  Uomini 
Apportarli  aiuto,  e fgnvio; 

Ma  quel  porre  a repentaglio 
Col  mio  onor, la  vita  mia, 

Non  mi  par  carità,  parmi  pazzia. 

SCENA  QJJ  ARTA. 
Marcia. 

APPARTAMENTI  DI  SABINA, 

**-'  • #■  ♦ a 

O Sorte , ed  è pur  vero. 

Che  delle  mie  fventure  (ro. 

L’ana  partédo,  all’altra  apre  il  fende- 
x Canto  fu  di  plettro  Acheo, 

Che  fe  mai  cadeva  a terra 
Più  feroce  il  forte  Anteo, 

Risorgeva  a nuova  guerra. 

Così  fa  il  Ciel  mentre  con  me  combatte  , 
Di  ceder  finge,  e con  più  forza  abbatte. 

% Difie  par  * che  »’  in  battaglia 

Via** 
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Vincer  l’Idra  Eroe  s’invoglia, 

S’  una  tetta  al  moftro  taglia , 

Tofto  l’altra  rgermogha. 

Così  col  mio  deftin  pugnar  mi  tocca  ; 

S’un  dardo  fpezzo,  un  più  mortai  ne  fcoccal 
Ma  fe  non  vuol  deliftere 
Il  mio  deftin  tiranno. 

Non  devo  più  refiftere  , 

Manchi  in  roe  la  viltade,  c crefca  il  danno. 
Nò,  relìtter  non  voglio» 

Della  gonna  mi  fpogli®. 

i 1 * r 1 

SCENA'  QJJI  N T A. 

Marcia  , Emilia. 

Tmi.  % a Arzia , che  fai  ? Se  tanto 
l\/|  Tuo  vaneggiar  s’accrefce. 

Di  rimedio  maggior  bi fogno  avrà# 
E dove  or  cortefia  teco  s’adopra. 

Proverai  crudeltà.  '•  - 
Ifar.  Sol  per  tentar  grand’opra  ’ . 

Il  mio  fpirto  guerriero 

M’ha  fvegliato  in  penfiero 

Di  cinger  fpada,e  impugnar  l’afta,  li»;.  Certo 

figlia  mia  tu  deliri  : 

Al  legno , cte  -tù  alpiri,  ■ ' . 

Giunger  non  lice  a feininil  coraggio. 

M»t.  Ed  io  vo  far  patteggio 
Allo  flato  virile  > 

Quindi  rei  prendo  a °vile 

le  vefti.  Ej»/.Taci;Ferma;lI  tuo  furore 

Merta  ceppi , e catene. 

Mtr.  Sovra  le  Greche  scene 

Vidi  Tirefia  trasformarli  in  Donna, 

* Pofcia  ritornar’ Uomo  i Egual  favore 
& i caldi  voti  miei  ■ 

sedera» -gli  I)ei  . c.4!  i 
• . " Ma 
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SCENA  Q.UINT  A*  *®9 

i Ma  fe  mafchio  un  di  farò. 

Donna  mai  non  torno  più , 

Che  chi  Donna  un  giorno  fu, 

Sa  i tormenti , che  provò . 

Ma  fe  mafchio  un  di  farò , 

Donna  mai  non  torno  più . 

Mmi.i  Se  tu  perdi  il  fennoundl, 

* li  mai  più  fi  troverà  , 

Che  fe  un  giorno  fe  nevi. 

Per  un  fecolo  fuggi. 

Se  tu  perdi  il  lenno  un  dì^ 

Ei  mai  più  fi  troverà . 

Troppo  ho  fofferto;  O’  prendi 
Il  fentiero  più  faggio, 

O’  che  farai  paflaggio 
Dalla  cafa  alla  earcere,m’intedi; 

Sempr'hai  l’ iftcflo  umore 
Inquieto , e variabile. 

Mar.  Perch’  ho  l’ ifteflò  core 
. Collante,  ed  immutabile. 

Emi.  Che  rifolvi  ? Mar.  Morire. 

Mmi.  Sarà  tuo  minor  male.  Mar.  Ah  mentre  finge 
Di  vaneggiar,  m’av  veggio. 

Che  pur  troppo  vaneggio. 

SCENA  SESTA. 

Umilia .. 

V 

DI  quello  genio  altero 
Con  galli ga  fevero 
Reprimere^  fmorzare  in  van  prefume 
Nel  bollor  del  fuo  feno  il  foco,  e ’1  fumo, 
i Bella  Donna,  fe  un  giorno  s’inalza 
La  fuperbi» , eh’  in  tefta  riferra , 

E’  una  palla,  che  Tempre  più  s’alza 
Quanto  più  forte  fi  batte,  c s’atterra. 
Noftra  troppa  bizzarria 


E’  tro- 


ito  .ATTO  TERZO. 

E trofeo  della  pazzia  . 

rh/j  l,n  deftriere  sì  fnello  ,c  teftardo. 
Che  del  freno  la  forza  non  teme, 

E diventa  piu  duro,  e gagliardo, 
Qiianto  piu  forte  col  pefo  fi  preme. 
Troppo  è ver  l’orgoglio  nollro 
ogni  moflro  è ’l  maggior  moftro . 

SCENA  SETTIMA. 

• Cirilla . 

CORTILE  CON  PRIGIONI. 

Cinlla  efce  dalia  Prigione  di  Tullia , e lafiié 
la  Porta  aperta. 


-A 


Pri  l’occhio, 

E folo  credi 
Quel  che  vedi , 


Se  nó  vuoi  pigliar  lo  fcrocchio. 

Apri  l’occhi®. 

2.  Guarda  bene, 

E vedrai 
Sempre  mai, 

Ch  il  gabbare  in  campo  viene. 

Guarda  bene. 

scena  ottava; 


Var. 


Varrone , Cirilla . 

COme  della  prigione. 

Come  è la  porta  aperta  f 


vr.’_  M r r «Al/v*  U*  V 

u ^on  rsridar  Marrone, 

Ho  ralluzia  feoperta. 

*r‘  p1  che  Pari*?  Ch’ailuzia?  Cir.  Intento  afcolta 
1 impara  un’  altra  volta  . 

1 A fi- 
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SCENA  OTTAVA.  \xt 
A fidarti  un  po  manco i La  tua  buona» 

La  tua  quali  divina 
Mona  onefta  Sabina, 

Ben’,io  mi  fono  awifta, 

Ch’ è una  furba,  una  trifta. 

Var.  E che  mi  dici  tu  ? 

Cir.  Il  vero, e niente  più.  Var.  Morir  mi  Tento. 

Or.  Mentre  che  fonno  grave  , 

E vino  non  leggiero 
(Salvando  fempre  il  vero) 

T’ avean  la  tefta  piena, 

Jo  t’involai  della  prigion  la  chiave. 

Venne  quella  mattina 
Sollecita  Sabina;  Io  la  condurti 
A parlar  con  la  madre , ma  pian  piano 
Seco  là  m’introdurti,  ? 

E dalla  delira  mano 
Tra  quei  due  farti  afeofa, 

E non  veduta  vidi-  Var.  E che?  C/V.Gratl  cof^, 
Che  ti  parrà  incielibile , 

Per  non  dir’ imponìbile , - 

Var.  Cirilla  fammi  noto 

Ciò  che  vedefli.Iogià  rimàgo immoto.  • 

C/V.  Vidi, che  la  figliuola 

Porta  alla  madre  una  vivanda  tale. 

Che  può  farla  immortale  . 

Var.  Ma  come?  Ove  l’afconde? 

Tu  pur  fai  con  qual’ arte 
Oflervammo.C/V.Non  più  Senti;Sabina 
Delle  proprie  mammelle 
Col  latte  fa  la  Genitrice  fazia. 

Più  volte  indi  la  bacia  , e la  ringrazia. 

Var.  Ogran  portétol  Cir.  Sì  portento  appùtoj 
Portento  faria  fiato. 

Se  1*  averte  campato 

Sì  lungo  tempo  fenza  mangiar  punto. 


SCE- 
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ATTO  TERZO, 

SCENA  NONA*  ] 

Varrone  . 

Avrei  prima  creduto 

Ch’entrar  potete  navicella  in  porto 
Senza  remi  ,e  nocchiero,  c fenza  vèto, 
Ch’  io  mi  fufli  avveduto 
Di  quell’inganno  i Anzi  tra  me  dice». 
Certo,  che  qualche  Dea, 

Sia  Venere,  o Minerva, 

Tullia  in  vira  conferva 

■A  i preghi  di  Sabina;  Ed  all’onefte 

Sembianze , a i portamenti  , 

Al  guardo,  ed  agli  accenti 
Degna  mi  parve  di  favor  celefte , 
M’ingannai,  fui  tradito; 

Il  mondo  è un  trillo;  Falli 
Hanno  gli  Uomini  i cor,falli  i penlieri, 

E pochi  fon  del  Ciel  gli  amici  veri, 
i Per  chi  regna  oltre  le  Aelle, 

Giove  vuole  i tabernacoli , 

Perch’a  i Santi  in  pelle,  in  pelle 
Non  riefee  far  miracoli  . 
a Non  conviene  in  quella  vita 
Far’  a i Numi  la  bertuccia , 

Perch’i  buoni  buccia,  buccia 
Fan  cattiva  hufeita . 

Ma  vien  Sabina  ; Spero 
Rintracciar,  fe  Cirilla  ha  detto  il  vero. 


( 

SCE-  | 
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SCENA  DECIMA  . 113 

SCENA  DECIMA. 

Varrone , Sabina. 

Sab.  Uante  nel  mar  fon* onde, 

i I E quanti  lumi  in  Cielo, 

Tante  grazie  ti  rendo. 

Vctr.  Di  compaflìone,  e di  furor  m’ accendo. 
Sab.  Mi  raflembri  fdegnato.  Var.  Sotto  vette 
Di  manfueta  agneila 
S’  afconde  attuta  volpe  , e tu  fei  quella. 
Sab.  Oh  Dio  / Così  mi  parli  ? Var.  Anzi  vorrei 
Far  le  parole  mie  fulmini  accefi. 

Sab.  Fenfcon  le  tue  voci , 

Più  che  faette  atroci;  E in  che  t’offefi 
Var.  O Romane  Donzelle 
Imparate  a ingannare. 

Con  le  proprie  mammelle 
Tullia  nutrifci  ; Or  me ’l  potrai  negare? 
Sab.  Nò.  Var  Ingrata!  E in  quefte  forme 
Hai  la  mia  fe  tradita  ? 

Sab.  Refi  Ja  vita, a chi  mi  diè  la  vita. 

Se  quefta  è colpa , errai  ; 

Dammi  quella  che  puoi , quella  che  fai 
Pena  più  acerba;  Jo  non  no  cor , che  vaglia 
A chiederti  pietade. 

Se  volontaria  dal  tuo  fen  non  viene, 

Pietà  non  fi  conviene. 

Giunga  dunque  la  pena,  immobil  fono 
Al  gattigo,  al  perdono. 

^ar.  Parti  da  me  per  Tempre  ; 

Lungi  vanne  erudel  da  quefte  porte  ; 

Quella, che  ritardai 

Alla  tua  madre, affretterò  la  morte  . 

Al  pubblico  configlio 
Palefe  il  tutto  fia, 

In  troppo  gran  periglio 

Ponetti  con  la  tua  àa  vita  mia.  SCE- 
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SCENA  UNDECIMA.  | 

Sabina  . 

Eccomi  giunta, dove 
Mi  guidò  del  deftino 
Forza  troppo  inclemente; 

Se  più  lungo  il  cammino 

Fecer  gl’inganni  miei , fu  più  dolente. 

* Addio  foglie,  addio  falli, 

Suave  calamita 

Del  mio  cor  , de*  mici  palli. 

Addio  foglie,  addio  falfi. 
a Addio  naia  Genitrice, 

Nel  tuo  morir  riforgi 
Innocente  Fenice. 

Addio  mia  Genitrice, 

Della  terrena  falma 
Spoglia  la  tua  bell’alma, 

Id  a volo  immortale 
Spiega  candide  l’ale; 

Delia  vita  i tormenti 
Stanca  di  foftener,vàne,efefto/i 
Tra  l’eterne  dolceze  oggi  ripofa. 
i Vanne  pur  tra  i facn  orrori 
Dell’Elifo,  e alla  dolc’aura 
De’ tuoi  nobili  fudori 
Il  bel  corfo  ornai  riftaura. 

% Vanne  pur  , e mentr’  invio 
Ad  aprirti  almo  fentiero. 

Tutto  in  te  lo  fpirto  mio, 

Ch’ei  non  tomi  adoro, e fpero. 


SCE- 
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SCENA  DUODECIMA  . 


Claudio . 


CIVILE. 

* lucide  /Ielle 

i I Guerriere  d’ Amore - 

Pupille  mie  belle 
Ch’ a forza  d’ardore 
Mi  date  tormenti , 

Begli  occhi  fplendenti 
Se  tanto  v’adoro. 

Vedete  ch’io  moro, 
a Pietate , pietate 
O fulgidi  lumi. 

Non  più  crudeltate. 

Cangiate  coliumi , 

Splendete  pietofi 
Begli  occhi  fdegnoli. 

Placatevi , e poi 
Si  mora  per  voi. 

SCENA  DEdMATERZA  . 


n. 


A 


Furio , Claudio. 

Mico,  io  chiudo  in  feno 
Affetti,  odio,  e veleno; 

Bramo  godere  fpofa 
Fida,  onefta,  e pietofa; 

Sabina  vedo  , e trovo 
Tefor  sì  bello  accolto 
E nell  alma,  e nel  volto; 

E’ amo,  l’ è grato  I’amor  mio;  Mi  qinnJo 

Sr0"”K  chiedo,  tirai*  e confi, 
parte,  e le  ricufa. 

A mi- 
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Gl*-  Amico,  io  chiudo  in  petto 
Amor,  fdcgno,  e difpetto* 

Bramo  trovare  fpofa 
Fida,  onefta,  e orgogliofa* 

Marzia  di  queftì  fregi 
Mentre  rimiro  adorna, 

Biverifco  i Tuoi  pregi; 

Il  mio  oflequio  accarezza , 

Indi  incollante  Io  fchernifce,e  fprezza. 
Ora  vezzi , or  creideltà  . ■ 

, Il  provar  morte  mi  dà.  . 

Fur.  pìq  foffrire  non  fi  può’. 

Ora  un  sì,  ed  ora  un  nò. 

* 1 Che  dunque  farò  ? 

Configlio  mio  core  j 
Se  da  lei  ritraggo  amore. 

Per  amore , amor  darò . , 

Cla.  Ma  fe  Marzia  poi  mi  fdegna, 

Del  mio  amor  non  è più  degna. 

Tur.  E Sabina  fe  m’ offende. 

L’alma  mia  d’ira  s’accende.  ;i 
a x Per  far  preda  d’  un  cor  di  fmalto, 
All’afTalto  Cupido  audace , 

Non  più  tregua  nò, nò, ma  guerra ,o  pace. 
Cla,  A trovarla  m’invio. 

Tur.  Vanne,  fon  teco  anch’io. 

« i La  mia  Donna  incollante 
Voglio  nemica,  o amante. 

SCENA  DECIM AQUARTA . 

"Furio . 

t Ontro  l’arco  d’un  ciglio  fevero 

f Imbelle  guerriero 
Refifter  non  sò  ; 

Ed  a'  i colpi  di  dardo  fatale 
*i«i>  feudo  non  vale , 

^sber- 
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SCENA  DECIMAQUARTA.  ll7 
Usbergo  non  ho , 

Cede  al  tuo  facttar  morefeo  arciero. 

Contro  l’arco  d’  un  ciglio  fevero  • 
Imbelle  guerriero 
Relìfter  non  sò . 

i Contro  i nodi  di  chioma  dorata 
Queft’ alma  legata 
Più  forza  non  ha  ; 

. Ed  avvinta  in  sì  care  ritorte. 

Da  falce  di  morte 
Vuol  fol  libertà 

Schiava  d’ Amor’ in  fervitù  beata. 

Contro  i nodi  di  chioma  dorata 
Quell’ alma  legata 
Più  forza  non  ha. 

SCENA  D ECI M A QUINTA  ; 

Cirilla . 

s tt  O mi  Tento  morir 
| Mi  fera  me. 

J Quello  povero  cor  oh  quant’è  afflitto/ 
Ho  commetto  un  delitto, 

Senza  faper  perchè  ; 

la  cofcienza  macchiata  è un  gran  martir. 

Jo  mi  Tento  morir 
Mifera  me. 

La  povera  Sabina 
Nell’  ufeir  di  prigione 
Quanto  ( infelice  ) oh  quanto 
Ha  fofpirato,  e pianto  / 

Jo  ne  fui  la  cagione . 
x Certo  s’ io  n’efco  a ben. 

Più  no  ’l  farò . 

Pregiudicar vagli  altri, oh  che  vergogna» 
Svezzarfene  bifogna  ; 66 

Quello  , che  dir  fi  può 

K Spef- 
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Spellò  tacer,  TpefTo  negar  convieni 
Certo  s' io  n’elco  a ben. 

Più  no’l  farò. 

SCENA  DECIMASESTA. 

Varrone , Cirilla . 

Vxr.  Uone  nuove  Cirilla  . 

Cir.  Me  ne  rallegro Vctr.  Vanne  a Tullia,e  dì 
Ch’ottenne  in  quello  dì 
E libeitade , e vita. 

Cir.  Oh  novella  gradita! 
a z A tanto  gioire 
Mi  Tento  morire. 

Cir.  Su  1’  ali  del  contento 
Corro  al  pari  del  vento. 

SCENA  DECIMASETTIMA . 

Varrone . 

x Quanta  dolcezza 

■ I Nel  petto 
Mi  filila/ 

Mi  balla  , mi  brilla 
Il  cuor  d’allegrezza . 

O quanta  dolcezza! 
x O dolce  godere  ! 

Varrone 
Già  impazza  , 

Mi  fguizza,  mi  fguazza 
Il  cor  nel  piacere. 

O dolce  godere  / 

SCE- 
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SCENA  DECIMOTTAV  A . 

Sabina  3 Marcia  , 

APPARTAMENTI  DI  sabina. 

Mar.  T”*'  Che  farà 

IH  Cielo  adirato  ? 

Sab.  Vinfe  del  Fato 

la  crudeltà. 

Mar.  E che  farà  ? 

Sab.  Alla  mia  Genitrice 
La  vita  involerà. 

Mar.  E che  farà  ? 

Sab.  E a noi?  Ma  che  difs’io 

A noi?  A te  innocente,  a te  del  mi* 
Viver,  dolce  fperanza. 

Onde  (campo  verrà  ? 

Mar.  E che  farà  ? 

Si  morirà;  Si  fpezzino 
Le  catene  durilfime 
Della  vira  mortai  ; 

E fé  la  morte  è termine 
A noftre  pene  afpriflìme. 

Adorili  Tuo  ftral . 

* i A chi  non  (pera  mai  trovar  conforto 
La  tomba  è cuna,  il  naufragio  è porto. 

SCENA  DECIMANONA. 
Sabina , Marcia  y Emilia  . • 

Mmì  là  che  le  voftre  menti 

I T Cieco  fallir  forprefe, 

E diverfe  da  Ior  voftr’alme  refe. 

Al  luon  di  quelli  accenti  , 

Che  mi  detta  i’  amore 

* i Tol* 
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Volgete  intento  a me  l’orecchio,  e’1  core 
ìdar.  So,  che  beila  ragione 
Dirmi  molto  t’ impone; 

Scorgo  gli  affetti  tuoi,  comprendo  il  zelo. 
Ma  ch’io  t’ afcolti , no’l  permette  il  Cielo. 
Sab.  A celefte  tenore, 

A pietà  fovrumana 

La  voce  tua  nel  favellar  s’  accorda , 

Ma  per  udirla  la  mia  mente  è forda. 

Emi.  Chi  degli  fpirti  vcftri 

1 puri  raggi  ofcura?  (tura! 

Afar.  Giungono  Furio, e Claudio.  Emi.Oh  che  fven- 

SCENA  VIGESJM  A. 

Sabina , Marcia,  Emìlta^F nrìo^  Claudio. 

Emi.  I'"' » Chi  qua  vi  conduce 
IH  A rimirar  portenti, 

* Portentofi  accidenti  ? 

Fur.  Per  far  I’  ultime  prove 

Dell’amor  di  Sabina  io  venni.  Cla.  Jopure 

Del  cor  di  Marzia.  ^r- ax  Oh  Diol 

Sab.  Non  ho  amore. 

Mar.  Non  ho  core . 

Jp  ^ y» 

«iCrudel,  per  qual  ragione? 
mParli  per  me  Varrone. 
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SCENA.  VIGESIMAPRIMA. 

Varrone , Furio , Claudio , Emilia 
Sabina 3 Marita. 

Var.  H come  tutti  infieme 

f 1 A tempo  vi  ritrovo  , 

E vi  reco  novella 
Non  men  lieta,  che  bella! 

P«r.  Che  v’è  di  nuovo?  Vctr.  Al  Mondo 
Non  fo  fé  più  giocondo 
Polla  nafcere  il  dì . C la.  Fanne  palefe 
Lacagion  del  contento.  Var.  Jo  per  dolcezza 
Non  fo  formar  la  voce  ; Oh  eh’  allegrezza  » 

Emi.  Godi , e parla  con  noi  . 

Sab.  ai  Accre^ci  0 cieI°  mio  dolor, fe  puoi, 

Var,  So  che  v*  è noto , come 
Il  pubblico  Configgo 
A morte  condannò  Tullia,  la  madre 
Di  Marzia,  e di  Sabina,  ed  a me  impofe 
Far  di  notte  efequir  l’alto  decreto» 

A federate  fquadre 
Non  confegnai  la  Donna, e dall’infame 
Carnefice  fottralfi , e in  fuo  decoro 
Deliberai  farla  morir  di  fame. 

Voi  la  credete  morta, 

Ed  ella  vìve  ; Afcofo 
Sabina  le  portò  cibo  pietofo. 

Difcoperfi  al  Pretore 
Quello  mio  grave  errore , 

Egli  al  Configli©  il  palesò  ; Sorprefì 
Di  maraviglia,  e di  pietade  accefi 
Dei  Padri  infieme  , e della  plebe  icori 
Le  dieder  vita,  libertade,  onori. 
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ai  Oh  me  felice/  ai  Oh  ch’accidente! 

* ' Per  celar  l’alimento^'  (S».DiniaiiS 

Ch’ a lei  portava,  qual  maniera  tenne? 

Var.  Col  latte  la  fortenne 

Del  proprio  petto  Mar.  E come?  Mia  Sorella 
Dunque  non  è Donzella? 

Cla.  Furio , godo  con  te , trovarti  Spofa 
Fida , onefta  , e pietofa  . 

Tur.  Mi  tradirti  Sabina , c ’l  mal  eh’  io  Tento 
E’  più  vergogna  tua,  che  mio  tormento. 
Sab.  E così  mi  ichernite  ? Emi.  Ed  olì  ancora 
Di  parlar?  Nè  t accora 
L’ignominia,  e la  colpa? 
fur.  Ecco  l’ ingrata) 

Ch  Ecco  j;  infida  ) D 
Emi.  Ecco  1 iniqua  ) ^ v 

Var.  Ecco  l’aftuta  ) 

Sab.  E così  m’oltraggiate? 

Furio,  mi  chiami  ingrata?  E perchè  quefto? 
Solo  il  giufto,  e l’onefto 
Da  me  chiederti , io  niente  più  ti  diedi  • 
Amai  tua  cortefu, 

Ammirai  tua  virtù;  La  caufa  mia, 

E di  mia  Genitrice 
Zelante  difenderti  ; Or  quanto  lice 
A carta  Donna, io  fol  t’amai,  nè  meno 
Jo  t’amerò  fin  ch’abbia  fpirto  in  feno. 

Sur.  Divinamente 
Opra  Tua  mente. 

Di  lei  fi  verte 
Alma  celefte . 

Sab.  Claudio,  mi  chiami  infida?  > 

Di  mia  leal  coftanza  i bianchi  gigli 
Vergognofo  roffor  non  fa  vermigli. 

Emilia,  amica,  e come 
D’ iniqua  mi  dai  nome  ? 

E tu  Varron  d’aftuta? 

Con 


j 


Digitized  by  Google 


SCENA  VIGESIMAPRIMA.  .113 
Con  inganno  ingegnofo 
Seppi  fai  var  lo  Spofo , 

Diedi  vita  alla  madre»  Ah  fc  v’offefi. 

Se  fu  colpa  il  mio  oprare  , e non  affetto, 
Vendicate  gli  oltraggi,  eccovi  il  petto. 
Cla.  Il  Tape  re 
Dalle  sfere 

Per  grand’ opre  avelli  tu. 

Tur.  Cor  mortale 
A te  eguale 

Non  farà,  non  è,  non  fu. 

Emi.  Non  fo  , non  fo  che  dirmi , 

Sento  in  gioia  rapirmi. 

Deh  fammi  noto  , o cara, 

A chi  fu  dato  in  forte 
L’efler’a  te  Con  forte. 

Var.  Efco  fuor  di  me  Hello. 

Sab,  Marzio , l’ unico  figlio 

D’Ortenfio,  che  in  efiglio 
Có  i miei  Genitor  vi lTe,e  morio^  4 
Marzio  è lo  Spofo  mio  . 

Cla.  Chiara  è fua  ftirpe.F«r.A  mecongidto.Edov* 
Dimora?  Mar.  Jo  Marzio  fono. 

F#r.  Claudio  , godo  con  te  ; Trovaftì  Spofa 

Bella , faggi  a , e orgogliofa . (io  fogno. 
Cla.  Fui  fchermto.  E mi  Jo  vaneggio.  Var.Jo  dormo, 
Cla.  Ma  come  in  quella  fpoglia  ? 

Mar.  Dal  Senato  Romano 

Temei  la  pena  ereditar  del  Padre. 

Tur.  Il  tuo  fofpetto  è vano . 

Mar.  Quindi  Tullia  m’ afeofe 
Sotto  feminea  gonna, 

E di  Sabina  mi  chiamò  sorella. 

Var.  Non  ho  fentito  mai  iloria  più  bella. 

Emi.  Perdonami , fon  Donna  , 

Perciò  curiofa , e vo  faperla  tutta  ; 

La  tua  prole  dov’è?  Sab.  Aperfe  appena 
Gli  occhi  alla  luce,  e fi  parti  dal  Mondo. 
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Tur.  Fida  coppia  ecco  ri  fono 
Jl  bel  giorno  del  piacere  , 

E per  l’ onde  più  Tevere 
V’apre  il  Cielo  amico  porto. 

Cla.  a E per  entro  al  mio  core 
Tur.  lIn  amicizia  fi  trasformaamore 

Onefto  fingere. 

Saggio  TofFrir 
Me  fece  lìringere 
Tanto  gioir . 

Sai.  Alla  mia  Genitrice 
Avvifo  sì  felice 
Volo  a portar.  Mar.  Rubelle 
Più  non  fplendan  le  ftelJe, 

E placata  la  forte  offre  la  chioma . 

Tut.  GLORIE  AL  CIEL,  GLORIA  A ROMA. 


TERMINA  IL  DRAMJ. 

V ' 
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ARGOMENTO- 

Veq. la  Augujlo  col  favore  di  Dr«- 
fo  y e Tiberio  Fratelli  domato  i 
Reti , e pofcta  Drufo  , portati 
/>/*}  oltre  1'  Aquile  'Romane y er* 
penetrato  di  là  da!  Reno  nelle. 
pii)  interiori  della  Germania  ; l Che - 
r«/2r  Popoli  vicini  a Cauct y e Catti  Jì  pro- 
fetarono amici  de'  Romani  y conforme  affer- 
ma Tacito  fcrivendo  i cojlumi  de'  Tedefcbi . 
Tu  nell'anno  di  Roma  fettecento  fejanta - 
quattro  rotta  tra  di  loro  la  pace  y il  perchè 
( racconta  Dione  nel  Libro  fuo  cinquantefi - 
mofefio  ) Quintilia  Varo  mandato  Legato , 
e Prefidente  della  Germania  cominciò  a trat- 
tare i Cherufci  y e gli  altri  Popoli  a loro 
confinanti  , non  come  amici  y ma  come  Cad- 
di tt  de'  Romani  ; Laonde  non  avvewi  CL* 
tali  lmpefivioni  mofirarono  di  volere  accon- 
Jentire  a Varo  in  tuttociò , che  da  efft  chie- 
deva , e per  con  maggior  ficurewa  ingan- 
narlo , lo  chiamarono  Giudice  d' alcune  loro 
liti , e lo  tirarono  lungi  dal  Reno  y fu  le  R r 
*ve  del  quale  erano  gli  alloggiamenti  delizi 
Legioni  ; Arminio  principale  tra  i Cherufci, 
e Sigi  mero  primo  tra  i Capitani , e Condot- 
tiero delle  genti  d' Armi  di  quella  Nazione 
confpirarono  contro  i Romani , ma  con  affi - 
firn  a Varo  , e fpefie  volte  filando  con  effe 


»tS 

ne  Conviti  occultavano  le  loro  trame  ; Se- 
gefle  Suocero  d Arminio  non  mancò  d' av- 
vertirne Varo  , il  quale  non  credendo  a Se - 
gefle , fu  da  Arminio  tirato  negli  agnati , e 
trucidato  con  tre  Legioni  Romane  ; Augufto 
mandò  alora  contro  i Germani  Tiberio , 
foco  dopo  Germanico , nel  qual  tempo  moren- 
do Augufto  , e fuccedendogli  'I iberio , s' am- 
mutinarono le  Legioni  nella  Germania  , che 
ridotte  all'  obedienza  da  Germanico  Je  mojje 
a'  danni  de  i Catti  ; Trovavaji  allora  Sege- 
Jle  afiediato  da  i fu  oi  Sudditi } che  fe  gli  e - 
rano  ribellati  ; Mandò  Segefte  Amhafciadorì 
it  Germanico  y chiedendogli  foccorfo , e in  ol- 
tre ancora  vi  mandò  Segi mondo  fuo  Figliuolo ; 
Quefto  fu  l' Aitar?  degli  Lhj  {il  quale  Altare 
era  de  die  ut  o ad  Augufto  cd  la  fu  a Statua  quivi 
adorata , Fecondo  al  parere  di  Gtufto  Lifjto , e 
d'altri  c! affi ci  Autori  ) col  romper  quelle  fajcet 
colle  quali  t Sacerdoti  fi  circondano  il  capo  fi 
proteftò  di  Sprezzare  tal  Sacerdozio  fin  onore 
d' Augufto  già  come  Deità  ricevuto , e gettarne 
a terra  la  Statua  Fu  dall' armi  Romane  col  vo- 
ler di  Germanico  liberato  dall'aft'edio  Segefte , / 
venendo  in  poter  di  Germanico  colle  fpoglie  • 
Romane  conservate  ai  prejfo  di  quella  gente , e 
predate  ne'la  rotta  già  data  a Varo  y la  Moglie 
ifteffa  d' Arminio , la  quale  che fi  chiamale  Tu- 
fndda  fido  apprejjfo  Strabane  nel  Libi  o fettimo 
della fua  Geografia fi  ritrova  ; Riportando  in 
talguifa  Germanico  contro  Arminio , e i Po- 
poli della  Germania gloriofa  vittoria . 

■n  PER- 
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PERSONAGGI . 


GERMANICO  Generale  di  Tiberio  Ce- 

fare  . 

Moglie  di  Germanico. 
Capo  di  parte  de’  Ger- 
mani . 

Moglie  d’  Arminio . 
Nipote  d’ Arminio . 
Capo  di  parte  de’  Ger- 
mani . 

Figliuolo  di  Segefte . 
Vecchio,  già  Soldato  (ot- 
to Arminio  , Segefte, 
e Germanico. 


AGRIPPINA 

ARMINIO 

TUSNELDÀ 

RAMISE 

SEGETE 

SEGIMONDO 

TULEMACO 


Coro  di  Sacerdoti  nel  Tempio  degli  Ubj. 
Coro  di  Soldati  Romani. 


MU- 
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Di  SCENE. 


Recinto  di  Mura  , con  la  veduta  del  Ca- 
ftello  , nel  quale  è affediato  Segefte. 

Sala  , o Cortile  nell’  Abitazione  d’  Armi- 
ìlio  nella  Campagna  preffo  al  Vi- 
furgo  . . 

Ponte  Copra ’1  Reno  gettatovi  da  Cecina-. 
Capitano  Cotto  Germanico . 

Cafale  in  Campagna  orrida , Abitazione-/ 
di  Tulemaco . 

Combattimento  tra  i Soldati  di  Germa- 
nico, e d’ Armi  nio . . ^ 

Ballo  tra  le  Dame  d’  Agrippina , Paggi , e 
Soldati  di  Germanico . 

«sèsso-  : 
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ATTO  I. 

SCENA  PRIMA. 

Caro  di  Sacerdoti  * \ 


Tempio  degli  Ubj,  con  ìa  veduta  de  i Sa- 
cerdoti preparati  perfacrificaread  Au~ 
gufto,  e della  Statua  del  mede- 
fimo  Augufto  fop  ra  r Al  tare. 


N tonate  Tono  felli  vo 
Al  Guerriero»  al  Fio,  al  Giulio, 
Al  Potente,  al  Saggio,  al  Divo, 
De  i Monarchi  al  iommo  Augufio . 


SCENA  SECONDA. 


Coro  di  Sacerdoti  y Segi  mondo  .. 

Ual  dall’  orecchio  al  petto 
I I Mi  palFt  orribil.  fuono  ! 

Ahi  che  ferito  J Ove  fono? 
a del  Le  porte  di  Giano 
€or«  ALtero  ferrò  , 

Trionfo  fovrano 
Umile  fpreziò. 

Beg.  £ come  non  pois*  i* 

Spir- 
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Sparger  di  Cerbero 
le  fpume  amare 
Sul  falfo  Altare  del  métitoDio? 
a del  V Ifpano  vinto. 

Coro  E Bruto  avvinto, 

Di  fue  vittorie 
Son’alme  glorie. 

Coro  Intonate  Inno  feftivo 

Al  Guerriero , al  Pio,  al  Giulio, 

Al  Potente , al  Saggio , al  Divo, 

De  1 Monarchi  al  Sommo  Augnile. 

Seg.  Tacete , empi , tacete  » 

Reftino  mute 
le  corde  argute, 

A’facrileghi  accenti  il  fin  ponete  • 

Tacete,  empi,  tacete. 

Come  più  {offro , e tardo? 

Dell’Idolo  bugiardo 

Segìmondo  percuote  U % Staiti*  d' Augujlo  , la  fpetta, 
e l' atterra^,  frappando  le  Bende  bianche  , delle 
quali  ir  Sacerdoti  hanno  cinta  la  fronte  . 
la  fronte  atterro , e rotte  all’  aria  fparfe 
Volin  le  Bende,  e Roma 
Frema  a’ Germani  Dei  proftrata,  e doma. 

SCENA  TERZA. 


Coro  di  Sacerdoti . 


x Furor  empio 

f 1 D’  Alma  infedel  ! 

In  mezzo  al  Tempio 
S’  oltraggia  il  Ciel  ? 
idei  De’  allo  fdegno 
Coro  II  barila ro^-iég no . 
xdel  i S’ umanò  orgoglio 
Cero  Tant' oltre  và  , 

Sicuro  il  foglio  - 


SCENA  QUARTA.  ajj 

Giove  non  ha. 

Coro  O Cielo  faetta , 

Vendetta,  vendetta. 

SCENA  aUARTA. 

Arminio . 

Sala  , o Cortile  della  Villa  Abitazione 
d’ Arminio  . 

COntro  Tarmi  Covrane  (ceda, 

Volgi  Arminio  l’orgoglio , e’1  Tebro 
A rdir  mi  parla , e vuol  ch’io  taccia , e 
A1P  Aquile  Romane  (creda. 

Spiumino  Pali  ornai  Germani  alteri. 

Valor  mi  dice , e vuol  ch’io  pugni , e (peri. 
Le  palme  a Cefare , 

' Qual  fuole  il  turbine 
Le  piante  tenere. 

Abbatterò . 

Di  (angue  il  Lazio, 

Qual  fiume  rapido 
Sciolto  dall’argine. 

Inonderò . 

SCENA  Q_U  I N T A. 

Arminio  , Tefnelda. 

Tuf.  r"  *1  Iunfe  P ora  prefifla 

l T Al  tuo  partir, mio  Spofo;  Oh  quato  fei 
Sordo  a non  ritardarla  a i voti  miei/ 
Arm.Ma.  non  men  della  fama 

Sordo  per  te  mi  (griderebbe  IT  fuono  ; 
Quella , che  mi  richiama 
Non  è voce,  ma  tuono. 

Tuono  eh’ a noi  comparto 


Lam- 
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Lampi  di  gloria,  e fulmini  di  Marte# 

A favor  di  Segefte 
Giunfer  nemiche  fquadre  . 

Tuf.  Arminio,  e come  a quelle - 
Arm. Taci,  t’intendo;  Trionfare  il  Padre 
Vedrai , me  Prigioniero  , 

Sei  di  Segefte  figlia  » . 

Segefte  è a me  nemico , a te  crudele , 

Alla  Patria  infedele, 

A i Nepoti  Tiranno  , e la  tua  prole 
A i trionfi  di  Roma  avvinta  vuole. 

Dalle  tenere  fafee  i figli  noftn 
Appena  fciolti , appena 
Stringerà  rea  catena  , e fotto  al  giogo 
Del  Tiranno  Romano 
Col  labro  ancor  di  latte  afperfo  (oh  Dio) 
Apprenderanno  a ber  fangue  Germano, 

E ’l  primo  effer  potrebbe  , o’I  tuo , 0*1  mio. 

Or  dunque  godi , e prega 
Vittorie  al  Genitor;  Me  la  rapita 
Ramife  fprona  a più  rotar  la  fpada, 

E a contrattargli  libertade,  e vita 
Vuole  fdegno , ed  amor , ch’io  vinca, o cada. 

Parto , ma  lafcio  teco 
Il  mio  cordoglio,  e meco, 

A far  maggiore  il  mio. 

Se  ’n  viene  il  tuo  tormento  » Addio . 

SCENA  SESTA. 

Tufneld* . 

Addio. 

Apprendi  mio  cor. 

Con  tanta  fventura 
La  Parca  congiura, 

E i fil  de’  miei  giorni 
Recider  non  può# 


/ Coogle 
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SCENA  SESTA.  t$S 

Se  lieto  non  torni 
Mio  Spofo,  mio  bene, 

A forza  di  pene 
Piangendo  dirò. 

Di  vita  infinita 
E’  fabro  il  dolor. 

Apprendi  mio  cor. 

Con  tanta  fventura 
La  Parca  congiura. 

SCENA  SETTIMA. 

Germanica. 

PADIGLIONE  DI  GERMANICO. 

* JTX  Er  gire  alle  ftelle 

Raddoppia  le  piume 
O Diva  canora  , 

E con  la  tromba  d’  oro  alto  diffondi 
A i trionfi  di  Roma  inni  giocondi, 
i Di  palme  più  belle 
Feconda  l’ idume, 

E ’l  Tebro  n’  infiora, 

E i figli  di  Quirino  in  fu  le  fponde 
Numerin  le  vittorie  a par  dell’onde. 

SCENA  OTTAVA. 

Germanico , Agrippina. 

^Zr'  \ M I©Conforte,e  Signor, giunge  novella, 
Che  le  fquadre  Latine 
-*■  Di  Segefte  a favor  da  te  fofpinte 
Forte  Arminio  contrafta  ; 

Del  Reno  in  fui  confine 
Dubbia  è la  forte,  ed  il  cader  fovrafta. 
Cer.  Fumante,  ed  cbro 

D’ira 
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D’Ira  guerreggia 
Orgoglio  infano, 

Contro  del  Tebro 
Folle  gareggia 
Furor  Getmano. 

Jtgr.  Qual  forza  , qual  dovere 
Dolcemente  t’aftrinfe 
A portar’ a Segcfte  e fcampo,e  vita, 
AHor  che  di  fue  fchiere 
Ribellate,  all’ ardir  preda  languia? 
Cer.  Legge  di  cortefia 

Non  nega  a chi  le  chiede 
E perdono , e mercede . 

Fu  per  lunga  Cagione 
Segefte  a noi  fedele  , e fe  ritorna 
Qual  bramo , e quale  fpero , 

Per  sì  prode  guerriero 
Molto  s’acquifta,  e a Cefare  palefe 
-Rendo  l’ufura  mia  giuda,  e cortefc. 
Non  Tempre  lega 
Laccio  gentile 
Barbaro  cor. 

Anima  odile 
Di  rado  piega 
Pietade , e amor . 

Nudrir  Tempre  iCherufci 
Tirannici  coftumi , 

Avverfi  a'  noftri  Numi, 

Di  fe  fpergiura  ,e  nel  tradir  protervi; 
Odiagli  a te  compagni  , amagli  fervi. 
c?r-  Mentre  con  pari  affetto 
O congiunti , o ribelli 
Germanico  accarezza , 

Quelli  ben  fpeflò  avvezza 

Ad  effer  fidi;  E degli  amici  in  petto 

Lealtade  avvalora. 

Come  appunto  talora, 

Sagace  Villanello 
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Nel  povero  orticello 
Colta  in  romita  piaggia 
Nudi  e pianta  felvaggia,  e fovra  quella 
La  domeftica  inneità  ; 

Qual’  ha  contento  , o quale 

Se  dell’ una,  e dell’  altra  vede,  e coglie 

Simili , e fiori , e foglie , 

E di  pregio,  e bellezza  il  frutto  eguale! 

Ma  veloce  s’  accorra 
Ove  fia  d’  uopo  ; Addio  . 

Agr.  Ti  feguo.  Ger.Re&z.Agr.O  non  mi  fei  CÒibrte, 
O ch’io  non  deggio  rinegar  me  ftefla. 

Ger.  A sì  duro  periglio 

T’involi  il  mio  configIio.4gr.Jo  non  contraile 
Per  cederti  già  mai . 

Meco  indiftinto  avrai 
O trionfo,  o catena. 

Ger.  Bella  Agrippina  affiena 

L'animofo  defio;  Deftra  inefperta 
A impugnar  .brando , e feudo. 

Come  potrà  mia  cara-  Agr.  Il  petto  nude 
Dal  tuo  prende  valore  , 

£ con  bell’arte  l’ agguerrire  Amore. 

Ger.  Fia  ciò  che  brami , e Roma  a i voti  miei 
Sforzi  1 fuoi  Numi  a compartir  trofei. 

SCENA  NONA. 

\ • 

■Agrippina . 

GErmanico , mio  Spofo , 

Per  te  più  generofo 
Vigor  m’infóde  l’amorofa  face» 

Per  Roma  feorgo  audace 
Giunger  dal  Campidoglio 
E la  forza , e l’ orgoglio; 

Già  dall'  Aquile  noftre 
Di  Citerea  le  tenere  Colombe  • 

Ap- 
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Apprendono  a fpiegar  volo  fovrano, 

E lenza  fcuoter  ciglio, 

Generofe  affinarli  al  fol  Romano. 

Guei  reggiantc , 

Trionfante 

Col  valore  Amore  fe'n  vien , ' 

E prepara 
Mobil  gara 

Guerriero  arderò  entro  al  mio  fcn. 

Guerreggiante, 

Trionfante 

Col  valore  Amore  fe  ’n  vien . 

SCENA  DECIMA. 

Segefle. 

Recinto  di  Mura  con  la  veduta  del  Ca- 
lvello , dentro  al  quale  è alfediato 
Segeftt-*  . 

f 

GEmma  d’ogni  alma  nobile 
Candida  fedeltà 
Non  ti  partir  da  me , 

Troppo  gioconda  m’ è la  tua  beltà. 

Candida  fedeltà 
Non  ti  pai  tir  da  me. 

Con  1’  Aquile  Romane 
Spieghin  fublime  i miei  penlieri  il  volo 
Tra  le  (Venture  mie,  non  il  mio  duolo. 
Piango  il  tenor  delle  follie  Germane. 

-8 
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SCENA.  UNDECIMA. 

Segejle , Segi  mondo. 

Segi.  ¥*%  Adre , e Signor , come  imponefti,  muovo 
Il  pattò  a te  veloce» 

•*-  Ma  qual’  impretto  trovo 
Sovra  la  fronte  tua  martire  atroce? 

Martir,  che  fe ’1  tuo  core 
Di  tempra  adamantina  awien  ch’attaglia. 
Spezzar  no’l  puote,  e s’al  mio  duol  s’agguaglia, 
Fia  d’ogni  altro  maggiore. 

Sege.  Ah  non  meno  (contento 
Figlio  di  te  fon’  io , 

E per  doppio  tormento 

Con  te  piango  il  tuo  mal,  tu  meco  il  mio. 

Così  pioggia  repente 
Gonfia  talor  due  fiumi  ; Oltre  le  fponde 
Ifcono  alteri , e mefcolando  Tonde, 
Formano  a maggior  danno  un  foi  torrente. 

Segi.  Si  pianga  , e intanto 
Dal  fen  col  pianto 
Efca  ’l  mio  errore  , 

Non  il  dolore, 

A gran  fallire 
Grazia  è ’l  martire* 

Se ’l  Ciel  le  colpe  oblia. 

Se  ne  paghi  la  pena;  E*  immenfo  dono, 
Ch’ a prezzo  tanto  vii  venda  il  perdono. 

Sege.  Figlio  , tu  vedi , come 
Contro  di  me  orgogliofa 
Ea  gente  mia  fi  rende , 

Si  ribella,  m’attedia,  e vergognofa, 

Non  men  eh’  atroce  la  mia  morte  attende. 
E quando, e come  errai. 

Se  ad  Augufto  giurai 

Eterna  fede , e fede  eterna  meco 

Giu* 
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Giuraro  Armimo,  e Sigimcro?  I Calici, 

I Cherufci , ed  i Catti , 

Ruppero  i facri  patti;  Uccifer  Varo; 

Perchè  dunque  coftante 

Jo  ferbo  d’ammiilà  fregio  sì  chiaro. 

Mi  preparano  oltraggio;  Jo  cader  voglio 
Vittima  ìlluftre  del  Latino  foglio; 

Chiefx  a Cefare  aita. 

La  fpero;  Tu  fenza  temere  oltraggio. 

Hai  libero  palleggio 

Dalle  tende  d’  Arminio  in  quelle  mura. 
L’efecrando  delitto 
Fatto  al  divino  Augnilo  t’aflìcura 
Di  Cefare  ribello;  Or  quindi  parti 
Verfo  l’armi  Romane, 

Germanico  ritrova,  e llefo  a i piedi 
Digli , eh’ a lui  t’invio, 

Detella  il  fallo, e’1  gran  perdon  gli  chiedi. 
Segi.  Signor , io  ti  ringrazio 

Di  sì  degno  comando,  e fe  ben  certo 
D’incontrar  ftragi  ,e  llrazio; 

Dolce  m’ alti  Ite  d’obedirti  il  merto  . 

' $egc.  Non  paventar;  Felìeggia. 

Per  chi  pietade  vuol,  godi,  che  Roma 
Spello  coi  Ciel  nel  perdonar  gareggia. 

Pria  che  tu  volga  il  palfo» 

Da  quelli  Lidi,  vanne,  * 

Trova  Tufnelda , e di  tue  chiare  imprefe 

Narra  il  tenor,  ma  forfè 

Fora  per  altro  avvifo  a lei  palefc. 

Segi.  Ogni  rigor  di  Stella 
Padre  , eh’ a te  fov ralla 
Piova  fu  quella  fronte,  e feudo  fia 
Dell’innocenza  tua  la  colpa  mia. 

Segr.  Ferma  ; Se  di  mia  morte 

Ti  giunge  il  grido  ; Alle  Romane  porte 
Vanne  ; Cefare  prega  , onde  t’ inveita 
Del  patrocinio  fuo. della  mia  fede, 

Ch’i» 
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Ch’  io  te  ne  chiamo  in  alta  pompa  erede . 

SCENA  DUODECIMA  . 

S egi  mondo . 

E^Olciffima  partenza 

1 Per  te  mio  grave  errore 
f Perdono  impetri  ,e’l  mio  gran  genitore 
Libertade , e clemenza  . 

Dolci  dima  partenza! 

Stimoli  sì  pungenti 

Mi  forzan  l’ali  invidiare  a i venti. 

Ma  fovra  ogni  altro  , o quanto 
Mi  affretta  al  corfo  1’  amorofo  dardo, 

Chei  piè  non  vuol  de’iniei  penfier  più  tardo/ 
Adorata  Ramife 
Chi  da  me  ti  divife  ? 

Deiforme  tue  feguace 

Griderò  d’ ogn’ intorno  , e dove  fei  ? 

E’1  cor,fs  ft anca  mai  la  lingua  tace. 
Chiamerà  il  nome  tuo  fu  i labri  miei, 
i Se  del  rio  fotto  gli  argenti 
Più  lucenti 

Splenderan  1’ arene  d’oro, 

Jo  dirò  , beate  fponde. 

Olii  s’afconde  il  mio  teforo. 
i Se  mai  giungo , ove  di  fiori 
Tra  gli  odori 
Primavera  eterna  fi  a , 

Jo  dirò , pompe  di  Flora, 

Qui  dimora  l’alma  mia. 

Ma  dall'Eterea  mole. 

La  dove  i raggi  fuoi 

Vedrò  più  belli  al  lampeggiar  de’tuoi. 

L’amato  albergo  additerammi  il  Sole. 
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SCENA  DECIMATERZA  . 

T uh  MUCO  . 


Calale  in  Campagna  orrida , Abitazione» 
di  Tulemaco  . 

OR  che  in  età  cadente 

La  fpada  più  non  reggo  , 

Entro  romita  ftanza 
Di  confumar  eleggo 
Quefta  poveravita,che  m’avaza; 

E pur  a mio  difpctto 
Sentomi  fpelTo  in  petto 
Quafi  , quali  rinato 
11  furor  giovimi  d’elfer  foldato» 

Così  vien  1’  appetito 

Di  rodere  il  bifcotto 

A chi  appena  ben  cotto 

Più  non  può  mafticare  il  pan  bollito. 

Voler , e poter 
E’  un  dolce  piacer. 

Indarno  bramar 
E’  un  duro  penar. 

Non  giova  che’l  fenfo 
Le  voglie  r in  forze  , 

Per  chi  non  ha  forze 
E’  morto  il  goder. 

Voler , e poter 
E’  un  dolce  piacer. 
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SCENA  DEC1MAQU  ART  A . 

T filomaco , Ramife , 

Ram.f^  Occorri  un’innocente 
Pietofo  Cielo,  e guida 
L’erunte  palio,  e la  confufa  mente. 
Oimè  ! Tul.  Ferma,  e t’affida. 

Rum. E dove  giunfi*  Tul.  Ove  averai  ricetto 
Ricco  d'onor  Torto  mendico  tetto. 

Non  t' ingombri  atro  dolori 
Fronte  lieta 
Moftra , e quieta 
Palpitante  in  feno  il  cor. 

Leggiadra  Donzelletta-  Rum.  Amico, taci, 
Son  le  fpoglie  mendaci  ; 

Femina  non  fon’  io  . 

Tul.  Che  mi  parli  ? Ma  come, 

Se  ti  lice-  Ram.  T’intendo;  Afcolta , il  mio 
Maral  fu  ful’Adrana,  Iginio  il  nome. 
Quivi  col  latte  bevo 

* Gl’incentivi  aiJa  gloria  , e quivi  apprendo 
Dal  gran  Segefte  a guerreggiar  ; Mi  rendo 
Con  ardir  , con  furor  d’ Armonio  preda. 

Piace  al  Ciel  che  mi  veda 
Ncbil  Donzella,  e che  pietà  la  Aringa 
In  bel  nodo  d’amor;  Vuoi  ch’io  mi  finga 
Femina;  In  libertà  mi  pone,  e copre 
Co  1 propri  ammanti,  e a par  gentile,  e accorta 
Impone  a’  fuoi  più  fidi  efiermi  fcorta . 

Per  riveder  Segefte 

Prendo  viaggio;  Odo  ch’empie,  e ribelle 
L’ a (fedi  a r le  fue  fquadre;  li  piè  rivolgo 
A fconofciuto  calle,  indi  trafcorro 
E 1’  Albi  , e ’l  Reno  ; Or’  anelante , e fianco 
Qui  lieto  pofo  il  peregrino  fianco. 

Tul.  E Segefie,  ed  Arnnnio  Eroi  fovrani 

L z • Fu* 
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Furon  miei  Capitani  i 
Sotto  al  Duce  Latino 

Pugnai  gran  te  npo  ,e  feci  anch’io  mie  prove. 
Or  Uomini  in  pace,  e refi  l’armi  a Giove. 
Maqual’e'l  tuo  voler?  Cid  confente 

D’ arredi  militari  - ThI.  Sì,  tu  brami 
Veftirti,  ed  io  ben  pollo 
Di  fino  usbergo  il  dolio  , 

D'elmo  la  fronte,  e d'afta , fpada,  e feudo 
La  deliri  armarti  i E quelle 
Buone  almen  fe  non  belle 
Spoglie  donarti , ond’  io  già  fui  coperto. 
Proprie  del  <e(Tb  tuo,  fe  non  del  merto. 
Ram. O quanto  all’alma  mia 
Care  voci  giungete , 

Sì  da  me  la  togliete,  e voflra  fia  ; 

In  oltre  ancor  d’eccelfa  brama  ardei 
Sotto  l’ombra  dell’ ali 
Dell’  Aquile  immortali 
Illuftrar  guerreggiando  i giorni  miei. 

Tul.  Tanti , e tali  confervo 

Amici  ancor  tra  le  Romane  fchiere. 

Che  tuo  giufto  volere 
Confolar  mi  prometto. 

Rdtjw.Di  sì  cortefe  affetto 

Gli  dona  una  Collana, 

In  povera  mercede  , prendi . Tul.  Figlio , 
Avido  non  fon  d’oro, 

Ma  però  da  coloro, 

Che  voglion  darmi , io  fon  di  quei,  che  piglio. 
Ma  non  fi  tardi  più  i Vieni. 

' SCENA  DECIMAQUINTA. 

Ramife. 

.......  Ti  feguo  . 

Fingi  Ramife,  e mentre  adombri’I  vero 

Sia 
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Sia  mendace  la  lingua,  c’1  cor  {incero. 

Fammi,  s’ io  cangio  Ciel , 

O mia  ftella  crudel  cangiar  fortuna  i 

Deh  non  voler,  che  fia 

Metta  la  tomba  mia,  qual  fu  la  cuna; 

Non  mi  negar, ch’io  veggia 

Un  fol  lampo  di  pace  , e poi  guerreggia. 

SCENA  DEC1MASESTA. 

T nf netta . 

Cortile  nel  Quartiere  cT  Arminio  . 

PEr  doppia  ferita 

In  mezzo  al  mio  petto 
Lo  fdegno , e l’ affetto 
S’apriron  le  porte; 

Se  l’ira  vi  fpinge. 

Vi  chiude  la  morte. 

Amor  la  ri  fpinge. 

Vi  ferra  la  vita  ; 

Per  dóppia  ferita 
In  mezzo  al  mio  petto 
Lo  fdegno,  e l’affetto 
S’apriron  le  porte, 

E con  egual  martora 

Amante  vivo,  e tra  le  furie  moro. 

Segefte  , Padre  ; Arminio  ,Spofo  ; Oh  Dio 
Pur  da  voi  mi  fi  toglie 
Riverirvi , adorarvi , e Figlia,  e Moglie/ 
Aborrire  il  Con  forte 
M’  impone  il  Genitore, 

Ch’ai  Padre  mi  ribelli 
Il  Marito  comanda. 

DuriiTìmi  flagelli 

S’immobiI  reftu  a i voftri  colpi  il  feno 
Su  i labri  imponga  a’fuoi  lamenti  il  frena. 
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Mio  dettiti , d’  atroce,  e rio 
Non  t’accufo. 

Anzi  fcufo  ; 

Se  ’l  mio  cor  non  ha  potere 
Di  godere , 

Tu  non  puoi, 

Se  ben  vuoi , renderti  pio. 

Mio  deftin  , d’atroce,  e rio 
Non  t’accufo. 

Anzi  fcufo . 

SCENA  DECIMASETT1MA. 

9 

Tufnelda  , Segtmondo . 

C Atene  adorate, 

Che  dolce  ftringete,. 

Se  l’alma  legate. 

Il  piè  mi  feiogliete . 

Tuf  E partirai?  Segi.  O mia 
E Signora  , e Sorella/ 

Tuf  E partirai*  S<?£/.L’impera 

Il  noftro  Genitor.  Tuf.  Legge  fevera. 

Segi.  Per  sì  guitta  cagion  fo ave  , e bella. 

Tuf  Vuol  ( m’è  già  noto)  a noi 

Chi  vita  diè  , che  tu  veloce  il  patto 
Impenni  verfo  le  Romane  fquadre» 

Or  che  più  tardi/  All’alfediato  Padre,  - 

E a te  fprezzante,  ed  empio 

Per  le  ben^le  fquarciate  in  mezzo  al  Tempio 

E foccorfo , e perdono 

Al  gran  Duce  Latin  domanda  in  dono. 

Rompi  gl’  indugi  ; A barbare  catene. 

Ad  orgogliofe  fpade 
Confacra  il  piede,  e ’l  feno  ; 

Mentre  la  Patria  cade  , 

E che  l’antica  libertà  vicn  meno. 

Vanne  a Celarci  Prega 

Che 

i 
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Che  l’armi  fpinga  oltre  al  Vifurgo  ,e  in  tanto 
Il  Tebro  adora,  i noftri  Dei  rinega, 

E de  i Nepoti  tuoi  fefteggia  al  pianto. 

Segi.  Tufnelda  . e quali  accenti 

Formare  ofifti , ed  io  d’  udir  CofFerd? 

Così  dunque  agli  avverfi 

Colpi  ti  fcuoti  ? Senti  j 

Di  ribellate  fchiere 

Il  noftro  Geniror  freme  in  potere; 

Addio  Tufnelda.  Tuf.  Lafcia- 
Segi.  Ch’  io  lafci  all’  ingiuria 
Di  perfido  orgoglio 
Chi  vita  mi  diè  ? 

Son  figlio,  non  furia. 

Di  felce  , 3i  fcoglio 
Queft’  alma  non  è . 

Addio.  Tuf. Ferma  ti  prego.  Segi.  E per  lo  Spofa 
Amor  t’annida  in  feno, 

E per  lo  Genitor  pietà  vien  meno? 

Tuf.  Se  con  fervida  brama 

Chieggio  a gli  Dei  che  redi. 

Vuol  con  egual  defio 
Che  tu  parta  il  cor  mio. 

Se  parti , rimiro 
Rovine  al  Conforte, 

Se  redi , fofpiro 
Del  Padre  la  morte. 

Segefte  contro  Arminio, 

Arminio  a i danni  di  Segefte  fcaglia 
Fulmini  di  furore;  ' 

Cinto  di  pari  affetto  ' ' 

S’interpone  il  mio  petto, 

Incótrai  colpi, e megli  ftiinge  al  core. 

Segi.  Il  dolor,  ch’ai  tuo  s’agguaglia, 

Non  adagila, 

Non  abbatta  mia  virtù. 

Tra  perigli  guerreggiate 
Sia  coftantc  ognora  più. 

Addio  Tufnelda.  I.  4 SCE- 
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SCENA  DECIMOTTAVA. 

Tufnelda . 

r 

........  Vanne . 

Vanne  , o caro , parti , Addio; 

Se  da  morte  un  giorno  impetro 
Bella  pace  al  mio  martiro. 

Voglia  ,o  caro , un  tuo  fofpiro 
Far  giocondo  il  mio  feretro, 

Tormi  all’ onte  dell’ oblio» 

Vanne  ,o  caro , parti , Addio. 

SCENA  DECIMANONA  . 

Coro  di  Soldati  Romani  fuggitivi 
fui  Tonte  . 

Ponte  fovra  il  Reno  , con  la  vedata  de  i 
Soldati  Romani  fuggitivi,  e feriti. 

SE  Marte  adirali. 

Vita , e ricovera 
Dove  , dov’  è ? 

In  vano  afpirali 
Scampo  ricevere , 

Se  non  dal  piè. 

Vita,  e ricovero 
Dove , dov’  è ? 
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SCENA  V IGESIMA. 


Coro  di  Soldati  Romani  fuggitivi 
fui  Ponte , Agrippina , 

Agrippina  con  la  Spada  alla  mano  t' opp^n»  alla* 
fuga  de  i Soldati  , eh'  in  vederla  fi  fujfermx- 
no  , e quando  alla  cofcia  del  Ponte  fi  vuol 
gettare  a terra , reverenti  la  ritengono  . 

FErmate  Eroi  , 

Fermate , oh  Dio, 

Morir  anch’io 
Voglio  con  voi  ; 

Fermate  Eroi . 

Prima  ch’io  vi  con  Tenta 

Volgere  il  tergo  alla  Germana  imprefa. 

Sul  .nudo  Tirolo'  itela  { 

Calcitatemi,, . ... 

Laceratene , ■ 

Sete  pur  voi , che  fifle  in  quelli  lidi 
Poc’anzi  imprimer  vidi 
Orme  di  gloria  , e in  vergognofa  polve 
Il  fuggitivo  piede  or  le  di  (Fulve  ? 

O Romani , o‘  Romani  , e qual  follia  , 

Non  dirò  codardia  l’alme  v’ingombra? 

Viltade  a sì  gran  nome 

Contrafta  a par  che  viva  luce  all’ombra. 

Se  per  ver  far  di  fangue 
In  voi  lo  fpirto  langue, 

Agrippina , come  ancora  le  fue  Accompagnature 
gettono , e porgono  Fafce , P remj  , Monete 
a tutti  i Soldati  . 

Ecco  balfamì  , e fafce  , e gemme,  ed  oro  ; 

Prenda  forza , e riftoro 
La  nativa  virtù  ; Dal  voftro  core 
S’ allontanò,  ma  non  partì  ’l  valore. 

L S Ritor- 
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Ritornate  a’ trionfi;  Udite  il  grido. 

Vi  rilveglia  la  fama , 

Germanico  vi  chiama,  ed  io  v’ affido; 

Ma  fe  non  balta  il  freno 
Di  mia  ragion  , del  veltro  inerto  alquanto 
Per  ritardai  vi  il  corfo;  Eccovi  il  fieno. 
Calettatelo, 

Laceratelo , 

Per  voi  cader  faflofo  egli  fi  moftra 
Remora  illuftre  all’ignominia  voitra. 
Agrippina  vuol  di  nuovo  gettarfì  *terray 
e viene  nell'  ijlefl*  forno*  ritenut*  . 

Co. dì  Forza  invincibile 
Sold.  La  noftra  Amazzone 
A noi  daià  ; 

Su,  fu  guerreggili. 

Palme  germoglino 
Da  fua  pietà . 

I Soldati  Romani  in  atto  d'  allegrezza  can- 
tando , lufciano  la  fuga  , e tornano 
ver  fa  donde  fuggirono  . 

SCENA  VIGESIMAPRIMA. 

Agrippina . 

O Lucide  ftelle, 

O faci  gemelle 
Del  CieloRomano 
Per  nuovo  trofeo 
S’atterri  al  Tarpeo 
Il  fatto  Germano. 


r 
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SCENA  VIGESIM ASECONDA, 


Agrifpua , Rawtfe  iti  abito  di  Soldato. 

Ramife  ,/ a quale  e "runici  fui  Ponte  mentre  Agrip- 
pina. parlazra  a i Soldati,  refi  a quivi  flefa  , »o«_. 
potendo  ferita  partir.? , e non  volendo  cjfcr  cu- 
rata da  i Soldati  d'  Agrippina,  lo  nega  lorot 
ma  vedendola  Agrippina  Ji  paUfa  per  Don- 
na ; La  confegna  a Marzia  fux  Da- 
migella , con  la  qual?  fi  parte  quaf 
[venuta^  . 

MA  tu  folo  infelice 

Reftì  fu  l’erba, echi  le  piaghe  fani 
Non  ti  rimiro  apprelfo?  Ri*.  A me  nò 
Accettar  cortelU  , ( lice 

E che  medica  man  falute  dia. 

Agr.  Lafcia  ch’egli  t’affifta.  Ram.  Ah  no’l  permette 
La  vergogna  , e ’l  decoro  ; 

Tutto  è mercè, fe  feonofeiuta  moro. 

Jgr.  Scónofciuta?  Ram.  Sì.  Agr.  Donna 

Dunque?  Ram.  Te’l  di  (fi;  Ad  ogni  tuo  Soldato 
Sia  l’  efler  mio  celato  , 

Noto  a te  fola.  Agr.  Prenda 
Marzia  cura  di  te  , in  lei  t’  affida 
Quanto  in  me  fteifa  ; Alla  vicina  tenda 
. Sollecita  la  feorgi  ; O Ciel  feconda 
Mie  braroei  Parti,  e nel  ferito  petto 
Pietofa  man  fugo  vitale  infonda. 

Parlar  di  tue  fventure  - • - ■ •' 

Riferba  ad  altro  tempo.  Ram.Or  no’l  confente 
La  tua  grand’opra,  e’i  grave  mio  dolore. 
Son  Ichèrzo  di  fortuna.  Agr.  E forfè  infoine 
D’Amor.  Ram.  Jomancoi  E infoine, oh  Dio, 

( d’ Amore. 
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SCENA  VIGESIMATERZA  . 

Agrippina , 

AI  danni  del  cor 
Chi  cieco  ti  finfe. 

Il  vero  dipinfe 
O perfido  Amor  v 
Figlio  crudel  di  Venere 
Senza  lume, e conliglio 
Sotto  lufinghe  tenere 
Copii  frode , e periglio; 

Sei  fcorta  infida,  e chi  l’inganno  crede. 
Quando  è caduto  il  precipizio  vede. 

A i danni  del  cor 
Chi  cieco  ti  finfe, 

, li  vero  dipinfe 
O perfido  Amor . 


TERMINA  V ATTO  PRIMO. 
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ATTO  IL 

SCENA  PRIMA. 

Segefte  . 

Campagna  con  la  veduta  del  Cartello , 
ove  era  attediato  Segefte  . 

E a caratteri  di  ftelle 
Scrive  il  Ciel  le  mie  fventure. 
Contro  me  fplendete  pure 
Fiere  sì,  ma  Tempre  belle, 
x La  mia  forte  un  dardo  d’oro 
Dolce  vibra,  e ’l  colpo  è amaro, 
li  m’uccide,  ed  io  non  moro. 

Crudo  sì , ma  Tempre  caro . 

Venga  Tu  fnelda  ; O Cieli^FigliajORoma! 
Per  voi  mi  fi  divide 
L’anima  in  due  voleri; 

Con  egual  fallo  alteri 
Combattono  , 

L*  abbattono  , s’  arrende 
Al  doppio  alfa  Ito  di  Tarmata,  e doma., 

O Cieli,  o Figlia  , o Roma! 
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SCENA  SECONDA. 


Scgejle  ? T r/j nel  da . 

T u f I per  dolcezza  oppreffi 

Nella  tua  libertà  l'anima  Tenta, 

^ * Che  per  madame  al  labro  un  Tolo  accéto 
Non  trova  il  varco, e più  gode  in  Te  fteffa. 

Seg.  Se  Germanico  vinfe  , 

Jo  ( Tua  mercede)  ho  vinto;  Egual  la  Torte 
Arrife  al  tuo  Conforte,  , 

Che  di  l’angue  Romano  il  Reno  linfe. 

T uf.  Propizio  Ciel  non  neghi 

Le  grazie  fue,dov’è  maggiore  il  danno, 

Jo  nel  più  cupo  affanno 

Indittinti  gli  porgo,  e voti , e preghi  ; 

Ma  come,  e dove  muovo 
Ilpaffo>  Se g.  Oh  Numi.'  Alle  Romane  tende 
Il  tuo  fato  ti  chiama.  Tuf.  E mi  coùduce 
Il  tuo  voler;  Contenti  - 

Seg.  Dì  pur.  Tuf  Che  da  te  chieda 

A quali  affari.  Seg.  Del  Latino  Duce- 

Tuf.  Che  parli?  Seg.  Serva,  e preda. 

Tuf.  D’ Arminio  la  Conforte  , <• 

Di  Segcfte  la  figlia?  O spofo,  e pure 
Mio  Gcnitor , uè  men  - Seg.  Padre  infelice! 

Tuf.  Scampo  (pera r pofs’io?  Seg.  Nò  ,non  mi  lice 
A te  darlo,  e fe  tu  qual  fuftì  ,or  Tei, 
Chiederlo  a me  no’l  dei  Tuf  Son  pur  quell’io. 
Che  mille  volte,  e mille 
Chiamafti  alma  del  petto  , 

Amor  dell’alma-;  Ed  or  m’ efponi  all’ onte 
Delle  turbe  più  vali , :- 

Carco  il  collo,  ed  il  piè  di  ferri  offrii, 

Il  Ten  d’affanno,  e di  roffor  la  frente?. 

5-7.  Delizie  del  mio  cote 
È che  pofs’io-?  Pugnato 
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SCENA  SECONDA.  2J5 
Per  me  l’armi  Latine,  e la  più  belli 
Vittoria  riportaro 

Dalla  tua  fchiavitù;  D’ Arminio  spofa. 

Non  di  Segefte  figlia 

Rendi  la  palma  al  vincitor  faftofa; 

Di  conquifta  sì  degna 
Germanico  confegna 
Il  pregio  a me  ; >Jr  quindi  tu  m’ accufa 
O di  troppo  crudele  , 

O di  poco  fedele» 

Se  ad  Arminio  tj  rendo  , a Roma  involo 
Quanto  gli  dò,  perchè  non  fei  più  mia. 
Furto,  non  coltella 
Fora  l’ingiuft)  donò. 

Sentimi  in  oltre;  Chiede 
Generofa  mercede 

Al  grand’  Eroe  del  Lazio  il  tuo  Germano; 
Se  in  libertà  ti  rendo, 

Troppo  Cefare  otfendo , 

D’ira  s’ infiamma  e'1  tuo  Fratei  diviene 
Reo  del  nno  fallo,  e delle  tue  catene. 
Tuf.  Muta  m’atterro, 

Di  voce  privami 
Sommo  gioir. 

Il  labro  ferro  , 

E l’alma  avvivami 
Dolce  obedir . 

Seg.  Seguimi,  o figlia, e fpera; 

Giurata  al  Divo  Augnilo 
Riformerà' l’cttinta  te  Germana» 

Magnanima  ti  rendi  , 

Saggia  refilh , e per  tua  gloria  apprendi 
Da  gran  coitauza  a divenir  Romana. 
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SCENA  TERZA. 

T tif netta . 

MOftro  terribile , 

Angue  invincibile 
Spira  veleni 
Tue  furie  fazia. 

Me  fola  ftrazia  , 

Eccoti  il  fen. 

Unitevi  a’miei  danni 
Con  influflS  tiranni  aftri  malvagi  » 

Portino  guerra  , e ftragi 
I Numi  d' impietà;  Tartareo  Giove 
Contro  me  l’arco  tenda, 

Dolce  è lo  ftral , pur  che  me  fola  offenda . 

Dal  tuo  rigore 
Col  Genitore 
Salva  il  miospofo. 

Viva  il  mio  ben; 

Tue  furie  fazia. 

Me  fola  ftrazia. 

Eccoti  il  fen  . 

SCENA  CLU  A R T A. 

Agrippina . 

Padiglione  di  Germanico. 

PAlme  belle. 

Che  di  ftelle 

V’intrecciate  a far  ghitlaadè 
Su  le  chiome  del  mio  ben. 

Chiare,  e Irete, 

Sì  fplecdete. 

Che  da  voi  nafee,  e fi  fpande 
Laiolcezza  nel  mio  fen.  SCE» 
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SCENA  QJJ  I N T A. 

Agrippina , Germanico . 

Cer.  f'S  Ontro  l’ofte  Germana,  e nel  mio  feno 
f j Per  te  non  fo  fé  Marte 

* D’Amor  con  Parrai  trionfar  fi  vcggia, 
O da  Marte  fe  Amore 
Prenda  l’alto  valore  ,ond’ei  guerreggia. 
4gr.  Tua  virtù  nel  mio  braccio 

Tanto  poteo,  quanto  operar  mi  fece; 

Senza  te  pefo  , e impaccio 

Fora  il  brando  alla  mano,  e al  piede  inciampo; 

Libero  fu  Segefte , 

Ma  per  altro  funefte 

Furon  l’imprefc  all’uno,  e all’altro  campo. 

E più  faufto  , e più  chiaro 
T’ annunzio  il  nuovo  giorno; 

Addio  Signor , da  te  curiofa  brama 
Poco  lungi  mi  chiama,  e in  breve  torno. 
Ger.  Tu  de’ miei  dì  felici 
Sei  la  gioconda  aurora  ; 

Vanne,  e di  vincitrici 

Palme  al  Sol  che  nnafee  il  grembo  infiora. 

SCENA  SESTA» 

Germanico . 

LUce  puriffiraa 

Sparger  fi  mirano 
Rai  che  circódono 
La  fronte  al  Sol; 

Ma  più  s’ ammirano, 

E vaghi  fplendon® 

In  bei  feren  , 

Se  d’oro  final  tano 

Al 
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Al  Gange  il  fen  . 

Lume  d’alta  grandezza  in  Ciel  guerriero 
Fia,  fe  grazie  non  fparge , e ballo, e nero. 

Segimondo  a me  venga, 

E quanto  chiede  ottenga  ; 

Sento  il  Divino  Augnilo, 

Che  dalle  sfere  lue  nell’  alma  mia 
Di  pietade,  e d’amor  gl’influflì  invia. 

SCENA  SETTIMA. 

Germanico , Segimondo . 

Segi.  Uefte , che  fu  la  fronte 

I 1 Note  d’affanno  il  pentimento  impreffe 

Leggi  Signor,  e in  effe 
Vedrai,  eh’ eguali  in  mezzo  al  cor  mi  fono 

II  gaftigo , e’1  perdono  ; Or  qual  t'aggrada, 
Giulio,  o clemente  il  gran  decreto  cada  i 

E facrilego , ed  empio 
Fu’I  mio  fallir  nel  Tempio, 

Se  m’affolvi , difciolgo 

Inni  fellivi,  e fe  vindice  telo 

Vibri  fovra  il  mio  capo,  io  non  mi  dolgo, 

Dolc’è’l  morir  per  fodisfare  al  Cielo. 

Gcr.  Gran  pena  ha  nobil  core 

Dal  conofcer  l’ errore  > Almo  fereno 
Goderla  chi  lì  pente, 

Se  del  fallir  non  gli  reftaffe  almeno 
L’ imagi n tetra  a perturbar  la  mente  ; 
Contro  chi  lì  ribella 

Del  Tebro  a i Numi,  e di  Quirino  ai  Figli, 
vDi  fulmini  mortali 

Le  grand’  Aquile  noftre  arman  gli  artigli  i 
Ma  fe  fedele , e pio  fotto  quell’  ali 
Cerca  fpirto  gentil  fcampo , e ripofo. 

Col  roftro  generofo 
Simulacro  d’amore 

Squar- 
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Sqnarcianlì  il  petto, e gli  fan  nido  il  corei 
Godi  il  perdono  , e quella 
legge  t‘  impongo,  oflerva;  Ama  gli  Dei, 
Venera  Roma  ; Eller  fe  vuoi  qual  dei, 

Del  tuo  buon  Genitor  Torme  calpefta. 

Gli  accenna  Segefle , ebe  viene, 

SCENA  OTTAVA. 

Germanico  5 Segi  mondo , Agrippina  y 
Segefle , Tuflielda , Tulemaco . 

Segì.  D’onde  al  labro-  Ger.  Balla;  Entro  al  tuo 
IH  Scorgo  T anima  grata , (petto 

E qual  le  devo  guiderdon  prometto . 
Sege.  Non  è quello  il  primiero 

Giorno  ( Signor  ) eh’  al  popolo  Latino 
Salda  fede  dimollro; 

D’allor,  che  Cittadino 
Augufto  mi  creò,  non  ebbi  amici, 

Non  ebbi  mai  nemici , 

Se  non  utili  a voi  ; Odio,  e difpetto 
Contro  la  Patria  non  m'accende  ; Vidi, 
Qiiando  furo  i Germani  a Roma  fidi, 

A bella  pace  in  feno  „ 

Nafcer  pompa  .e  tefori  al  Tebro  ,e  al  Reno. 

Roppe  Arminio  la  tregua  ; E fe  m’awinfe 
Tra  1 nodi  fuoi , egli  da’ miei  fu  llretto; 

Or  guerreggio  per  voi 
Del  Lazio  invitti  Eroi , 

Non  a mio  prò , che  folo  anelo , ed  amo 
Di  ravvivar  l’antica  fede,  quando 
Arminio  accefo  di  regnar  non  voglia 
Precipitar  dove  a gran  palfo  il  tira 
Tradimento,  impietade,  orgoglio  , ed  ira. 
Del  giovinile  errore 

Per  Segi  mondo  almo  perdono.  Ger.  E’giufto, 

Ed 


i*o  ATTO  SECONDO. 

Ed  ei  1’  ottenne . Sege.  Quefta 
E’  Tufnelda  mia  Figlia,  ed  è Conforte 
D’Arminio,  a voi  la  forte 
Preda  la  feo  con  l’armi  mie;  Se  cara 
Tu  la  ricevi , ad  ogni  Padre  efempio 
Del  gran  Giove  Roman  l’appendo  al  Tempio. 
Agr.  Mifera  Donna!  Tuf  O quanto 
Crefce  in  me  pregio,  e vanto. 

Se  nel  venir  ftefa  di  Roma  al  fuolo, 

Non  cado  nò,  prendo  foftegno , c volo. 

Ger.  Tu  dal  cui  volto  fpira 

Parla  ad  Agrippina. 

Maeftofa  pietade , 

Pietofa  maeftade , 

Soave  la  conforta  ; A te  ritorno 
Parla  a Segale , 

la  primiera  amiftade  ; Al  tuo  con  figlio  , 

Alla  tua  man  confegnerò  grand’  opra  ; 

Seguimi . Sege . Quella  , che  da  te  ripiglio  , 1 

Candida  fe,  l’ andato  error  ricopra. 

Ger.  Di  Segimondo  prendi 

Parla  a Tulemaco. 

Tu  cura,  e pronto  al  fuo  voler  ti  rendi. 

Tul.  Come  appunto  cantò  la  Tofca  rima, 

Son  ritornato  al  bel  fervir  di  prima. 

SCENA  NONA. 

Agrippina , T ufnelda  . 

Agr.  f 'p  U , che  di  sì  gran  padre  (gitagli, 

8 Con  le  bell’opre  il  mcrto,è’l  grido  ag- 

JL  Ergi  al  Cielo  la  fronte  ; In  alto  gira 

1’  umido  ciglio , e ’J  noftro  lol  rimira  , 

Che  non  vibra  i fuoi  raggi  infaufli  ,e  fcuri. 
Tuf.  Se  dal  notturno  augello 

D’aquila  generofa  anco  la  prole 
Apprendere  il  coftume , 
r Non 
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Non  fpiegheria  le  piume 
Su  gli  alti  cedri  a vagheggiare  ilsole. 
Svorrebbe  appena  in  tenebrofo  fuolo 
Trai  più  vili  arbofcelh  il  pigro  volo* 

Della  Germania  mia 
In  me  fola  dimoftro 
Delle  palme  più  belle 
Nere , e batte  le  cime  ; Oltre  le  ftelle 
Aquile  imperiali  il  campo  è vottro. 

Jfgr.  Pietà  ti  devo  ; Senti , 

Mentre  Agrippina  è teco, 

E’ Germanico  meco;  Orche  paventi? 

Ma  troppo  frefea  ancora 
E’  del  tuo  cor  la  piaga , e non  apprende 
Chi  la  cura,  e difende  . 

Con  lei  tu  retta , e accorta 
La  configlia  , e conforta. 

SCENA  DECIMA. 

Tu  [netta, 

SE  la  memoria  atroce 
De’ miei  teneri  figli 
Co  i più  rapaci  artigli 
Lacera  la  ferita , 

Onde  Verrammi  vita? 

Se  la  perduta  libertà  l'afperge 
Di  fpine,  e di  veleno. 

Come  verrà  mai  meno  ? 

S’allor  ch’io  chiamo, e piango 
D’Arminio  il  no  ne,  ei  non  ra’afcolta,  c vede. 
Più  trafitta  rimmgo, 

« Qual  virtù:,  quii  valore 
Agguaglia  il  mio  gran  male? 

E’  troppo  mortale 
La  piaga  del  core. 
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SCENA  UNDECIMA. 

Ramife.  ' 

Appartamento  aflegnato  a Ramife  nel 
Quartiere  d’  Agrippina  , con_ 
Giardino  , e Fontane^  . 

MEntre  ne  i colpi  amari 
D’ ineforabil  forte 
Sta  palpitando  a morte 
Il  mio  povero  cor. 

Su  le  tenere  piume 
Qual  colomba  vezzofa 
Volami  in  feno,e  pofa 
Dolce  fcherzando  amor, 

E cingendogli  il  crin  fronda  d’oliva, 

Pace  mi  porta,  e vuol  ch’io  fperi , e viva. 

SCENA  DUODECIMA. 

Ramife , Agrippina . 

Agr.  Uefti  che  d’ ogn’  intorno 

f 1 E fa  i rami , e tra  i fiori 
Augelletti  canori 

Sorgon  nafcente  a venerare  il  giorno  , 

Mi  fvegliaro  in  lor  voce,  onde  contenta 
Di  Germanico  mio  gli  applaufi  fenta  i 
Ma  con  egual  pernierò 
L’anima  riconfiglia 

Gli  affetti  miei  a rivederti.  Rum.  Q quante 
La  celefte  armonia , 

Che  dagli  accenti  tuoi  gran  Donna  fcende, 
Ebro  d’alta  dolcezza  il  cor  m’ inonda  , 

Gli  fpirti  opprime,  'e  muto  il  labro  rende, 

L’a- 
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L’anima  fol  rettami  in  fen  faconda. 

Agr.  Modella  cortefia  ceda  l’ impero 
Della  tua  lingua  al  vero , 

Dimmi , qual  ti  fofpmfe  a sì  grand’opra 
Forza  più  che  potente  , e non  ricopra 
Roflor  tuo  volto , fe  non  quinto  attenda 
(Se  pur’ errarti ) al  tuo  fallir  l’emenda; 
Sincera  parla  , fe  per  anco  il  duolo 
Di  tue  ferite  lo  confenta.  Ram.  Jo  fono 
Ramife  la  Nipote 

D’  Arminio,  ecco  la  colpa;  Jo  fon  la  figlia 
Di  Flavio.  Agr,  Ecco  la  grazia;E’  Flavio  aRoma 
Fido  non  men  che  prode;  Oggi  dimora 
Per  novella  conquifta 
Della  Gallia  alle  rive.  Ram.  Il  Ciel  gli  affitta. 

Serbai  gran  tempo  in  petto 
Anelante  detto 
Di  tonni  all’inclemenza, 

Dir  non  fo  già,  fe  d’un  tiranno  , o zio,, 

E al  Genitore  appretto 

Di  trovar , di  goder  giocondo  ftato , 

Fin  che  l’ora  mortai  fpenga  il  mio  fato; 

Con  fedele  affifteuza 
Afcofa  parto,  e fo  precorrer  grido 
Che  mi  rapio  turba  Latina;  Affido 
Alla  forte  il  viaggio  , 

In  romito  villaggio 
Trovo  ttcuro  albergo  ; Ivi  m’accoglie 
Uom  di  genio  cortefe  ; Ivi  depongo 
Le  femminili  fpoglie, 

E per  fchivar  gl’ infiliti 
Di  guerriera  baldanza,il  brando  cingo, 
Menzogna  parlo, ed  a bell’arte  fingo; 

Sotto  le  voftre  infegne 

M’afcrivo , e allor  ch’in  liberar  Segefte 

Pugna  turba  Romana, 

> Ferita  manco,  e tua  pietà  mi  fana. 

Agr.  Grand’opra,  e di  te  degna 
’ • Tu 
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Tu  mi  narrarti  ; Vanne, 

Spera , quanto  pofs’  io. 

Per  te  poterlo  è mio  . 

Rum. O Numi  immortali 
E’  troppa  mercè  , 

Di  fpoglie  mortali 
Se  un’alma  celefte 
Si  verte  per  me. 

E troppa  mercè . 

SCENA  DECIMATERZA. 

Agrippina , 

CHi  può , chi  fa 
Aiuto  porgere, 

Piò  chiare  forgere 
Sue  glorie  fa. 

Virtù , che  Aerile 
Tien  fua  beltà , 

Di  merto,  e lode 
Fama  non  gode. 

Pregio  non  ha. 

Chi  può,  chi  fa 
Aiuto  porgere, 

Più  chiare  forgere 
Sue  glorie  fa . 

SCENA  DECIMAQUARTA . 

Germanico  . 

Padiglione  di  Germanico. 

E Guerra  , e pace , 

Tempefta,  e calma 
Provo  nell’ alma» 

Chi  vincerà? 


Ger. 

Ger. 


SCENA  DECIMAQJ/ARTA.-  Uj 
Umile , e audace 
Teme,  e confida. 

Se  ’l  Ciel  la  guida. 

Trionferà. 

SCENA  DECIMAQPINTA  . 

Ger  Manicò  y Segejfe , 

MicOjitf  da  te  Sramo  %.Anzi  Io  vuoi 
sona  Iitvperr  cortefi  1 cenni  tuoi  . 

E bramo, e pregai  Arammo  chiede  éd 

ir  devoto'  rem  • 

( 


A 


Confenrir  deggio" , teca 
Parlar  del  Reno  alla  vicina  fponda* 
Spedito'  vanne;  Seco' 

Saggio  trattando  affida,  ed'  accarezza. 

Poco  f’ mtpegita , alto  favella,  e forte 
Roma  foftieni  a trionfare  avvezza. 

Mege.  Obedirti  è'  mio  pregio. 

Ma  qual  fperar  degg’  io 

Voce  d’applaufo  riportarne?  Oh  Dio, 

J*er  1 llC0^  andati , e al  mondo  noftro 
Non  ebbe  Arminioeguafe',  o Furia , o Mofire. 

Non  afcolta configlio. 

Non  conofce  periglio. 

Barbaro  di  coflumi , 

Poco  curante  i Numi, 

Nel  domandare  altero, 

Nel  rifponder  fevero  , 

Infedele,  incollante. 

Ma  di  regnare  amante. 

Non  fa  che  fia  ragione, 

1 fenfi  non  corregge  , 

Solo  il  furor  gli  è Deitade,  e Lesse 
Va  pur,  con  fanto  zelo  66  ’ 

All'iropreC,  r accingi!  Jo  lieto  intanto 

p!;r'^O  "0n‘,’Om  conmie«ojI Cielo. 

; K oin  r hi»  ♦ » „ 
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*fge.  Parto  ; £ già 


die  t* aggrada, 
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Non  temo, e non  defpero;  Regge, e muove  f 
A Tuo  talento  i Ciel  Cefarc,  e Giove  . 

SCENA  DECIMASESTA . 

Segefle. 

SPeme  Infìngimi 
Col  farmi  credere, 

Ch’Armimo  perdere  • • 

La  fpoglia 

Voglia 

D’infedeltà. 

Tuo  dolce  fìngere 
Contento  rendemi , 

Eenchè  quell’ anima 
No’l  creda, 

E veda 
Ch’  è vanità . 

SCENA  DECIM ASETTIMA , 


Segimonào. 


Appartamento  aflegnato  a Segimondo. 

Sotto  fìnto  fereno 

Sembra  placato  il  Cielo , e pur  flettami, 
Con  barbaro  veleno 

L’angue,  che  par’eftinto,il  core  infettami, 
E’n  fembiante  giocondo 
Col  manto  del  piacer  la  morte  afeondo. 

Vedo  il  mio  Genitore 
Libero,  e a Roma  grato. 

Il  perdono  adorato  # 

Chiedo, e l’ottengo , e ne  folleggia  il  core; 
Ma  fe  non  ti  ritrovo 
Bella  Ramile  , o quanto 

Si 
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SCENA  DECIMOTTAVA.  i*7 
Si  cangia  il  rifo  in  pianto. 

La  dolcezza  in  tormento. 

In  cordoglio  il  contento,  e a gran  mi  fura 
Un  fole  mal  tanti  diletti  ofcura. 

SCENA  DECI  MOTTA  VA . 

. . Segi mondo  , Tulewetco. 

T ut.  p Ignor , in  quell’  albergo 

jo  ti  devo  fervir  ; Però  con  patta 
Che  non  gridi , o minacci  ; 

Che  fe  ben  d’oro  hai  il  manto , ed  io  di  ftracci. 
Non  ottante  ti  pianto,  c me  la  batto, 

Segt.  Già  ini  fei  noto,  e afpetto 
Da  te  fede  , ed  affetto, 

E s’ io  ti  fon  palefe, 

M’oltraggi  a paventar  d’atto  fcortefe. 

Tul.  Parlo  per  ogni  cafo. 

Che  fucceder  potelfe. 

Segi.  Sei  galante  per  certo.  Tul.  Jo  non  favello 
Con  l’Attrolabio  in  Bocca,  e non  mi  fturbo 
Per  ogni  incontro;  Ebbi  da  buone  fcuole. 
Che ’l  pefar  le  parole 

E’  meftier  da  gran  Savio,  o da  gran  furbo; 

Chi  frottole  non  vende 
Parla  come  1’  intende. 

S'gi.  E’ candido  il  tuo  cor.  Tul.  Da  buon  soldato. 
Libero  , ed  onorato. 

Segi.  O Ciel  che  vedo!  Dimmi  ; E donde  quelli 
Prezioll  arredi  avelli  ? 

E pur  fon  di  Ramife.  Tul.  Al  mio  tugurio 

Di  lor  giunfe  vefiito 

Coraggiofo  Garzone';  In  buono  augurio 

Se  ne  fpogliò;  Coperto 

D’ammanti  militari  , alle  Romane 

Infegne  s’arrolò;  Venne  ferito 

Sul  ponte;  Ivi  i’accolfe 

Mi  La 


oogu 


tft  ATTO  SECONDO, 

la  Ternana  Agrippina  , e a morte  il  tolte. 

Stgi  E vive?  Tul.  E’  quafi  Tano  Segr.  E qual  mi  lice 
Bramar  giorno  più  earo?  Attendi  ; Quella 
Era  nobil  Donzella. 

Tul.  Odi  il  recante;  Pur  ch’io  narri  il  vero. 
Sia  Domo  ,o  Donna , non  m’iraportaumero. 

Seti.  Parla,  che  fia  ? Tu!.  Soggmnfe 
Che  tali  fpoglie  a lei  donate  avea 
Temina  amante  , che  pietoTa , e ardita 
In  un  gli  diede  hbertade,  e vita. 

Seti.  Taci , non  più  > Se  mancano 
Amori , e fedeltà  , 

Contro  me  più  s’ indurino 
Gli  ftrali  d' impietà  . 

O Ramife,  o tiranna/  Appena  trovo 
Di  te  novella  , e perdo 
Di  più  goder  la  fpeme  * 

E la  fpeme,  o crude!, mentre  fe’n  fogge 
più  che  le  nevi  il  fol,  mia  vita  ftrugge. 

Tul.  O bella  giovinezza 

Ora  piangi , ora  ndt  ; Jo  che  non  pollo 
Tue  vicende  goder,non  cangio  tempre, 

£ nell’antico  duol  mi  lagno  Tempre. 

SCENA  DECIMANONA. 

T ulema  co  . 

NOn  me  *1  negate , nò , 

Sì,  sì,  pur  troppo  il  Tento, 

Alla  canuta  età 

Dal  ben  goduto  già  nafee  il  tormento. 

Qual’ or  defidero 

Ch’i  giorni  amabili 

Di  gioventù 

A me  riportino 

Gli  andati  giubili, 

E che  volubili 

Se  ’n 
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SCENA  DECIMANONA.  x49 
Se  ’n  fuggon  più  , 

Piango , c confiderò 
Degli  anni  labili 
La  crudeltà  . 

Alla  canuta  età 

Dal  ben  goduto  già  nafte  il  tormento, 

SCENA  V I G E S I M A, 

Segefte. 

Campagna  fui  Reno, 

i Ombattuto  mio  penderò 

f . Ferma  il  volo,e  doye  vai? 

Se  di  rofe  è’1  tuo  fentjero, 

O di  fpine  ancor  non  fai, 

% Ti  precorre  ardente  face. 

Ma  non  fai , fe  ’1  fumé  feenda 
Dalle  delle  della  pace , 

O da  i rai  d’ altro  guerriero. 

Combattuto  mio  penfiero 
Ferma  il  volo , e dove  vai  ? 

Arminio  giunge. 

SCENA  VIGESIMAPRIMA, 

Segcjlc  ? Arminio . 

Sege Jo  non  faprei  qual  brama 

Ti  bolle  in  petto,  e quale 
Fantaftico  furore  a te  mi  chiama. 

Jrm. O per  lunga  ftagione 
Della  Germana  fede 
Segefte  Altare , e Tempio , 

Ferma  fpeme , e foftegno 

Delle  Colonie  tue , del  patrio  Regno , 

Or  d’ impietà , di  tradimenti  efempio  ! 

M 3 Non 
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Non  più  1’  Albi , ed  il  Reno 
Bacion  le  rive  al  mormorio  dell’onde, 

Ma  di  rabbia  fpumoli  a corfo  pieno 
Fremendo  contro  te  rnordon  le  fponde; 

Vanta,  perfido,  vanta 
Del  tuo  Cefaie  i fregi,  e dì  ch’inalzi 
Di  femina  innocente 
Su  le  rovine  il  foglio;  A terra  io  fieli 
Le  tre  Legioni  ; Appcfi 
Nelle  felve  materne  a 1 noftri  Numi 
Le  bandiere  Latine,  e non  fon’ ufo 
A fpiegar’in  trofeo  la  gonna  , e’1  tufo» 

Con  tue  perfide  trame 
Rapirti  a me  la  Spofa,a  te  la  Figlia, 

Di  colpe  gravi  atteira  ornai  le  ciglia 
Guerriero  imbelle  , e Genitore  infame. 

Sege.  Argine  di  ragione 

Alla  corrente  del  tuo  fdegno  infano 
Non  contrafta  , e s’oppone  ; 

La  moglie  io  t’involm;  Fu  nobil  preda 
Di  vincitrice  fpada  ; A me  toglierti 
La  Figlia  ; Fu  d’  amante  cor  rapina. 

Quindi  di  noi  fi  veda 

Qual  inerti  prendono  pena.-^nw.Jo  la  tua  figlia 

Tra  le  femine  illuftri  alzai  fovrana; 

Tu  la  calpefti  in  fervitù  villana; 

‘ Tra  le  mie  fquadre  armate 
Libero  andò  lenza  temer  periglio 
Segimondo  tuo  Figlio; 

Tu  per  ricca  mercede 
Incatenarti  alla  mia  Donna  il  piede. 

Sege.  Tu  con  1’  armi  Germane 

Per  te  guerreggi  , e quel  che  più  t'aggrada, 
Pende  da  i cenni  tuoi , dalla  tua  fpada  ; 
Per  Roma  io  pugno,  di  mie  prede  i farti 
Son  di  Roma  ,nen  miei  ; Tu  quanto  oprarti 
A favor  di  mio  Figlio,  in  te  iu  dono 
Di  reai  cortefia, 

„/•:  ' ' . ' ' * Con- 
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SCENA  VIGESIMAPRIMA.  171 
Contro  tua  moglie  è fedeltà  la  mia; 

Signor  tu  fei , Depofitario  io  fono. 

De  i fette  Colli  alle  facrate  cime 
Curvar  la  fronte  è maeftà  fublime. 

Ma  fe  forte  ti  grava 
Della  Conforte  il  danno. 

Gli  affetti  tuoi  . la  tua  pietà,  che  fanno? 
La  Romana  grandezza 
Tra  le  porpore  fue  novella  Rofa 
Colvillan  chela  sfronda  hafpine,  e punge. 
Ma  fe  delira  gentile  a corla  giunge, 

Dolce  le  fpira  incontro  aura  odorofa. 

A Germanico  chiedi , e pace,  e fpofa. 
^«j.Ch’a  Germanico  io  chieda  , e pace , e fpofa? 
Con  la  tua  l’alma  mia 
Sdegna  uguaglianza  in  ferbarfede;  Manchi 
Tufnelda,  cada  Arminio  , e non  fi  fianchi 
Bel  delio  di  frenar  Roma  orgogliofa  . 

Ch’a  Germanico  io  chieda  , e pace  , e spofa? 
Stge.  Se  mai  - Arm  Tronca  gli  accenti. 

Ze^e,  Di  barbaro  coraggio*  Arm.  Taci  , e fenti , 
Qui  fol  parlarti  amai  , perchè  tu  porti 
Al  tuo  Signor  le  voci  mie  ; Le  detta 
Dal  core  al  labro  amor , fdegno , e vendetta  ( 
Digli  , che  mentre  ei  gode 
Mirar  Tufnelda  in  duri  lacci  avvinta. 

Dia  pregio  alla  fortuna , ed  alla  frode  $ 

Jo  fe  di  ferro  cinta 

Agrippina  mai  fìa,  gloria  maggiore 

Vanterò  dalla  forza,  e dal  valore; 

Digli , eh'  a me  congiunti 
Quelli  verranno  all’alta  imprefa , quelli 
Che  di  Cefare  a feorno  in  pompa  alzaro 
Sul  Reno  vincitor  l’armi  di  Varo. 

Vedi , ribello,  vedi , 

Gl’ifteflì  cor  s’accendono, 

Gl’ifteilì  brandi  fplendono. 

Quelli  per  me  fenza  temere  oltraggio 

M 4 Non 
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%jt  ATTO  SECONDO. 

Non  conofcoo’  omaggio 
Che  di  fede , e d’amor  i La  patria  .,  il  fangne, 
Cli  amici , i riti , i Numi  a noi  fon  cari , 
Non  di  Roma  i tributi  ingiuftì,  e avari. 
Scge.  Quanto  teco  favella 
Sconfigliato  ardimento 
A Germanico  è noto,, egli  diftingue 
La  menzogna  dal  vero  ; jja  fenno  ,e  fpada. 
Or  giufta'a  cader  vada 
La  vittoria  fui  prode  ; Ornai  giocondo 
T’afp.e.tta e che  più  tardi?  .1  tuoi  guerrieri 
Negl’  incontri  primieri 
Me,  qual  mi  fu,  non  troveran  fecondo; 

E fe  pace  non  vuoi, 

(Guerreggia*  Arminio  addio;  Vinci  fepuoi. 

SCENA  VIGESIM ASECONDA, 

/Ir minio . 

AMor  a quefte  voci 

Batte  1’  ali  veloci , e mentre  paffa  , 
Per  mezzo  al  cor  furierò  u dardo  fpigc, 
E in  quefte  note  il  favellar  s’accinge  . 

Tua  fida  fpofa 
Chiede  mercè , 

Giura  che  pena 
Morte.,  .o  catena 
A lei  non  è ; 

Ma  folo  dice. 

Moro  infelice 
Lungi  da  te. 

Tua  fida  Ipofa 
Chiede  mercè. 

Così  parlarmi  ardifee5?  Ornai  Io  fdegno  , 
Onde  in  me  non  s’eftingua 
Splendor  di  fangue , e macftà  di  #egno , 

Gli  recida  la  lingua. 

Eché 
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«CENA  VIGISIMÀSECONDA,  *75 
E che  tardate  .più 
Amici  a rompere 
Gl’  indugi  timidi  ? 

All’ armi  fu , fu. 

Pugnando  affidovi 
' Premio,  e vittoria, 

A prender  guidovi 
Ricchezze , e gloria , 

Sì,  sì  feguitemi  ; 

E*  Padre  Arminia 
di  libertà , 

, Figlio  Germanico 
Di  fervitù. 

All’  armi  fu , fu . 

Qui  fi  vede  V attacca  tra  i "Stili iti  d*  Ar  minio , «o 
di  Germanico . Segue  il  Combattimento  con -la 
Vittoria  per  la  parte  di  Germanico  xoìl, 

V intera  fi confitta  J’jfrminio. 

SCÈNA  VIGES1MATERZA  : 

Germanico  . 

T)opo  feguita  la  Battaglia  fi  vede  ■Germanico 
T rionfante  parlare  .a'fiuoi  Soldati , 

SI  ,sì  vincemmo  amici  i ili  Divo  AuguR# 
Dall’ -Etra  dn  -noi  '.guerreggia , 

E di  trionfi  ormilo 

Tra  le  rive  Germane  il  Tebro  ondeggi  a; 

Polluce e Callo  re 
Corone  teflere 
Vedete  sì  ; 

E chiare  Spargerle, 

Onde  più  fplendanc 
Il  faufto  dì . 

» 

T £ Ridili  A V ATT  O $ I C0»I>0. 
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SCENA  PRIMA. 

Tuf netta. 

Appartamento  di  Tufnelda  • 

« j*  Orte  rea  l’alta  faetta  , 

fm  /■  Che’l  mio  fpofo  incenerì» 

J ■ Me  trafiggaci  sé  l’afpetta, 
jL  w JL  Ove  Amore  il  varco  aprì, 
a Care  ceneri  adorate 
Di  baciarvi  i Numi  invoco; 

Deb  venite,  e in  voi  fei baie 
le  fcintille  del  mio  foco. 

SCENA  SECONDA. 

, TjtJ netta  3 Agrippina, 

Agr.  V Egli  eftremi  tormenti 
Del  tuo  povero  core 
A ^ Mette  voci  d’ amore 
Nafcer  dal  fen  ùi  la  mia  lingua  fenti  « 
Per  la  gloria  Romana 
Mentre  l’anima  altera  in  me  fefteggia, 

5’  a te  sai  volgo , il  giubilo  amareggia 
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SCENA  SECONDA.  17J 
La  caduta  Germana. 

Rifletto  al  voftro  danno  , 
Mas’Arminiolo  voIle,antoin  fe  fteflo 
Soffra  la  pena  del  fallir  commelTo  ; 

Non  v’ha  luogo  pietà  , Tu  fol  la  merti,  - 
E perch’a  te  fi  porga, 

Da’miei  lumi  ella  fgorga  al  piato  aperti 

Tuf  Perdere,  e patria,  e foglio 

Sia  d’empio  fato  orgoglio,  io  lo  foftégo»  : 

E s'a  Roma  divengo 
Spettacolo  infelice  in  duro  laccio. 

Siali  più  che  morir  ; Lo  foffro,  e taccio. 

Ma  fe  con  tante  (oh  Dio; 

Saette  la  più  àcerha  il  Cielo  fcaglia 
Col  rapirmi  lo  fpofo  , Ah  più  nó  vaglia 
Ferma  coliinza  .d'atterrarla  han  vanto 
Singulti  vili , e difperato  pianto. 

Agr.  Se  Arminio  tuo  più  vive, 

Sciolta  di  fchiavitù  feco  vivrai; 

S’egli  al  fato  cedeo,  arder  farai 

Su  regia  pira  li  caro  bullo  i t fplenda 

Sovra  bafe  amorofa 

Alle  ceneri  illuftri  urna  pietofa. 

Tuf  L’anima  mia  mendace 

Poc’  anzi  mi  dicea , che  di  confort# 

Più  non  era  capace; 

Menzognera  che  feij  Vedi , ch’arriva 
Donna  non  già,  ma  Diva, 

Che  fciogliendo  d’Amor  note  faconde. 
Anco  a dilpetto  tuo  dolcezza  infonde. 

Agr.  ( he  brami  in  oltre?  1 uf  Oh  Dioi 
Il  cor  tacer  non  può , 

E che  dirti  non  fa; 

Son  pur  Tufnelda.  Agr.  Il  mia 
Voler  teco  farà , 

Del  cor  pegno  ti  fo . 

Tuf  Stretto  nel  fen  lo  prendo,  *v 

£ feuw’l  mio,  no’l  rendo* 

U 6 Opor* 
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O por.tentofo  giorno  / 
jfy.  Ivi  m’ afpetta , .in  breve  a te  intorno . 

SCENA  TERZA. 

Agrigna . 

c Eh  volate , 

I 1 Non  tardate 

O péfieri  di  pietà» 

Quefto  jcojc 

Tutto  ardore 

Fido  albergo  a voi  darà. 

*,  L’alma  mia 
Sempre  pia 

..  Spiri  amor , fpiri  merchi 
Ma  ritiofa., 

Difdegnofa 

^Alma  mia  fuggi  da  me . 

SCENA  aUAUTA, 

Germanico  » 

Padiglione  idi  Oerroaiùco . 

Vittoria  intuonino 

Trombe  guerriere  , 

Vittoria  {donino 
Sovra  Je  sfere . 

SCENA  sQ_U!NTA. 

Germanico , Agrippina. 

jtgr.  Forno  bealo , e caro , 

I r Ate  d’ Arabi  odori  , 

A te  dt  fronde,  e fiori 

Odor*- 
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SCENA  QUINTA..  .*77 
Odorofo  darò  ricco  tributo; 

Augufto  giorno , _e  chiaro 
Senz’occafo  farai , del  mio  Signore 
Se  Oriente  a’tuoi  rai  fplende  il  valore. 
v Ger.  Vincemmo,  o faggia,  o forte, 

E dall’  Olle  Romana 
Sconfitta  cadde  l’impietà  Germana, 
Soggiogato  l’orgoglio 
Dell’ Alemanno  infido, 

Faftofo  in  ogni  Lido 

Erge  Quirino  al  gran  Nipote  il  fogli», 

Jgr.  Se  ne’irionfi  tuoi 

Ombra  di  merto  in  me  riguardi,  e vuoi 
Darle  mercede. Jo  chieder  no  pavento; 

Figlio  delle  tuegrazie  è’1  mioardirnfito 
Ger.  Delle  glorie  di  4 irte 
E’  tua  la  prima  parte. 
jigr.  Tufnelda  non  mai  nua. 

Che  infelice  , che  vaga 

Bramo  ch’a  me  tu  doni  ; E quella  li* 

Tolta  da  i nodi  Tuoi  libera  , e mia. 

Ger.  Vii  premio  a tue  grand’ opre» 

Quindi  modeftia  copre 
Di  vjrtude  il  tefo.ro. 

Ma  non  l'invola, e agli  occhi  miei  trafpare. 
Sotto  vel  d’acque  chiare 
, Come  appunto  Scintilla  .arena  d’oro. 

Quel  che  d*  Arrainio  avvenne 
M’è  ignoto  ancor.  Agr.  Di  Cattare,  e Polluce 
1 Col  raggio  che  riluce 

Su  la  tua  fpada  il  gemino  fplendore 
S’ Armimo  eftingue  , gloriofo  more. 

Così  del  sole  ,1  rai 
Dal  fervido  Leone  a ferir  vanno 
Terfo  criftallo,  ed  al  reflelTo  loro 
Arde  la  querce  ^ & arde 
I fulmini  fprezzante  :il  facro  alloro. 

Ma  le  ceneri  fparfe  intorno  all*  erbe 

VfiJ 
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*7 8 ATTO  TEXZO. 

Per  incendio  sì  bel  fcherzan  fuperbe . | 

6er.  Se  più  ad  Arminio,  e a Seguncro  avanza 
Mifera  vita  , è fpenta 
Negli  animi  protervi 
Forza , audacia  , e fperanza 
P’  opporfi  al  Tebro , e fu  le  rive  al  Reno 
Stretto  è per  Tempre  alla  Germania  ilfreno; 

Coraggiofi  pugnaro 
■Segimondo , e Segefte  , e di  Ramife 
L’avvenimento  è raro» 

‘Per  l’eterna  vittoria 
Grazie  agli  Dei  fi  rendino, 

E per  novella  gloria 
Olocauftì  s’ accendino*, 
t Pi  Pallade  ne  i campi  alle  grand*  alme 
Aride  fon  le  palme. 

Mentre  in  loro  non  cada 
Pai  Ciel  freljca  rugiada  » 

Dopo  breve  foggiamo 
L’armi  noftre  anderan  d'onore  accefe 
Con  faufti  aufpici  a più  fublimi  ìmprefe* 
Jtgr.  Giove  ti  regga  , e dia 

Alla  mente , ed  al  piè  configlio , e via . 

SCENA  SESTA. 

T ulema  co  5 Agrippina . 

Jfgr.  Cornea  tempo  arrivi!  T’«/.E  che  m’ìm- 

Jlgr.  f J Con  lo  sforzo  maggiore  (poni?^ 
^ Di  tua  gran  fede  a me  gra  tempo  nota* 
AAìfti , io  te  ne  prego , a sì  bell’  opra , 

Ch’  eterno  al  nome  tuo  darà  fplendore  . 
Cheibggiungi?  Tul.  Dì  pur  ; Comanda,  e da 
Ferma  rtfpofta  l’ obedienza  mia. 
jfgr.  p quanto  lieta  afcolto 
.*  - Gli  accenti  fuoi  ! Segefte 
Sua  figlia  oggi  conduce 

A ria- 
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SCENA  SESTA.  *7* 

A rintracciare  Arminio  ; Or  tu  per  quelle 
Pendici  a Ior  ti  rendi , e fcorta,  e ducei 
Dalla  nemica  gente 
Per  la  voftra  falveiaza  armata  fchiera 
Germanico  deftina  ; 

Ma  non  crede  Agrippina 

Ch' Arminio  viva.  Tul.  Ei  vive. 

Jgr.  Come  t’è  noto?  Tul.  Afcolta; 

Mentr’io  con  gli  altri  in  truppa 
Menavamo  le  mani , 

Tra  1 faldati  Romani 

Erano  i Cauci  ancora  a i noflri  aiuti 

Bravamente  venuti  ; 

Di  fangue  molle , e all*  ultimo  eftermini» 
Riconobbero  Arminio  i 
Arminio  fu  far  Capitano  , e quelli 
Pietofi  in  mezzo  all’ inimico  campo 
Gli  dieder  vita,  e fcampo;  E vero , e chiaro 
Ti  parlo , e’1  fo  da  quei  , che  lui  fai-varo, 
Jgr.  Con  le  tue  grazie  abonda 

Propizio  Cielo  , e i giulìo  oprar  feconda. 

SCENA  SETTIMA. 

Tttlemaco. 

Potevo  ftarmi  in  pace; 

Ma  quella  mal  adetta 
Atnbrzion  m’alletta, 

E ognor  (tentando  faticar  mi  piace; 

Van  dicendo  le  perfine. 

Che  la  Corte,  o tinge,  o feotta; 

A ine  pare,  e con  ngions 
Una  cofa  tanto  ghiotti. 

Tanto  dolce, , e laporiu. 

Che  refrigera,  e eoa  fola; 

Chi  vi  rompe  un  par  di  fuola, 

Vi  coafauw  ancor  la  vita . 

E. una 
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ATTO  TERZ^O, 

E’  una  cofa  troppo  ghiotta , 

Troppo  dolce,  e Saporita. 

SCENA  OTTAVA. 

$ egìmondo  , Tulcmaco. 

Seg.  f Ulemaco,  in  fe  rtefla 
I -Raccolta  la  mia  mente 
-*•  ‘SapdT  delusemi  parlarti  il  vero, 

Tal.  T ulemaco  non  mente,, 

.‘E  non  ufo  moftrar  bianco  per  nero* 

’ln  oltre  io  ti  foggiungo, 

'Che  di  Flavio  la  figlia, 

Ramife,  la  Nipote 
D’ Arminio  ,àn  -quella  Reggia 
Prelfo  Agrippina  ha  ftàza.  Sr^.OEièIo/.r«/.In 
Se  qui  .d'  intorno  ftai , (breve. 

Ritrovarla  potrai . Seg.  O meraviglia! 
lui.  Fort’iè  eh' altrove  io  muova 

Il  palio r E fé  no’l  credi ,oflerva,  e prova. 

:S  CENA  JST  O N A. 

‘Segimondo. 

NEH’ incontrar  cortèi 

Sveltimi  per  pietà  cortefe  Aletto 
O dalla  fróte  gli  occhi,d’Jxor dal  petto. 
* Bella  irffida  il  fen  rtrafitto 
Se  mai  pace  aver  non  può , 

•L’  alma  un  «preda  al  suodelitto 
IBelia  infida  io  ‘fpireiò,. 

■%  Ch’io^ià.  mora  il  cormiparla, 

*Ma  ’S’  io  deg già  non  wudl  dir 
<0  -morir  per  non  mirala* 

£>  miradt , e poi  morii-. 

$CE. 
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SCENA  DECIMA. 

Segf  mondo , Ramtfc. 

E’ trionfi  di  Roma, 

I 1 E di  tua  luce  adorno 

1 " jl  fo\  diffonde  la  dorata  chioma, 

E mia  candida  fe  fegna  i!  bel  giorno. 

Segi.  Ramife , allor  eh’  io  vidi 

Splender  gli  affetti  tuoi  collanti,  c fidi. 

Riverente  adorar 

Del  Ciel  .d*  amore  i rat , 

Oggi  eh’ in  alto  giro 
Lo  fguardo  , e intento  miro. 

Che  di  tua  infedeltà  nube  gl’ingombri. 
Eterno  eClifle  il  mio  bel  fole  adombra 
Ma  che  più  parlo  ? Muto 
Sia  il  latro  ,e  dica  il  core, 

Che  1’  averti  creduto 
LFu  dolce  sì  , ma  non  leggiero  errorfi, 
Rnm.fngra.to.,  io  m’ingannai. 

Che  Tempre  viva  fede, 

Qiial  nel  mio  cor  rifiede  , 

Nel  tuo,  crudej,  di  ritrovar  penfai. 

Scgi.  Contro  di  me  non  volge 

Gravido  di  vendette  altero  ciglio 
Venere  offefa,  e 1‘ oltraggiato  figlio; 

Teco , fpergiura  , teco 
Or  che  la  pura  face  eftinta  mira. 

Amor  fi  fdegna  , .e  1’  oneftà  s’ adira . . 
Rnm.Verfa  dall’ampia  bocca 

Aliti  yelenofi  , e l’  innocente 
Cador  dell’alma  mia  macchiar  procura; 

Scocca  faette,  fcocca. 

Intatto  non  le  cura. 

Immortai  non  le  fgnte. 

E come , e quando , e dove  ' 
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Colpevole  mi  fai  ? 

Se  amar  chi  non  ha  fede  è colpa , errai. 

Segi.  Le  tue  vedi  , ed  il  fangue 

Da  timido  guerrier  fparfo  fui  ponte. 

Di  lealtà  , che  langue 

Ofcure  note  ti  regiftra  in  fronte  . 

JLam.U  fangue  mio  dal  mio  ferito  feno 
Non  mi  fall  nel  volto  , c non  lotinfc 
Vergognofo  rettore  ; 

Scefe  fu  quelle  arene , e vi  dipinfe 
Simulacri  d'onore. 

Che  tu  volga  l'affetto 
In  odio  a i danni  miei,  poco  mi  pefa,  -• 

Per  te  d’amor  no  tanto  ho  l'alma  accefa 
Ch’a  giufto  fdegno  ella  non  dia  ricetto; 

Ma  fe  del  mio  decoro 
Con  difprezzo  favelli  ; Onor  commette 
Più  ch’alia  lingua  , al  braccio  alte  vendette. 
Segi.  Per  rimoftrare  al  mondo 

Quanto  tu  rea , quanto  innocente  io  fono , 
Già  nell’ arringo  fcendo, 

E a tua  difefa  il  gran  campione  attendo. 

SCENA  UNDECIMA. 

Rami fc . 

« Hi  fempie  nel  petto 
* . Diletto 

^“-l * Provò, 
leggiero  martire  - 
Soffrire 
Non  può. 

punge  mortale 
Lo  Arale 
Nel  cor , 

Ma  l’anima  avvezza 
Non  prezza  . 

-aJolor,  SCE- 
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SCENA  UUUULULVIA. 

Rarnife , Agrippina. 

jSgr.  A mi  fé,  io  ben  ti.  veggio 

1-^  Su  la  pallida  fronte 

Del  metto  cor  dilucidato  il  danno. 
jR^w.Signora , a te  non  deggio 

Celar  fuo  grave  affanno  , a te  che  puoi 
D’un  perfido  ( fe  vuoi)  fottrarmi  all’ onte. 
ufgr.  Svelami  pur  qual  tta 

L’oltraggio,  e fpera,  che  l’offefa  è mia. 
Ram. Per  tonni  dal  tiranno 

Arnainio,  e per  goder  riftoro,  e pace 
Al  Genitore  appretto. 

Qui  vengo, e come  io  già  te’l ditti , audace 
Solo  al  partir  nn  rendo , 

Quando  ( 0 fventura  ) intendo 
Che  di  Segefte  il  figlio  a quefta  riva 
Volgea  le  piante;  Il  padre  afe  mi  chiama, 
Del  Zio  la  crudeltà  m’affretta  al  corfo  , 
Ma  più  d’ogni  altro  avviva 
Amor  l’ardente  brama, 

£ al  dubbiofo  mio  piè  rallenta  il  morfo» 
Poc’anzi  in  quefta  Reggia 
Segitnondo  mi  vede  ; Irato  il  ciglio 
In  me  rivolge,  e d’immodctta  acctifa; 
Afcoltarmi  recufa,  indi  iru  fgrida 
Più  che  Donna  plebea,  ch’amante  infida. 

Ch’ei  gli  affetti  mi  tolga, 

Mi  duol,  ma  non  mi  fdegno , 

Meco  non  ha  di  confermargli  impegno; 

Ma  con  menzogna  ingrata 
Ch’ei  m’ adombri  il  decoro. 

Troppa  è l’offefa , onde  innocente  moro. 
Jgr.  Appattìonato  amante 

Raro  trova  credenza  x 

- Ovfl 
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tu  ATTO  TERZO. 

8 ve  a1Vu*M»a  nrndrny.a.  Ram.  Eh  gran  Signora. 

on  to’ affligge , ed  accora 
L'elTer  qui  giunta,  e fo  ben4 anco , e godo , 
Che  l’involarmi  al  Zio,che’l  giunger  lieta. 
Preflo  al  mio  Genitore 
Son  belle  imprefe  » Ma  v’  ha  parte  amore  . 
Agr.  Non  è colpa  l’ amar , fe  a nobil  sfera 
S’alza  pudico  foco  » Alma  gentile 
Non  ferve  a genio  vile 5 II  paffo  affretto 
Contro  chi  ti  fa  guerra  , 

E con  fovjano  zelo 
La  tua  grand’opra  foftener  prometto. 
Rtfw.Trionferan  la  tua  pietade,  e’1  Cielo. 

SCENA  DECIMATERZA. 

Jlgrtfpifta . 

DAI  Tornino  Nume 
Su  bianche  piume 
Scenda  oneftà  ; 

In  ogni  core 
Spanda  il  candore 
D’alma  beltà. 

Ed  intatti  nel  fen  cofervi  a noi 
Celeftc  primavera  i gigli  fuor. 

SCENA  DECIMAQUARTA* 

Segefte  • 

Appartamento  di  Tufncldà* 

1 Orna  che  giubila 

jp/  D’  alto  valor 
A V.Cortefe  inondami. 

Dolce  fecondami 
Di  grazie  il  cor  • 
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SCENA  DECIMA  QUARTA*  atj 
x Ma  deplorabile 
Tufnelda  , oimè-. 

Nel  duolo  arprilÉmo 
Pianto  amariflìmo 
Chiede  da  me* 

SCENA  DECIMAQUINTA. 

Segefle , Tufnelda . 

Tuf,  K Qual  di  voi  penfieri 

Mi  fera  crederò  , 

Se  Iruno  vuol  ch’io  fperi,  e l'altro  nò? 

Zege.  Sovra  torbida  vela 

D’atra  dolor,  che  ti  ricopre  il  volto. 

Un  non  fa  che  riluce, 

E fembra  in  folco  Cielo, 

Opel  che  pace  promette  arco  di  luce. 

Tuf.  Di  qual  portanza  fia 
Ogni  fventura  mia  , 

Se  la  provi , e la  vedi , 

A te  ftertb  la  chiedi  » 

Jo  dir  non  fo , nè  apprendo. 

Come  l'immenfo  pefo 
Non  m’opprime  ; Or  l’intendo. 

Un  sì  atroce  tormento 
A me  ftefià  mi  toglie  , ond’io  no’I  Tento. 

Sege.  Se  de’ tuoi  duri  affanni 
Fui  gran  parte,  e delfina 
Ben  fpeffo  il  Cielo-  Tuf  Taci,ecco  Agrippina. 


x%6  ATTO  TERZO, 

SCENA  DECIMASESTA. 

Tu  falda , Agrippina,  Segefte . 

«r  A mia  benigna  ftella, 
fi  Germanico  il  mio  fole 
JL-/  Di  felice  novella 
Nunzia  mi  fcorge , e vuole 
Sovra  me,  fovra  voi 
Volger  gl’  influffi  fuoi , 

' _ Vive  Arminio.  Tu/.  O giocondo 

Avvifo/Scfff.Ma  n6  grato  a Roma, e al  mondo 
Jgr.  H mio  Signore,  e Spolo 

Alla  primiera  libertà  ti  rende. 

Tu /.  O beate  vicende  / 

Sege.  O fovrana  clemenza!  Agr.  Un  sì  feftofo 
Giorno,  fe  tui  confenti, 

Fregiar  delio  d’eterno  fatto;  Or  Tenti. 

Appena  rimirai 
Tufnelda , che  nel  petto 
Per  lei  mi  nacque  affetto; 

Vidi  regia  umiltà, reai  grandezza. 

Santi  coftumi , intatta  fede , e quanto 
Di  poffedere  alma  gentile  ha  vanto. 

. Per  torla  a ferviti! , per  darla  al  caro 
Sofpirato  Con  forte. 

Violentai  la  foite;  Or  tu  cortefe 
- (Non  me’!  negar  per  quella 

Èe,che  y rofefi  a Roma)  Arminio  trova;  . 
Tufnelda  gli  confegna  ; 

Grand’opra,  e di  te  degna 

Ta  fama  alto  ri fuom 

v^»olfe  a te,  tingile  la  togli , e 'doni. 

Stgt.  "n  giocondo  invito 

Gra  Dona  io  fon  rapito  oltre  me  fteifo, 

E dal  piacere  oppreflo 
Non  fo  formare  accenti  ; 


Par- 


SCENA  DECIMASESTA.  *S7 
Parlano  i miei  contenti.^.  Jo  già  gl’iniendo; 
Confidata  mi  rendo. 

Tuf.  A tanto  gioire 

Lo  fpirto  vien  meno, 

E cerca  dal  fervo 
Languendo  fuggire. 

Sege.Sc  Arminio  incontro  , come 

Seco  trattar  degg’io?  Agr. Come  inviato 
Ad  un’Uomo  privato 
Senza  merto , e fortuna,  al  cui  difpetto 
E’  la  Germania  doma, 

E fchiavo  il  Reno  all* imperante  Roma. 
Digli , eh’ a folo  oggetto 
Di  tua  figlia,  e di  te  tra  ftragi , e morte 
Chiuder  non  feppi  alla  pietà  le  porte. 

Scge.  Devoto , e pronto  obbedirò;  Mi  retta 

Germanico  inchinar.  Agr.  Per  dove  andrai; 
Scorta,  e difefa  avrai. 

SCENA  DECIMASETTIMA. 

Agrippina , Tufnelda. 

•4?r*  *"TH  Ufnelda  addio;  Talora 

Ti  fovvéga  di  me.T«/NÒ  più  Signora, 

A . Non  mi  Soggiunger  più  ; Si  fquarcia  il 
A sì  tenere  voci;  O Dio,  fifvelle  fretto 
Dalle  radici  il  core  ; O crude  lìdie 
Con  il  ben  che  mi  date 
Ogni  ben  mi  rubate  ; 

Ch’io  mi  fcordi  di  te?  Prima  la  luce 
Mi  tolga  il  Ciel  , che  la  memoria , ond’  io 
I er  te  la  fveglio  a riconofcer  Dio 
Ch’ai  ben’ oprar  tu  fei 
Grand’opra  degli  Dei . 

Troppo  oltre  ti  fofpinge 

Leggiadra  adulazion,  qual  fon,  tua  Tmo 

, Alle  paterne  rive 

* . 't 
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11  Cicl  ti  riconduca. 

Su  quelle  Spargi  con  àrdente  zela' 

Semi  di  vivo  olTequia  A Roma,  ©‘  al  Cielo» 
Quindi  lieto  produca 
Il  Vifurgo  < c l’ Adranà, 

L’ Albi , il  Reno  , e la  Scheldi 

Frutti  d’ eterna  fede}  Addio  Tufnelda',  . 

SCENA  DECIMOTTAVA, 

Tufnelda  • 

SE  un  meflo  addio' 

Vuol  dir  partire 
Da  chi  s’  adora  ; 

L’ intendo  anch’  io. 

Più  che  morire' 

Vuol  dire  ancora'  * 

SCENA  DECIMANONÀ  - 

È e gì  mondo , 

All’alto  martórO, 

Ch’ all’ anima  fentó. 

Ogni  altro  tormento 
E’  dolce  riftoro . 

Vibri  l’artiglio,  e’1  roftro' 

Ogtìi  ferà  , ogni  moftro 
Afpefga  di  veleno 
le  ferite  del  feno: 

Raddoppia  catene  , 

Catene  di  foco 
O perfido  Amor  } 

Dell’  afpre  mie  pefitf 
A fronte  fia  poco 
lo  feempio,  e'I  furori 
Rer  tornai  alla  morte, 


Che 


SCENA  DECIMANONA..  zt9 
Che ’n  vita  mi  tiene, 

Pulmini  attendo,  e le  lactte  adoro; 

All’alto  martora. 

Ch’ali’  anima  Tento , 

Ogni  altro  tormento 
E’  dolce  riftoro. 

SCENA  VIGESIMA. 

Segt  mondo  y Agrippina . 

Jfgr.  Egimondo,  Te  irata 

Teco  favello  oltre  al  mìo  ftile,  o Tonfa, 
Se  puoi  te  fte(To  ,o  contro  chi  t’accufa 
Difendi  il  fallo  rio  d’anima  ingrata. 

Stgi.  Allor  che  tuona  il  Cielo, 

Il  fulmine  è fu  l'arco,  e fe  non  vuoi, 
Che  l’innocenza  nu  fìa  feudo,  fcocchi , 
Eccomi  incenerito  a 1 piedi  tuoi. 

JLgr.  Qual  delitto  commife 
L’ infelice  Ramife  ? 

Per  entro  al  fen  riceve 
Da  fovrana  virtù  candor  fublime 
Intaito  più  che  nell  eccclfe  cime 
Del  gelato  Rifeo  falda  di  neve. 

J ’egi.  Ma  quando  poi  dal  monte 
Scende  precipitofa. 

Si  cangia  in  acqua  torbida , e fpumofa, , 

Àgr.  Si  cangia  m acqua  torbida  , e fpumofa? 

E tanto  ardifei?  A fecondar  le  valli 

Onda  sì  dolce,  e chiara 

Non  fcaturì  da  crillallino  fonte  , 

.Che  di  fua  fede  a fronte 

Non  perda  di  beltà,  non  fembri  amara. 

Che  mi  rifpondi?  Segi.  Jo  vidi 
Teftimoni  sì  fidi-  Agr.  fc  quali?  Segi.  Intefi- 

Agr.  E che  ? Segi.  Le  vefti  - Agr.  O cieco  ! 

Segi.  Il  ferito  garzon  - Agr.  Q folle  / Quegli 

N An» 
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Ammanti , che  mirarti  , . ■ . 

A Tulcmaco  diè  Rami  fé,  ed  egli 
Di  militare  arnefe 
La  rivcrtì  coitele , . 

Jo  ferita  Paccolfi  v Or  non  ravvedi 
Che  ria  menzogna  al  tuo  fofpetto  credi? 

E per  roi li  al  rigoie 

D’Armimo.e  darli  al  Padre, ella  qui  giunfe. 
Ma  più  di  trovar  te  brama  la  punfe.  ( nu 
E ancor  nó  parili  Segi. O Diol^r.Métrc  prci'u- 
Che  rea  Raanfe  ila  , 

Se  la  caufa  di  lei  fortengo  mia,  ■* 
Colpevoli  ti  fembro;  Altrea  la  fpada 
Ruota  per  me;  L’ingiufto  oltraggi  affretta. 
Per  chi  colpa  mi  da  grave  è la  pena. 

Scgi  Giuro  per  gli  alti  Numi , 

Se  tu  diceffi  effer  fenz’acqueil  mare, 

A piede  afeiutto  il  crederei  varcare; 

Uè  menzogna  mi  fora, 

Ch  in  mezzo  al  dì  1’  Aurora 
Precorreflè  le  ftelle  ; Or  come  vuoi 
Ch’a  te  non  creda3  Verità  qual  fole 
Ha  l’Oriente  fuo  ne’ labri  tuoi.  •< 

Nube  di  gelofia 

Ingombrò  Palma  mia  ; Or  che  la  mira, 

Detefta  il  fallo,ed  il  perdon fofpira. 

Jfgr.  Jo  te  n’accerto.  Segi.  a IP  idol  mio  fdegnofo 
Qual  vittima  offrirò?  Agr.  Te  fleflo,e  dia 
l'ira  ne^vortn  cori 
Rinforzo  a i fidi  amori. 

Segi.  O mia  Ramife  , o mia 

Speranza, a te  ritorno.  Agr.  Amante, e Spo/by 
Segi.  Amante,e  Spofoi Agr.  Amante  ,eSpofo,  01  Solo 
Segi.  Porge  ; al  mio  , , 

A’r-  Porfa  ' 1 tme  al  tuo  dl,ol° 

Segi:  La  fovrana  petà  , ch’ili  te  s’adora. 

Agr.  L’innocente  beltà , che  t’ innamora  . .-*> 
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SCENA  V1GES1MAPRIMA . 

Segefle , Tvfnelda , Tuie  muco . 

Campagna  orrida,  ov’è  la  Cafa 
di  Tulemaco  . 

ECcovi  giunti  a quella 

£ di  paglia,  e di  canna 
Mal  tefiuta  capanna; 

Qui  la  forte  m’  appretta 

Ruftico  albergo,  ma  di  quiete  amico;  \ 

Jo  del  goder  nemico , 

Sì  come  il  moto  è pretto  al  fin  più  ratto 

Ornai  vicino  a m rie 

Per  la  tomba  trovar, giro  più  forte. 

Qui  ripofo,  e rinfrefeo 
Gradirete  da  me,  dipoi  veloci 
Nel  paefe  Tedefco 
Volgeremo  le  piante  fin  là  dove 
Ci  prefìtte  il  caimnin  foi  tuna,  e Giove. 

$ege.  Opportuno  , e gradito 

Prendo  il  cortefe  invito;  Voi  d’intorno 
Cifftodite  le  mura; 

Seguimi  figlia;  .1  Ciel  de  i giufli  han  cura. 

SCENA  VIGESIM ASECONDA» 
Tutelila . 

ZEffiretti , che  volate 

Per  fentien  ermi , e fattoli. 

Ove  cerco  il  mio  bel  fole, 

Sovra  l’ali  deh  portate 
Di  narcifi  , e di  viole 
Nembi  teneri,  e odoro#. 

Dalle  fpine  intatto  almeno 

N x r Or- 
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Corra  il  piè,  fe  cinto  e ’1  feno. 

SCENA  VIG ESIMATERZÀ. 

T ufnelda  3 T ulemaco . 

T«/.  “V  *T  P*ù  tardar  Signora, 

Efler  ne  può  moietta  ogni  dimora. 
luf.  ^ ^ Cortefi  Numi  del  fovrano  Regno, 

I penfieri , ed  i patti  a voi  confcgno. 

SCENA  VIGES1 M AQU ARTA. 

T ulemaco . 

NOn  fo  per  qual  Tventura  ( litica 
Della  Donna,o  deli’Uom,per  qual  po- 
Ognor  fi  biafma , e critica 
La  femmina  del  Ciel  fpecchio,  e figura. 

Più  ricca,  e più  bella 
Di  perla  , e diamante 
La  Donna  è una  gioia  ; 

Ma  fon  tante , e tante. 

Che  vengono  a noia . 

Più  ucca,  e più  bella 
Di  perla  , e diamante 
La  Donna  è una  gioia. 

SCENA  V1GESIMAQUINTA. 

Arminio  con  la  Spada  alla  mano  ferito^ 
e tinto  di  [angue  il  <vifo  y Tuie - 
tnaco  da  parte . 

Art».  Ovra  1’  empireo 
Giove  non  c , 

Scefe  nel  tartaro 

X’ingiufto  Re,  v • Or 
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Or  fpinge  il  baratro 
Contro  di  me  . 

Sovra  l’Empireo 
Giove  non  è . 

Figli , Amici , Conforte, 
libertà  , Patria  , Regno, 

Tutti  vi  pcrdo,equefta 
Vita,ond’io  vivo  al  duol,  fola  mi  refta. 

I Numi  perfidi 
Del  cieco  Averno 
In  mezzo  all’  Etera 
Portar  l’ Inferno  ; 

Da  i Cicli  la  pietà  Cocito  tolfe, 

E d’Acheronte  il  Ciel  le  Furie  accolfe. 

Tul  E’  certo  Arminio  , è certo. 

ArmQ  quanto  alle  funefte  ' •; 

Cadute  mie  gode  Tiberio,  e gode 
Germanico  , e Segefte/ 

Su  gir  Altari  d’  Augufio 
Fuman  gl’incenfi  , e al  vincitor  Latino 
Miete  le  palme  la  fortuna,  ed  io 
Del  coraggio  natio  fcherno  rimango; 

Ride  il  Tarpeo,ride  Quirino, io  piango. 

Piango  , perchè Perchè 
Sovra  P Empireo 
Giove  non  è. 

Tul.  Venga  Tufnclda  , venga. 

Arni. Ma  come  intorno  vedo 

Cingermi  armato  ftuolo/  Ed  è par  quella 
Gente  nemica,  e a mio  difpetto  fpiro? 

Se  prigioniero  fon,fcampo  non  chiedo. 

Moro  collante,  moro,  e la  più  bella 
Palma  a Cefare  tolgo  , e a me  il  martiro 
Più  non  fi  tardi;  A Roma 
Di  novelli  trofei  tronca  la  ftrada  ; 

Con  la  fpada  d’Arminio,  Arminio  cada. 
Armmio  sfodera  la  Spada  , e con  ejfa  ma - 
fra  volerfi  ferire . 

N 3 SCE- 
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SCENA  VIGESIMASESTA . 

Tufnelda , Tale  meteo , Ar  minio . 

T«/!  rf^Ofpirato  mio  ben  Tm/. Ferma. r«/“.Che  fai? 

Tufnelda  , e Tulemaco  ritengono  Armi- 
^ nio  nell’atto  di  ferirfi , e Tulemxco  par- 
te a follecitare  Stgejle . 

./r;».Lafci:itemi  crudeli.  T«/  A-rminio,  o Dio, 
Di  me  non  ti  fovviene  ? 

Tul.  Segefte  ancor  non  viene  ? Arm.  Ove  fon’io  ? 
Tufnelda,  forfp  di  Romana  fchiera 
Qui  giungi  condottiera , 

Id  a me  sporti  fervitude  , o morte  ? 

Tuf  Adorato  Con  forte. 

Io  volger  contro  te  fpada,  e catene? 

Nunzia  di  bella  pace 

Tufnelda  tua  qual  fi  partio  ritorna, 

£ predo,  o lungi , in  te  gode,  e foggiorn*. 
Stgejle  vene  non  veduto  da  Ar  minio , 
ofiervxndo  , e fentendo  , 

Arm. L*  afpro  ferro  fervile 

Come,  o cara,  romperti  ? Tuf.  Alma  gentile. 
Che  lega  alior  che  feioglie. 

Mi  ti  rende,  e’1  mio  cor  da  fe  non  toglie. 
^rw.Deiralte  cifre  il  fuono 

Mi  giunfe  al  fen  da  i labri  tuoi  ,ma  l’alma 
Lo  fdegna,  o non  l’intefe. 

Tuf.  Il  padre  mio  te ’l  renderà  palefe. 

Accenna  a Segejìe . 


$CE- 
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SCENA  VIGESIMASETTIMA. 

•Armiti!  0 , Tt/fnelda  , Segefle , Tulemaco , 

Arm.  Egefle?r«.No’l  conofci?-^nw.Oh  che  por- 
sele, Quel  che  pietofo  Cielo  ( tento! 

Ti  parla  in  quelle  voci  , afcolta  intento; 
i Un’ ìftelTo  coniglio , 

Ond’io  mi  tolfì  a grave  atfanno,e  a morte. 
Da  me  ricevi  , ed  a propizia  forte 
Stringi  in  tempo  la  chioma  entro  al  periglio. 

Se  a Ce  fare  infedele 
Tutto  perdetti , e povera  fperanza 
Di  faper  non  t’avanza, 

Ove  feure  pofar  1’  olfa  infepolte , 
Beftemmia  1 Numi  tuoi  , feoppia  di  fiele  t 
Ma  che  prò?  Di  fortuna, 

D’ invidia , di  furor  fovra  le  fteile 
Non  colpifce  Io  Arale,  e per  l’ altezza , 
Ove  s’erge  virtù,  fianco  fi  fpezza  . 

Se  le  fpade  Latine  > 

Ebber  lunghi  gl’indugi,  ancor  più  dura 
Nè  fendili  la  piaga,  e a gran  mifura 
Traboccò ’l  fangue  in  fu  le  tue  rovine. 

Cosi  fe ’!  Ciel  riguardi. 

Vedrai , che  quanto  han  più  fublime  sfera. 
Ruoton  le  fteile  i moti  lor  più  tardi . * 

Dalla  Reggia  Romana 
Donna  viepiù  eh’ umana, 

Uomo  a par  che  celefte  a me  tua  Spofa 
Ritorna,  e vuol  che  fia 
Tua,  mentre  a te  là  rendo,  or  ch’ella  èrnia* 
, Il  più  tenero  pegno 
Del  mio  cor  ti  confegno; 

Arminio  hai  tempo  ancor  ; Tua  colpa  lieve 
Se  non  fu , non  ha  breve 
Germanico  la  delira . , '.\'Ì 

Nf  Dir 
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Jrm.D ir  nò  acggio-  Sege. Nói  Taci, e quei  chiedi 
Defiri  in  petto,  il  labro 
Non  mi  riveli,  e con  l’oprar  rifpondi. 

Addio  figlia;  Al  tuo  merto 
Quella  dia  il  Ciel  col  tuo  Signor  mercede, 
Ch’ a me  Roma  prepara;  Ah  potefs’  io 
Darti  il  mio  ben,  come  il  tuo  male  è mio. 

SCENA  VIG  ESI  MOTTA  VA. 

Armi  ni o , Tu  [nel da . 

Tuf.  \ yf  A come  invola  a me  note  gioconde 
i\/I  Tra  i vivaci  rubiti  de  1 labri  tuoi 
-A  V * Alto  filézio,e  dentro  al  fen  l’afcóde? 

ArmjZ hi-  di  pianto  , e di  (angui 

‘ ' Ingiufto  paga  al  fuo  deftin  tributo. 

Sovente  parla  allor  che  fetnbra  muto  \ 

Son  mie  bocche  loquaci  . ' 

* Le  Germane  ferite  ; Oltre  le  fponde 
Meco  ftrepita  il  Reno,  c troppo  efprefle 
Spargon  voci  fafignigne  i lidi , e l’onde  ; 

Col  mio  fiato  a mio.  feorno 
Suona  la  fama;  Or  fe  tino  l’odi,  e feco 
. Urlar  la  morte  di  mia  finge  ingorda  , 

Muto  Arminio  non  è,  Tufnelda  è l’orda. 

Tuf.  Delle  (Venture  nòftre  - ' » '■ 

Il  primo  pefo  ( io  tion  dirò  *1  maggiore  , 

Già  eh’  in  te  lo  ravvifo  ) alto  foftenni , 

E armando  il  cor  di  getierofa  fpeme, 

Forza  dal  Ciel , pietà  da  Roma  ottenni . 

Ari». Quel  eh’ alle  tue  ferite 

Fu  balfimo  , al  mio  Ceno-  ; < -a 
E’  faetta , e veleno  ; Intèndo,  hai  brama, 
Ch’umil  la  fronte  io  pieghi  , 

E Germànico  preghi  ; Allor  che  meco 
Guerreggiò  la  vittoria , e meco  crebbe 
La  materna  grandezza,  e pace,  è fede 
* - J Da 
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Da  noi  ben  fpeflo  Roma 
Con  egual’anruftà  chiefe  , e non  I’ebbcì 
Mendico,  ed  or  vorrai 
Ch’ a lei  richieda  quanto 

Nell’auge  di  mia  gloria  io  le  negai? 

In  mezzo  al  cor  non  ferbo 

Alma  sì  vile  , onde  curvando  il  dorfo 

Sia  bafe  al  piè  del  vincitor  fuperbo. 

Tuf  Tutto  perdemmo.  Arm.  In  ricercar  me  fteffi 
Trovo  l’ardir.Tu/Ma  làgue.  ^r.Anzi  avvalora 

Miei  fpirti . ai  Egli  ^ dice 

Arm.Rdìfti.  Tuf  Ced  i ArmAnuepido.Tuf  infelice, 
Arm.  Li  berta  chiedo,  e guerra, 

Ricufo  pace,  e vita;  Ove  ti  chiama 
E vezzo,  e correfia , va  pur;  Ritorna 
Alle  tende  Latine , 

E nella  cara  fervirù  foggiorna. 

Tuf.  Ch’io  da  te  parta?  (OCidJj  Da  te  lontana 
Qualor  men  vo , le  timidette  agnelle 
Terror  mi  danno  a par  di  Tigre  Ircana 
Non  han  lume  le  ftelle, 

E’1  fol  rotar  difcerno 

Nel  più  fitto  meuggio  ombre  d’ Averno; 

Ma  le  teco  farò,  l’erte  pendici 

Del  Caucafo  nevofo 

Tenero  prato  erbolo 

Stender  inno  al  mio  piè;  Tra  ferpi,ebelve 
Fello  fa  più  che  ’l.  fuol  di  Flora  ameno 
Calcheio  1 ai  la.  Libia,  e ’l  lido  Armeno, 

Di  propizia,  o d’ avverta 
Fortuna  alle  vicende 
Non  fu  nò  vero  mai,  ch’afcofa,  o perfa 
La  cara  Imago  d’ Agrippina  io  tenga; 

Alia  nolira  Ramile. 

Quai  grazie  non  comparte  > A te  palefe 
Speto  farne  la  ferie  , ed  avrò  vanto 
Trar  dal  tuo  ciglio  per  dolcezza  il  pianto, 
^ N | Con- 
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.jfrw.Con ferva  animo  grato 

A chi  grato  ne  fu  , ch’io  pur  Io  ferbo; 

E fe  delfino  acerbo 

Vorrà  mai  più  eh’  in  alto  foglio  io  fi  a. 

Di  nobil  correla 

10  gli  farò  mercede. 

Non  d’amicizia,  e fede  . 

SCENA  VIGESIMANONA, 

Armin  io  5 T uj nel  da , T ulemaco . 

I u l,  Al  mio  povero  albergo 

1 Ornai  volghiamo  il  tergo 
Per  i monti  Suditi, 

E per  I’  Erculea  felva 
Vi  feorgerò  il  paffaggio; 

Un  profpero  viaggio 
Verfo  i Cherufci  piglio, 

E con  poco  difagio,  e men  periglio. 
ufc'w.Tulemaco  è pur  quelli  ! 

Tu/.  Sì  mio  Signor.^»*.  Mi  come  or  qui?  T«/.  De  voto 
Servo  qual  fui . Tu/  Iote’l  farò  ben  noto* 
la  dolce  Moria  renderà  men  grave 

11  noffoo  affanno,  ed  il  cammm  fuave, 

jfrm.  Di  tua  virtù  ) ~ . , - , _ 

Tuf.  “ Del  tao  valor)  Per  1Iuklrml  *>  «*“ 

Mi  porge  il  varco  aperto 
Tu/.  Obedire,  ed  amare. 

4rm.Q  morire,  o regnare. 


se* 
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SCENA  TRIGESIMA. 

T ulemaco . 

Q Quelli  fon  capi!  _ ; 

Senza  ragione,e  termine 
Nó  han  ritegno,e  limiti. 

Sodi  quanto  l’incudine. 

Saldi  più  che  gli  llipiti  > , * 1 

Volergli  a fegno  rendere, 

. ’ peggio  che  pretendere 
II  mele  dalle  vipere. 

Il  tofiGco  dall’  Api . 

O quelli  fon  capi  ! 

. SCENA  TRIGESIMAPRIMA. 

^ t 

**  » l ' . %.  • 

Germanico  , Agrippina* 
Padiglione  di  Germanico , 

I • •.  ’ ~V3 

0 * On  mai  potranno  fpargere 

Dolcezze  Marte,  e Venere 
_ Sovra  guerriero  fen , i r-  ; 

Ch*  in  poca  parte  agguagline 
Quelle,  che  dolce  inondano 
L'anima  mia,  mio  ben. 

Jgr.  Signor  ^ fé  Ciel  cortele 

Degli  anni  tuoi  renda  il  bel  co^fo  eterno 
Mentre  dì  lauri  abonda  - - . . ; 

Roma  per  te,  non  ifdegnar  ch’umile 
Io  ti  porga  di  mirto  ve  fiore,  e frondai; 

Di  giocondi  fponfali 
Di  Segimondo,  e di  Ramile,  eguali  -• 

Di  ilirpe,  lealtà,  modefiia,  e merto 
Pronuba  a te  m’inchino.  Gcr*  E quando  mai 
Strinile  con  più  decoro 

N 4 I! 
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Il  bel  Dio  delle  nozze  il  cinto,  d’.orp, 
Ghe*n  quello  dì,  che-per  tuarean s’annoda? 
Jgr.  Cupido  alla  Tua  face 

Tua  fpada  affina,  e all’elmo 
Per  far  corone  preziofe,  e belle 
Dall’ali  fue  le  bianche  piume  fvelle» 

Ed  a i robufti  allori 

Seco  intreccia  pietà  teneri  fiori . 

SCENA  TRIGESIM ASECONP  A. 

Germanico  5 Agrippina  5 Segi mondo  , 
Rawtfe . i 

• ’ 'ì  i - i 

i 

Ger.  Egi mondo?  Agr.  Ramife? 

Segì  Eroe  {ovrano?K*.  Alta  Signoia?0iE  quali 

Comandi  a me  difpenlì? 

Jgr.  aIU  viga  Donzella  1 

Giura  collante  fede. 

Cer.  Flavio  il  fuo  Genitor  libero  diede 
L’arbitrio  a tbc  quindi  pa'tédo,  e volle 
A’ miei  deli > i foggeitar  Aie  'brame  1 ;i 

Iè;da  tè  chiedo  re  non  ti  fembn  pena 
Un  breve  ijidugio  j ì nobUi'fponfali 
Riferbare  a quel  giorno, 

Ch’ a noi  faccia  ritorno.  • 

Jgr.  F di  Segeit*  ancora, 

Ch’alle  tue.  nozze  acconfentì  ,'feftirO  • * - 
t r'  - S*  attenderà  1’ arrivo. 

Segi.  Tu  cortefe  proponi,  - •'  1 ; ' ' . 

Tu  pr  uberi  té  disponi  ‘ s 

Rtfw.Da-chitl’ anima  beata ; rènde,  ' 

L’anima  mia  depende. 

Gtr.  De  i giocondi  Imenei 

Di  Roma  tnomamte  a i lieti  àufpicj 
Segni  candida  pietra  ì dì  felici. 

* *•  Doa« 
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SCENA  TRIGSSIM ASECONDA.  301 
■Agr.  Donzelle  nobili , 

Eroi  del  Lazio , 

A danze  amabili 
Sciogliete  il  piè; 

Vinfe  Germanico, 

Il  feno  intrepido. 

Fefteggi  fazio 
D’ amor , e fe . 

Donzelle  nobili. 

Eroi  del  Lazio, 

A danze  amabili 
Sciogliete  il  piè. 


E col  Ballo  tra  le  Dame  d' Agrippina  t 
e i Soldati  di  Germanico  termina 
il  Drama  • 


IL 
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PELLEGRINO 

DIIAMA  MUSICALE 

RAPPRESENTATO 

Nelle  Carrier;3  delìn  Sereniflìma 
Granducheffa 

VITTORIA 

DI  toscana 

PER  SOLENNIZZARE 
IL  GIORNO  NATALIZIO 
DEL  SERENISSIMO 

COSIMO  III. 

GRANDUCA  DI  TOSCANA. 
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CJefto  piccolo  Componimento 
Dramatiro  riftretto  in  due  foli 
Perfonaggi  ufcì  dalla  penna_* 
dell’Autore  pet.  obedire  a i co- 
mandi della  Serenillìma  Gran- 
duchefla  VITTORIA  fua  Signora  in  oc- 
cafione  d’  ctfer  rapprefentato  nelle  Came- 
re dell’  A..S.  S.  la  fera  della  Nafcita  del 
Serénifs.  • fuo  Figliò  COSIMO  Terzo 
Granduca  di  Tofcana  , alla  prefenza  di  cui, 
e di. tutta  la  Sereriifs.  Corte  , con  l’inter- 
vento di  più  Nobili  Cavalieri  , e Dame, 
che  a compìire  , e rallegrarli  per  tanta-. 
Solennità  con  PA.  S.  erano  quivi  interve- 
nuti , fu  con  immenfò  àpplaufo  recitato, 
àbbeTlitó'cf  ognr  pómpa  maggiore,  che_* 
adattar  ti  potetTe  ad  un  sì  breve  Draihà  , 
che  tra  d’altre  fue  buone  avventura, nzfL/ , 
forti  quella  d'  elTer  rneflTo  in  Mutìca  dal 
Padre  Maeftro  Lorenzo  Cattante  canta- 
to dà  due  Fanciulle  di  Camera  della  Se- 
Jemtfìma  GranduchdTa  , non  meno  leg- 
giadre , che  armoniofe  Sirene  del  Mac 
Tofcano „ . ; - ..  . • , 


PER- 
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ARGOMENTO 


Cì, ritta  Vanta  Senefe  dimorando  con-* 
fua  Madre  in  Villa  vicino  a Siena, 
ove  pure  quivi. /aggiorna  in  altra-* 
Villa  Alidoro  Cavaliero  Senefe  a-, 
lei  dejlinato  Spo/o  , arriva  in  quel  luogo  Ce- 
lindo  Giovile  Hohile  di  Colonia  r f racco  , 
e quaji /venuto  per  la  fatica  , ed  incomodo 
d'una  lunga  Féregrinaz>tone  , e fovvenupo 
da  Cinti  a y di  quella  s' invaghì/ e , e procu- 
rando con  alcuni  Inganni  di  renderle  //pet- 
ti gli  Amori  d' Alidoro , ad  oggetto  di  con- 
feguirla  in  Moglie  , non  gli  riu/cendo  l' in- 
tento , fi  terminano  gli  Spon/ali  tra  Cinti  a, 
e Alidoro . 


PERSONAGGI * 


CINTIA  Dama  Senefe. 
CELIì\DO  Nobile  dì  Colonia . 


Il  Drama  fi  rapprefenta  in  una  Villa 
vicino  a Siena . 


ATTO 


*©7 


ATTO  I. 


SCENA  PRIMA, 


Cinti  a . 


x “'Jfc  Eh  tre  nafce  il  nuovo  giorno, 

/H  Vaga  intorno 

I yu  | A me  fcherzi  aura  leggiera, 
JL  ▼ JL  Invitando, 

Allettando  ^ 

La  vczzofa  Primavera. 

% Augelletti  in  dolce  canto 
Dite  intanto, 

Ch’  in  amar  gode  il  mio  fcno, 

E che  ria 
Gelofia 

Non  gli  turba  il  bel  fereno . 


SCENA  SEC  ONDA. 


Cinti  a , Cel  indo . 


\ 


Cin.  El  mio  Spofo  Alidoro 

Cel.  1,  \ .Mifero  io  manco,  io  moro, 

Cìn%  La  più  candida  fede 

Cel.  Laffo,  vacilla  il.  piede  . 

Cin . A cafti  amori  invita 
Cel.  Soccorfo,  o Cieli , aita  , 

Iqiui 
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• 3©l  ATTO  PRIMO. 

C in.  E cual  voce  languente 
'All’orecchio  mi  giunfe? 

Cd,  Se  mai  giuda  pictade  il  cor  tipunfe. 

Oggi  in  tuo  nobil  feno 
Per  me  non  venga  meno. 

Cìn i Lo  vuole  il  gmfto;  Intanto 

Tu  lo  foftiem  , e di  vitale  odore 
Gli  fianchi  fpirti  rinudrifct  ; Afpergi 

, Di  gelida  acqua  il  volto.  Cd.  Tornasi  core 
La  imarnta  virtù;  Deliquio  lieve 
L’anima  opprefle  , e in  breve 
La  tua  bontà  ra’ invita 
A goder  nuova  vita. 

Quante  frondi  ha  il  bofeo  ombrofo. 
Quanti  pefei  il  mare  ondofo, 

' f Tanti  fi  mirano. 

Indi  s’ ammirano 
Gli  Obblighi  in  me, 

I merti  in  te. 

tm.  Quel  che  da  me  ricevi, 

A tua  fventura  devi; 

Tenera  compa  ffione 
Con  gran  legge  l’ impone. 

Appaga  un  mio  delire. 

Se  te ’l  condente  il  giufto;  Dimmi,  come 
Qiii  giungi  ,onde  partirti  ,e  Patria , c nome. 

Ceì.  Non  ofeuro  natale, 

Ben  che  povero  d'or,  mi  diè  fortuna. 

Predo  al  Reno  la  cuna 

Colonia  Patria  , e Celindo  m’ appello. 

Io  nel  fiorir  più  bello 
Degli  anni , ardente , e vago 
Bramai  toccar  del  Mondo 
Gli  angoli  eftremi  ; Onde  per  render  pago 
L*  impaziente  voler , lafcio  gli  amici  , 

A i parenti  m’involo, 

E fconofciuto , e folo 

Parto  de’  miei jaenfici  fotto  gli  aufpicj. 

Di 
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scena  seconda,  w 

t>i  due  luftri  nel  giro 

Poco  variando  forte 

Vidi  1’  Arabo  Ciel , vidi  1*  Adiro, 

Giunfi  dell’Alba  alle  vermiglie  porte» 
Quando  d’ Italia  a i lidi 
Per  la  Trinacria  riva  il  piè  volgendo 
Le  grand’ Ifole  feorro. 

Mentre  par  che  di  fpeme  aura  mi  guidi 
Di  Partenopeal  fuolo;  In  eflòapprédo, 
Ch’ingrébo  del  piacer  regna  la  molte# 

E numerofo  , e forte 
Drappel  di  Mafnadieri 
Improvifo  m’afTale, 

Nòn  v’  è luogo  a difefa , 

Il  pregarlo  non  vale  ; 

Quant’ho  mi  toglie, e fol  lafcia  inofifef* 
Quella  mifera  vita;  Umil  Pafloie 
Lagrimando  m’accoglie, 

Di  fue  ruftiche  fpoglie 
Mi  ricopre , ed  a Roma 
Timido  volgo  il  piede. 

Domandando  per  Dio  poca  mercede. 

Vidi  l’ampia  Città  ; Vidi  gli  avanzi* 

Della  pnfea  grandezza  , e della  nuova 
Peggia  le  pompe  ; In  quella. 

Ove  pace  fperai  , 

O qual  guerra  trovai!  Quindi  alla  forte 
Piconfegno  il  viaggio. 

A Siena  in  far  palleggio. 

Stanco , languido  , oppreflo,  j 

A te  mi  vedo  apprelfo  , 

Cortefe  mi  rifiori  ; E i lagrimofi 
Eventi  miei , come  chiedefli,  efpoli. 

,n>  Il  tenor  della  tua  vita 
D’ogni  felce  ancor  più  dure 
A pietà  l’ anime  invita»  . - 

Obligata  coltella 
Premio  fia  di  tue  fventure . 

Che 
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Che  rifolvi?  Che  brami? 

Ctl.  Par  eh’  il  genio  mi  chiami 
A dimorare  alquanto 
In  Siena  , mentre  io  vi  ritrovi  tanto. 

Che  foftener  mi  patta  ; Io  quivi  fpero 
le  bell’arti  imparar , l’arti  che  fono 
Corredo  a nobil’  alma.  C/'«.  Il  giufto  dono 
Non  ti  neghi n gli  Dei  i Di  Ca vallerò, 

Che  qui  foggiorna,  ed  a me  in  breve  Spofo, 
T’affitterà  il  favore;  Or  qui  m’attendi  . 

Spera , giovarti  fpero  ; 

Si  fianca  anco  il  detìin  d’efler  fevero. 

SCENA  TERZA. 

Celindo . 

^'In  gentil  feno  accende!? 

Dolce  fcintilla  di  cara  pietà. 

Placata  ancora  rcndefi 
Del  mio  fiero  dettin  la  crudeltà. 

Dopo  lungo  tormento 
Più  grato  è ’l  mio  contento  » 

Così  nel  Ciel  le  ftelle 

Dopo  nembi  d’orror  fembran  pìù^bclìe. 

O portenti,  o vicende/ 

Di  sì  lunghe  rei  ferie 

Da  tormentofa  ferie 

In  un  fol  punto  a me  cara  fi  rende. 

O portenti , o vicende/ 

» Là  dove  Marte  adirali 
Tra  le  flragi , diviqn  prode  il  guerrieri 
Mentre  il  mar  gonfio  mirali 
D’atro  flutto , fi  fa  faggio  il  Nocchieri 
Percofla  dalla  forte 
L’alma  farà  più  forte. 

Come  in  ricca  fucina 

Se  l’oro  fi  tormenta , ei  più  s’affina. 

SCTÌ- 
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SCENA  QJJARTA  . 3ir 

SCEN  A'  CLU  A R T A. 

Cel  indo  , Cintiti . 

-f  '\  Rt*ndi  ; Con  quella  carta  ( tergo. 
Ir  * Trovi  Al idoro  imo  ■»  Quegli  è’1  fuoal- 
Sol»  eh*  a te  co m parta 
Ogni  affi  iterila  , e eh’ a giovarti  impieghi. 
Sue  forze  chiedo , e a me  non  fia  ch’ei  neghi* 
Confidato  t'attendo. 
lei.  Signora , fe  non  rendo 

Quelle  grazie  che  deggio,  è ch’io  non  podi». 
Di  celelte  pietà  folto  gli  aufpici 
Spero  eventi  felici . 

SCENA  QUI  NT  A» 

Cintia . 

FAncinlletto  Dio  di  Gnido 
Bei-Cupido  cortefe  amor  , 

Di  pregarti  non  fi  fazia 
D’  una  grazia  quello  mio  cor. 

Deh  concedi  ,che  nel  petto 
Non  s’annidi  mai  fofpetto, 

Ch’il  mio  ben  da  me  fi  tolga, 

£ difciolga  nodo  di  fc  . 

Di  fornire. 

Di  languire 
Non  pavento. 

Pur  ch’io  trovi. 

Mi  contento. 

Pur  eh’  io  provi 

11  mio  ben  collante,  c fido* 


» ATTO  PRIMO 

1 Fanciulletto  Dio  di  Gnido 
Bel  Cupido  cortefe  amor , 

Di.  pregarti  non  fi  fazia 
Di  tal  grazia  quello  mio  cor. 


TERMINA  VJTTO  PRIMO 


ATT® 
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ATTO  IL 


<■■  ■•  r:i 


S C E N A PR  IM  A*- 

tl!<yr../:i;  c. ' .j  -,.:  .*•** 

f Cclindo .' 


•*  « 


Affamo  di  fperanza 
Le  piaghe  non  ri  Tana,'  ' (tne$ 
Che  di  barbara  forte  il  dardo  impri» 
Appena  delle  prime 
La  cicatrice  appare , ' 

Che  prd  crude,  ed  amare 
Gernioglian  le  feconde  , li.) 

E veleno  peggior  y’afperge,  e infonde, 
i E’  un  lampo  fai  fpemd,  ! . * ) 

Che  luce  promette'. 

Ma  fcoccano  inficine 
Splendori , e faette . 
i E’  un  fior,  che  nel  prato 
• Dold’ aura  diffonde , 

Ma  in  grembo  odorato  - : » •./ 

La  vipera  afconde.  « -i  • • 

r • R”  ’r  r > ■ i . i c C (.  : \ 


■ \ ; : i 


Q 


SCE- 
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|t|  ATTO  SECONDO  . 

SCENA  SECONDA. 
Celincto  y Cìntia . 

Ci ».  Rad  ito  incontro/  Quali 

I ir  Dimoftranze  corteft  »•  * ■ 

Alidoro  ti  diè, fammi  palcff. 

Cri.  Signora,  ornai  qucft’alma 

«Refa  berfaglio  del  fuo  feto  all’  ira 
In  van  godere  afpira  , 

Ritrova  le  tempefte  in  bella  calma. 

Ci*.  Che  t’avvenne  di  più>  Cel.  Lieto  m’accolfc 

II  tuo  amante,  il  tuo  spolo  , 

Ma  tofto  mi  fi  tolfe 

Di  fue  grazie  ottener  ferma  fperanza;  " 

Contro  Cielo  fdegnato 

Umano  fchermo  non  ha  mai  poflanza. 

Ci».  Più  chiaro  parla . Cel.  E’  forza 
L’obedirti,  e in  un  folo 
Colpo  ferir  la  tua,  l’anima  mia. 

Ci».  Non  più  tardar;  Deh  mipalefa,cfia 
Pur  la  novella  atroce. 

Cel.  Sciolgo  il  pianto,  e la  voce. 

Giace  infermo  Alidoro.  C in.  Oimè  che  Tento? 
Ed  è grave  il  fuo  mal?  Cel.  Per  quanto  appreià 
Da  chi  l’avvifo  intefi, 

Febre  corta , e leggiera 
L’ opprime-;  In  breve  ch’ei  rifani  fpera. 
d».  Di  chi  ben’ ama  al  core 
L’ ombre  recon  timore  ; 

E un  fìnto  minacciar  con  vera  guerra 
Gli  fpirti  abbatte,  e la  coftanza  atterra  . 

Vanne , ti  prego  , ove  Alidor  foggiorna  m 
E dell'elTer  di  lui  fida  contezza 
Prendi , ed  a me  con  lieti  avvilì  torna. 

Cel.  Rifplenda  il  Cielo  a te  cortcfc,  e pio 
D’ogm  grazia  fecondo  i 

Par- 
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sciti  A TERZA.  st$~: 
farto;  Benigno  amor  confenta,  ch’io 
Rieda  alle  brame  tue  Nunzio  giocondo. 

SCENA  TERZA. 

Cinti  a . 

AL  colle  aprico 

Del  fole  amico  raggio 
Faccia  paffaggio,  * 

E dell’  erbette  tenere 
Fecódi  il  grembo  di  vital’umor; 

Lo  fprema  Venere, 

E del  mio  bene 
Entro  le  vene 
L’infonda  Amor. 

Al  colle  aprico 
Del  sole  amico  raggio 
Faccia  pa  (faggio; 

E fe  per  fiamma  eftiva 
Aride  fofpirate  il  fonte  ,e’l  rio, 

Vi  bagni,  o care  erbette , il  pianto  mio. 

Il  Dittamo  odorofo , 

E la  falubre  Panacea  difpieghi 
Ad  ofuio  sì  grato  e fiori , e foglie. 

L’alta  virtù  non  neghi. 

Onde  alla  morte  il  faettar  fi  toglie  } 

Ma  fui  materno  ftelo 

Se  fredde  un  dì  vi  renda  o brina, o gelo, 

Allor  devoto,  e pio 

Vi.fcaldi  ,o  care  erbette , il  foco  nio. 


O x SCE- 
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SCENA  a u A R T A, 

. • : Csltndo ^ 1. 

AMor  fe  ben  non  venni 
Alle  tue  fogge  fcuole  , 

Crudel  t’ intendo  a i cenni;: 

5enza  formar  parole 

Con  un  fol  gefto  ,e  un  guardo  ' . . 

Turni  vuoi  dir , eh’  io  ardo.  ; , 

L’ intendo*  lo  provo, 

Non  trovo  più  fcampo. 

Avvampo,  mi  giunge. 

Mi  punge , ma  che  ? 

11  tiranno  dell’alma  , un  rio  furore» 
Amor,  l’intendo.  Amore. 

Cintia  la  tua  beltà 
Divien  per  me  tormento, 

E dalla  tua  pietà 

Furor,  e crudeltà  nafccre  io  fento, 

Odo  ragion  che  dice. 

Di  Cintia  , e d’  Alidoro 

Turbare  i calli  amori  . * 

Non  è giudo,  non  lice; 

Un  malnato  penderò 
Dall’ onefto  m’invola. 

No  vuol  ch’io  fegua  il  giudo, e approda  ilyero 
Scorgo  il  male  , e l’abbraccio. 

Vedo  il  bene , e lo  fcaccio. 

Vincedi  Amor,  vincefti, 

E vuoi  che  bafe  da 
De’tuoi  trionfi  l’ignominia  mia 
i Per  entro  al  mio  petto 
Un’anima  ingrata 
Amor  tien  legata  , 

Spezza  fpietato  Dio  I’  empia  catena , 

E fe  la  colpa  è tua , da  tua  la  pena. 

Ch* 
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SCtWA  CLUTKTÀ..  rfc*7 

% Ch’  io  venga  infedele 
Tu  folo  che  puoi. 

Mi  forzi , e lo  vuoi  ; 

Spezza  tiranno  Dio  l’empia  catena, 

E fe  la  colpa  è tua,  fìa  tua  la  pena, 

«•:  . iliaci  iti 

S C E N A Q_U  I N T A. 


Celiti  do  Cintict . 

J , * * * 


Ci ». 


CElindo,  qaal  novèlla1  (me 

Del  miospofo  riporti?Of.  Ancor  lopre- 
Inquieto  affanno,  e teme  ' 

Lungo  il  fuo  male.  Ci».  Dimmi,  « ■ > 
Ti  favellò  di  me  ? Cel.  Febril  calore 
Smorza  fiamme  d’amore.  • ■ ì 


Ci».  Non  le1  fpegfte , le  copre*  Ogni  favilla 
Tra  le  ceneri1  afeofa  arde,  e fcintilla. 
Cel.  Oredii  come  ti  giova  ; •■■m.l-ì 

Amor  nido  non  trova  ■>  1 


In  petto  efangue  C/».Eh  tu  no’l/ai;Ben  fpefHi 
Lo  fpietato  garzone 
E’ d’ ogni  maL cagione;  -■  - • T 
Da  bellezza  gradita  * * • i > 

Nó  rado  giunge  medicina,e  vita 
Cil.  i Talora  dal  feno  1 * " - •'•‘a  ’-Z 


Che  febbre  diftrugge*  ' ‘1  i ■'  > u 

A prova  ben  sò’,  ' - ' i-<i  t. 

Sparifce,  vien  meno, 

L’ imagi  ne  fugge  •-<  ■ 

Di  chi  s’adorò.  ! • s 


» Incendio  mortale 

'■>  , j;ì  f 

Non  tempra , non  fmorza 
D’ un’alma  l’ ardori  • • ' ‘ 

!.Ì'>  I 

e • 

La  face  immortale  . ■'>  '< 

i*cS  l*  'f 

Sue  fiamme  rinforza  , :-i;  : 

* «''•  M 

Si  rende  maggior  . r • •- 

- M.  - rt 

' Diamo  bando  al  fofpettoi 

‘ -1  d-  « 

O i 

Pale 
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Pale  fami  corte  fé  , qual  follicvo 

Prova  Alidoro  mio  t 

In  che  fi  divertifce?  Cel.  Allora  ch'io 

Lo  vidi  ( Amor  fecondi 

L’inganno, e frode  fu  i miei  labri  abondi  ) 

Di  nobil  tratto,  e di  leggiadro  afpctto 

Donzellerà  d’ intorno 

Gli  faceva  foggiotno» 

Da  lei  non  mai  divifo 
Il  guardo  nvolgea, 

E con  lei  fol  feiogliea 

Sovra  1 languidi  labri  un  mefto  rifo. 

Ci».  Non  più  oltre  Celindo , E chi  è cortei? 

Cel.  L’ho  colpita  nel  vivo;  Jo  non  fapreji 
Più  oltre  palefar  Cm.  Come  dimora 
In  quell’albergo?  Lafcia  ' 

Gelofia  ch’io  l’intenda,  e poi  fi  mora. 

Forfè  fcherzi  ? Gradita 
M’è  la  tua  confidenza;  Scherzalo  godo, 
Fefteggio  in  quefto  modo 
Lfler  da  te  fchcrnita. 

Cel.  Veritiero  parlai;  Ma  fc  t’offefe 
L’ iftoria,  eh’  io  narrai , 

Con  gran  cordoglio  ,ed  innocéte  errai; 
L’obedirti  colpevole  mi  refe.  .di 
Di  dentro  fi  f ente  cantare  nella  Cafa  i’jflidor #, 

„ Chi  fi  lega  , chi  s’  annoda  -d  > 

„ Nel  bel  fior  di  gioventù*  _ A 

Cel.  Ma  fenti  come  appunto  : 

Scioglie  fuave  canto . 

Ci».  Ed  è quella?  Cel.  Sì  certo.  Ci».  Empia  fi  rena? 

Cel.  Taci,  e afcolta.  Ci».  O che  pena/ 

Di  dentrt . v , 

i Chi  fi  lega , chi  s’ annoda 


„ Nel  bel  fior  di  gioventù  , 

„ Mai  non  fia  che  pace  goda 
„ Sofpirando  in  fervitù  ; 


oli 


M Ah  pur  troppo  in  amor  cortami , e fede 


Sor 


«’-’.cJi; 

ìimìt  i 


n 


SCINA  1QUINTÀ.  3i9 
„ Son  catene,  fon  pene,  e'1  cor  le  chiede. 
C/m.  Son  catene , fon  pene , e’1  cor  le  chiede  » 
Si,  sì  il  mio  cor  vi  chiede 
Bella  coftanza  , e fede , 

Dal  mio  caro  Alidoro 
Come , come  partite  ? 

Dove,  dove  fuggite? 

Ctì.  O fortunato  inganno  ! > 

• Di  dtatra . 'i 

„ t Non  s* accorge,  non  comprende, 

„ E di  perdere  non  sà 
„ Chi  d’amor  fchiavo  fi  rende 
„ Gran  tefor  di  libertà  > ^ 

„ Saldo  fen , puri  affetti  a chi  ben*  ama 
„ Son  tormenti  ^ foi  ftcnti  ,e’l  cor  gli  brama* 
Saldo  petto  bramai*  ’ ^ lcnv. 

Puri  affetti- adóraid  cnqrru'i 
Or  eh’ a me  vi  togliete 
Dell’ alma  o cari  Numi 
Al  pianto  allarga  i luVniè 
Onde  in  fen  mi  trabocchi, 

E quivi  pianga  il  cor  non  men  che  gli  occhi. 
Ah  fe  manca  la  tua  fede. 

Già  fi  vede  ^ 

Seco  cftinto  il  mio  ri  fioro  ; 

Crudelifiimo  -Alidoro. 


Ci» 


.*»  » 


T A. 


S C E N A S I;  S 

Cetìndo. 

IN  feti  ce  POntella'jV 
Innocente  ^fediti', 

Non  men  fida , che  bella } 

W tua  pena  infinita 

Jo  fon  l’autor,e  con  menzogna , e inganno. 
Quanto  obligato  più,  più  fon  tiranno  . 

V Vuol  così  Nume  fevero, 

O 4 Che 


/ 


3d  by  Google 


3 te  , /ATTO  SECONDO. 

Che  l’impero  ha  Covra  mei  r r. 

Di  furor  1’;  anima  cingemi , • r ..A!* 

Ed  aftringemi  . 

Ad  armarla  d’ impietà*  ' i’  ì 

Solo  gode  oiu  ii iM*.D  i L.v't 
Ch’empia  frode-:  .tir.).-;  t r.  •>'.) 
Benda  fcura  la  mia  fc»;  :ì  . •- 

Vuol  dosi  Nume  fevero, . -t  O .'O 
Che  l’impero  ha  <fovra  me. 

% Entro  al  coril’ingàno  volami,-  • ?:: 

Ed  involami  ...  , : . £ „ 

11  bel  pregio  di  virtù i in.)  <t 
Ed  ingombra,  .fi.  il.  u;o  (t 
tEt- adombra,»;  u: -'*r.  i*  :<i  , r jì  oli..? 
i;  . Jl;candpri  sh’Ìl  .Cie|>.gli  dii  . ici  no?  „ 
Così  vuol  Numei/#>MtP#iivrj  obiti?  v i 
Che  l’impero  ha  jqyralJPQ  *r.r.f  un? 

0!t’:;’O7  iv  vn  r»  'ri o ?<’)  • 
r. *•  i-.-.-Cf 
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ATTO  III. 

. - TT  .rt 

S C E N A . PRIMA. 


Celindo  . 


•.  à 


* *y  O non  ti  fo  più  intendere 

I Barbaro  domator  d’Uomini,  e Dei* 
, Jfj  Tu  mi  fii  lacci  tendere, 

■ * E la  preda  fon’ io  de*  nodi  miei  ; 

E la  bella  ch’adoro 

Libera  fugge , ed  io  legato  moro. 

4 Onde  idi  (degno  accendali 
La  cara  Donna  mia,femino  inganno, 

E perch’ irata  rendali 

Contro  U Idolo  fuo;  mi  fo  tiranno; 

Verfo  lei  l’arco  tendo  , 

Ma  con  i dardi  miei  me  Hello  offendo. 


SCENA  SECONDA. 


Celìndo , Cintiti . 

Cin.  On  un  fìnto  gioir 

§ . Collante  ancor  confidali  i 

La  mia  tradita  fe. 

La  fpeme  torna  a me, 

Ma  lofio  giunta  involali 
O 5 


Sn 


)}it  ATTO  TERZO. 

Su  1*  ali  d’ un  fofpir. 

Con  un  finto  gioir 
Collante  ancor  con  Colati 
La  mia  tradita  fe  . 

Ctl.  Ardir, tu  fammi  fcortat 
Nell’  imprefe  d’amore 
Se  non  guerreggi , la  vittoria  è morta. 
Come  Signora,  come 
, Sì  dolente  tì  veggio’  Onde  ti  lagnif 
Se  tra  i (ìngulti  bagni 
"*  Amaramente  il  ciglio,. 

|1  pianto  tuo  d’alta  cagione  è figlio»  > 

• Ma  fe  tropp’ oltre  chiedo. 

Ti  dia  tanto  ardimento 
D’obbligo, di  pietà  dolce  argomento. 

€in.  A b* danza  palefe 

Celindo  a te  fi  refe  t 

Il  dolor  che  ntfaceora  , 

Dolor  fenza  conforto  „ e dove  arriva. 

In  chi  more  ad  ognor  le  pene  avviva. 

Ctl.  Gelofia 

Pena  ria,  • 

Rio  veleno  diffonde  al  coti 
Ma  lo  finorza 
Con  fua  forza 

Giudo  (degno , novello  amo!  » 

Ama  chi  t’accarezza. 

Fuggi  chi  non  t’apprezza. 

C in.  Se  ’l  mio  sole 
Solo  vuole 
Influirmi  crudeltà, 

Benché  fieri, 

E Teveri 

L’alma  i raggi  adorerà. 

S* il  mio  bene  è men  pio, 

Più  collante  fon’ io. 

Ctl  Di  tenera  Donzella 

Poco  faggi  capricci  ! E chi  1*  impone  ? 

Qual 
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Qual  legge  , qual  ragione  ì 
Amor  d’  Amor  fi  paice , 

E privo  d’alimento 
Vien. meno  in  un  momento, 

E la  tomba  ritrova  entro  le  fafce. 

Còl.  De’  tuoi  configli  il  filono 

Giunge  all’orecchio,  ma  non  paffa  al  core. 
Eterna  è la  mia  fiamma , eterne  fono 
D’amor  le  faci,  e di  coftanza  i fregi; 
Sempre  fia  ch’io  mi  pregi 
D’immutabil  fermezza,  e fe  non  trov* 
Giulia  mercede,  fia 

, Gran  delitto  d’altrui,  non  colpa  mia» 
tei  Della  mia  mente  ftolta 
Alto  penfiero  afcolta  ; 

L’impoiTìbil  favello  ; Oh  fe  fortuna 

E di  bellezza , e d’oro 

Dato  m’ avelie  egual’a  te  la  cuna. 

Quanto  t’ adorerei  / 

Tempio  de’ voti  miei 

Sana  il  tuo  feno , e sfera 

De’ miei  defir  la  tua  bell’ alma;  Oh  come 

Chi  brama  non  poifiede  , 

Chi  poflìede  non  cura 
Sovrumana  ventura/ 

Ci/t.  Di  sì  cortefi  accenti , 

Che  dal  tuo  cor  più  che  dal  labro  intendo* 
Vive  grazie  ti  rendo. 

D’  Alidoro  all’albergo 
Sollecito  t’inviai  Di  lui  novella 
Mi  reca  ; O mio  teforo , 

Benché  morte  mi  dia 
Barbara  gelofia , 

Del  tuo  bel  fen  1’  infedeltade  adora 
Ctl.  Parto  a fervirti  ; Intanto 
Tergi  fu ’l  ciglio  il  pianto. 

Prudente  ti  confola  , 

Da  chi  fprezza  il  tuo  core , il  core  invola» 
0 4 Chi 
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Chi  vive  fervo  jdi  beltà  tiranna  jro.P 
Se  pace  fperadi  godere  s?  ingannavi 

« ••rn  uli. 'li  ov.ii;  <1 

S C E N A T E'  R "Z  A. 

.v  .1  t;!  > j.  i ■' 1 1 V.  ‘01  .'I  i 

• Cintìa;  • 

■ ! ■.  : ' ->  r.  i „ ‘i 

PAce  non  goderò» 

In  vano  dolgorni. 

Se  non  difciolgotniP  - * 

<3  Da  chu  m’ incatenò.-'  > i i * 1 ^ 

Ma  fe  recidere.  .:  ) 

.Nodo  di  fedeltà  '•  • vi 
Mio  cor  non  fa,  L- 

E fe  dividere  . •■.  * ■ 

Laccio  immortale  ir.  : * ' V 

Da  fe  non  vale,  1 • 

Non  vuol,  non  può. 

Pace  non  goderò  ; 

In  vano  dolgoml. 

Se  non  difciolgomi.  : 

Da  chi  m’ incatenò. 

Infido  , . .•  | •« 

Cupido  . ì 

Accoppia , 

Raddoppia 

Gli  Arazzi , e l’ingiurie,  - 
E fcocca, 

Trabocca  ~ ! 

Gli  Arali , le  furie  * -j  m . 

11  tuo  fdegno  è mercè, Aringi  piu 
Le  tenaci  ritorte  , entro  alle  pene 
Son  trofei  di  mia  fe  le  tue  catene» 
Di  penar  godo , e di  morir  mi  rido . 
Infido 

Cupido  t ; , 

Accoppia  # 

Raddoppia  ...  . » 
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Gli  ftraz 
£ fcocca 
Trabocca 
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Dfftino  atroce, cd  empi® 

Antoia  no r»  Tei  fitziò5, 1 ! 1 

Ch ’k>  provi  tónto  ftrazfo^ 

Ch’io  (offra  tanto  fcempioi  - ; ' ? 
Affiggimi , , '•  J 

Trafiggimi  , . i ar ». i ; I o fri  ) 

Flagellami  * • "«.?  U«;  ih  f 1 
Retti  il  miòcòr,  r>  " 

D’infedeltà  d’amor  barbaro  efc’.npie* 
Dettino  atroce,  ed  empio 
Ancora  non  fei  fazio,  1 • ; ’ 

Ch’  io  provi  tónto  Grazio  1 \ 

Ch  io  foffra  tanto  fceinpiof  ! 

Ali  doro  mi  die4e  , . ■'ì'  -*'  * • ■ 

Caratteri  di  fétte  in  quello  foglio. 

Onde  h"  Gmtfà.  gli  porti  i Ih  altra  carta 
Jo  regiftrai  menzogne , e quanto  amante 
In  una  ei  fi  p.Uefa , 1 

Su  l’ altra  infido  lo  dimoftro;  L’una 
Scritte  egli-,  ro  l’altra  ferirli  ; Amor , fortuna 
Attìftete  all’  imprefa  ;■ 

Jo  le  dirò,  che  fianco  ‘r  ' 

Ahdor  non  potéo  formare  accenti  r • 

E eh’ a me  gir  dettò-  , e Cmtia  in  vece 
Della  carta  di  lui  legga  la  mia. 

Tolto  d’ira  s’accenda,. 

Meno  amante  fi  renda  ; A viva  forza 
Sdegno  gli  affetti  fmorza  ; Aprefi  intanto 
A (mei  defin  il  varco»  Amor  lufinga, 

iì  bei- 
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E bench’inganni,  e finga,  vf-  r- 
D’ un’amante',  che  more  ' r y>:  oi 
Un  mentito  fperar  ravviva  il  C0M« 
i Nudo  arder  pad  ne  di  /rydi  <a 
Vedi , et  odi  , 

' Odi  onori  r.r  ()  j\  V 3 0 2 

Che  mi  chiama,' 

E m’infama  di  tradito?. 

Ed  intanto  * • 

Jo  nel  pianto  ; cri/  " 

L’alma  fpiro,  e, .tu  ne: godi;  ;;  - 

Nudo  arcier,  padre. di  frodi  > v~*- 
Vedi , et  ©di,  ; . s ; rV‘>  <••' 

Odi  onor,  T ' : si  ."A 

Che  mi  chiama  , t ..  ; ■ »’ 

E m’ infama  di  traditor.  I 

a Cieco  Dio  con  troppo  danno. 

Pena,  e affanno  / . I 

Terra,eCiel 

Già  m’accufa  . ^ s \ 

Senza  feufa  d’empio, e infedeli  *:'{) 

Tu  ricopri,  > , .-•  < J 

Se  t’adopri  • 

Meco  al  mal , il  nqftro  inganno.  > 

Cieco  D19  con  troppo  dann#  r > 

Pena,  e affanno 
Terra , e Ciel 
Già  m’accufa 

Senza  feufa  d’empio , e infedel. 

‘ E pur  cosi  degg’  io 
Lodar’  il  fallo  mio 

Di  malnato  penfier  feguace , e fervo  ! 

Ma  Cintia  giunge,  io  qui  m’af«rado,eo£ferv*. 
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SCENA  Q.  Ù I N 
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Cfittta*  ‘ v 


**7 

T A. 

■ . ■ n 


■ ■ . ■ -,  • ■’*  ' v ' * 

JO  vedo  un  raggia  (correre  ■ 

Sovra  il  C tei  di  fperanza,  e pace  additami;: 
Parmi  quel' che  precorrere 
Suoi’  i dì  del  piacer , e >dolce  invitami  » 

Ma  fé  tiranni 
Ai’  inganni  fila  luce  , 

S’ in faufta  conduce 

Maligni  afpem , avrò-  goduto*  aFmeit® 

Tra  gl*  infiuffi  di  morte  un  bel  fercno» 


SC  E N A SE  STA. 

. . . . -,  ;*t 

f Cìnti CelinJo  » 

Gel.  QnipiìL  fL  fardi i Affidi  y* 

I A sì  bella  conquida  ardir, e inganno. 

Gin.  ^ Celindo-,  qual  mi  rechi 

D’  Atidbro*  novella  ? Cel.  Ancora  il  petto 
^Fiamma:  febril  gir.  accende, 

E mi.  vide  ,.;e:m.,aecolfe , 

Languidi  voce  fciolfe 
Di  te  mi  chiefe  ; Jo  quelle 
■ Parti  adempii  per  te,  che  creder  del 
Pari  agli  obblighi  miei  _ y 

G in.  Tra  fperanza , e timore 

Palpita , lingue  il  core  » E che  ti  difle? 

Ctl.  Da  sì  malnata  frode 

Mi  fento.  Palma  opprimerei 
Non  fo  parola  efprimere. 

Gin.  E nc  pur  mi  rifpódi  ?0/.EgIi  a te  fcrilfe 
Ma  non  già. di  fui  mano. 

Che  debole  , e tremante 

Non  lo  permife  i Ad  un  fuo  fido  brevi 

Dst. 


ji8  .ATTO  SieONDO. 

Detti  gli  accenti  ; Quali 
s FuJTcrp;non  iritefi'j  ) 1 J 0 
A te  dargli  m’ impofe  ; Or  gli  ricevi . 
Mentre  Celindo  cava.fi  ài  tifica,  la  Lettera  ,gli  rafie A 
in  terra  fi*  vuol  r accorre  , ma  Cinti*  piò  pre- 
fio di  lui  la  piglia  i e guardando  la  fiopra- 
t bficfitta  , riconofice  effere  il  carattere, 

d'  Alidoro . . < :;’l  * 

; Lafcia.  Cin.  Ferma;  Veloce  più  che  vento 

A prenderla  m’avvento 1 (ria/ 

Che  farà?  Cel.  Prefe-  Cin.  Oh  Ciel!  Cel.Ò  forte 
La  carta  d’ Alidoro,  e non  la  mia.’'^ 
Signora  quell’  è 1 foglio  ? ' 

Gli  moflra  V altra.  Lettera  . '■  • 

Diretto  a te,  non  quello.  Cin.  E’ quello»  Vidi 
Più  ’vjòltp,  e leflì  d’Alidor  Jé  note  £ 

Jn  queflo  mentre  Cinti a tra  fie  legge  la  Lettera. 
Riconofco'il  carattere  .•  Cet.)  Son  morto  ; 

E’  feoperto  l’ inganno; 

Che  tormento,  ch’affanno!  Cin:  Mi  dicelli 
^on  aver’ egli  di  fuo  pugno  fcritto. 

C tl.  Sentami  il.  cor  trafitto.  » *”  J .*0 
;'*■  Njgn  fi  perda  coraggio  ; Così  diffè  t‘i 

Chi  me  lo.diede.  Cin.  Ei  da  fe  fteffo  fc riffe» 
Rifanato  è il  mio  Spofo;  > J • - 
O novella  gradita  ! ••  1 

Con  la  mia  Genitrice,  ; . - 

Che  feco  ivi  foggiorna,  oggi  m’ invita 
A i bramati  ;iponfah  ; O me  felice/ 

C tl.  Non  più  frodi,  non  più. 

Sì , sì , cor  mio , sì , sì 
Della  neceffità  facciam  virtù.  : • ■ -J 

Non  più  frodi , non  più. 

Cin.  Vanne  o Celindo  intanto  . < * 

Ad  Alidoro  mio  ; 

Araldo  di  contenti  a lui  t’invio.' 

Cel.  E fortune , e diletti 

Ti  difpenfino  i Cieli  Nc  i puri  affetti 
. ' Di 
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Di  Cintia , e d*  Alidoro 

Delle  mie  frodi  il  pentimento  adoro. 

SCENA  SETTIMA, 

Cintia, 

¥ 

F Fileggia  mio  cor, 

Eftmto  è’imartir, 

Goder , e gioir 
Son  figli  d’  Amor . 

Fefteggia  mio  cor, 

Iftinto  è ’1  martir. 

SCENA  OTTAVA. 

Celtvdo . 

DA  i fortunati  Spoli 

D’olTequio  in  pegno, e di  verace  afferò 
Colme  le  tazze  ,0  belle , ora  prendete, 
Id  a temprar  la  fete, 

11  gelato  liquor  v*  inondi  il  petto. 

Efctno  i faggi  con  Giare  d'  acque  ,#  Ma- 
citi  di  Confetture  , e Canditi . 

Qui  d’odori  ornai  fi  verfa 
Dolce  afperfa 
Acqua  limpida , c foave  , 

Men  cocente, 

Meno  ardente 

Sia  del  sol  l’incendio  grave. 

Qui  di  reai  forgente 
Van  delle  grazie  al  mare 
Di  fovrana  virtù  Tonde  più  chiare, 

TERMICA  IL  DRAMA. 
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ARGOMENTO. 


i Eneviefa  nacque  del  fan  gite  de' 
Principi  del  Brabante  . Hella l. 
tenera  età  non  degenerò  co  i co • 
fiumi  dall'  altezza  de'fioi  na- 
tali. Rei  crefcere  crefcevano  in 
lei  virtù , grafia , e bel  ez,<z,a . Sifrido  de' 

% più  potenti  fra'  Conti  Palatini  di  Treveri  . 
fin'  invaghì  per  fama , la  vide , e l ottenne 
in  Spofa.  Dopo  due  anni  Adderamo  Re  de* 
Mori  turbando  la  pace  del  Crtfiianejìmo  , la 
caufa  comune  chiamò  con  gli  altri  Principi  , 
Crifiiani  anco  Sifrido  alla  guerra  con  un 
buon  corpo  d' armata  , che  nel  partire  lafciò 
Golo  fuo  Maggiordomo  alla  reggenza  degli 
Stati , e alla  cufiodia  della  Spofa . S' ac  cefi 
quefii  della  beltà  di  Geneviefa , e in  tentar- 
la y ne  riportò  fiere  repulfe  ; indi  cambiato  V 
amore  in  odio  fi' accusò  d' adulterio  con  uru* 
Cuoco , e fparfe  ejferne  ella  gravida  ; E im- 
prigionatala entro  fortijjima  Torre  , dove. l* 
da  altri  non  era  vifitata  che  da  Golo  , rei- 
terava gli  ajfalti  alla  di  lei  pudicizia  , vi 
partorì  un  Figlio.  Sifrido  ferito  nell'ultima 
/confitta  de'  Mori..,  venne  ragguagliato  fai- 
• A 4 ftfntn- 


a«4? 

rumente  da  Colombe  coll  fi  forfè  a nifi  tr- 
io per  tale  oggetto  ; Sentite  dal  Conte  V ac- 
cufe  contro  Gcnevicfa  , e freftando  fede  al- 
l' impojlure  , ■ irresoluto  non  fapeva  a qual 
partito  appigliarli  ; Ordinò  in  fomma  cht^, 
fujle  la  Moglie  jmmd&zdttt.  Farti  Goloper 
efèquire  il  comandamento  del  Contese  facen- 
do  condurla  in  un  Bofco  x la  confegnò  infie- 
rii* col  Bambino  a due  Sicarj , acciò  l' una , 
e l'altro  uCcideJìero  , per  autentica  di  che^ 
sii  por  t afferò  la  lingua  della  Contejfa.  Far- 
tfjji  la  jcon folata  Signora  , ma  prima  volle 
(crivere  una  Lettera  a Si f rido,  la  quale  ri- 
pe fè  nel  di  lui  Gabinetto . Arrivata  ài  luo- 
go dejlinato  per  la  fua  morte , /’  impietofiro- 
no  i Sicarj  alle  fie  lagrime  , e quivi  fen<z,a 
farle  effefa  ,lalafciarono  col  fuo  appena  nato 
Figliuolo  , tagliando  ad  un  cane  la  lingua  , 
e portandola  a Gole , comir  che  fuffe  quella. 
di  Geneviefa.  Sette  anni  vifìe  ritirata  i 
una  Grotta  ,fen<z>a  che  da  occhio  umano  fufi 
J<  mai  riguardata  ; Quivi  allevò  il  Fan- 
ciullo , al  quale  fervito  avea  di  Kutrice  un 4 
Cerva  . Molte  grafie  in  quella  fòlit  uditi c_» 
ricevè  da  Dio , le  favella  un'  Angelo , indi 
il  Croci fijfo  Signore  , e la  Sovrana  Impera- 
trice de' Cieli.  Ritornò  Sifrido  alla  Patria, 
e ritrovando  nel  fuo  Gabinetto  la  Ietterete 
(frittagli  dalla  Moglie , che  già  immagina- 
’vaji  morta  , in  leggendola  riconobbe  il  tra- 
dimento di  Golo  , e P innocenza  fedele  di 
Geneviefa.  Fortandojì  per  avventura  divi - 


va  un  giorno  alle  cacce  , rinfelvatofi  oltre. 
r ufato  , arrivò  nella  Grotta  t c trovò  Icl* 
Moglie  , e'I  Figliuolo  in  tal  gutfa  trasfigu- 
rati dall'  umano , che  non  gli  rav-vifava  che 
per  due  fere . In  fine  ticonofce  la  fua  Gene - 
vie  fa , e feco  , e col  Figliuolo  ritorna  alla.» 

* Corte  . > 

Ciò  fi  cava  dal  Padre  Maeftro  Girola» 
mo  Ercolani  Par.  t.  dell’ Eroine  della». 
Solitudine. 

Qnefio  Oratorio  fi  cantò  nella  Cappella _» 
della  ScremJJima  Qranduchefia  Vittoria  di 
Vofcana  , <*//<*  prefen<z,a  di  S.  yf.  S.  e rfe/fc  > 
fr/we  Dame  di  quella  Corte  t e fui  Compo- 
nitore della  Mufica  il  R.  Loren<z, o Cattaui 
Matfiro  di  Cappella  dell'  lllujlrijjima , e Sa- 
cra Religione  de'  Cavalieri  di  S.  Stefano 
nella  Città  di  Rifa  . 
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Stfrido , Colo,  Primo  , Secondo t 
Ter^o  del  Coro . 

tri.  f 'V  Come  tendeli 
Set.  zm  g Suave  infidia 

^ w Dal  cieco  baratro 

* A 1 notòri  cori 
O come  accenderli 
Da  lùa  perfìdia 
Fiamma  ardentilTima 
D’ impuro  amor  1 
tri.  Al  Mondo  parli  l’empio 

Barbaro  efempio  d’  impudica  arfura. 

Pianga  la  Tua  (ventura 
L’iniquo  Golo;  A candida  innocenza 
Geneviefa  fetòeggi  ; Ali  divine 
Quella  impiumi  a fe  fteffa. 

Quella  tra  lue  ruine 

Cada  per  Tempre  tormentata, e opprefli,  ' r 
S*e.  Poiché  Sifiido  intefe 

Credulo  troppo  ì fallì  accenti  ai  danni 
Di  Tua  pudica  Spola, 

Sciolti  da  labro, che  l’Inferno  accefe. 

Qual  vele  no 
In  quel  feno 

Tramandafte  ' 

Rie  Cerafte  ? 

Ditei  voi , dite  sì,  sì, 
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Se  Megera  la  Tua  face 
In  quell’alma  fulminò, 

O fe  Cerbero  trifauce 
L’atra  fpuma  vomitò; 

Ditei  voi , dite  sì , sì  • 

Narri  la  colpa  atroce 
D’Èrebo  fol  tra  gli  urli  fuoi  la  voce. 
tri.  Al  foccorfo  del  petto  tremante 
Vacillante  lo  fpirto  fe’n  và , 

E rinforza  l’affalto  più  fiero 
Gran  guerriero  tiranna  beltà. 

Teme , e crede 
Senza  fede 

Alma  cinta  di  lealtà  i 
Difdegnofo, 

Orgogliofo 

Furie  fpira,  non  vuol  pietà. 

Sec.  Dopo  l’alto  contratto, 

Che  di  Sifrido  in  fen  fecer  gli  affetti, 
Trionfaro  i fofpetti; 

E all’  innocente  Moglie 
Di  Golo  menzognero  orgoglio  infame. 
Poiché  dell’ amor  fuo  l’inique  brame 
Atterri,  debellò  collante,  e pura. 

Senza  difefa  l’ onorate  fpoglie 
Dell’invitta  oneftà  lacera,  e ofeura. 
tri.  Indi  foggiti nge  il  barbaro , e fua  bocca- 
Tinti  d'atro  velen  fulmini  (cocca. 

§9Ìo  Signor , in  cieca  torre 
Con  l’adultera  prole 
Afcofi  Genéviefa  a i rai  del  sole  $ 

Ditti,  in  tal  guifa  il  grave  fallo  afeondo 
Quali  all’  inetto  Cielo  ; 

S’errai , n’incolpa  di  tua  fama  il  zelo. 

Se  perdono,  o vendetta. 

Se  dolci  amplelfi  ,o  pur  vindice  fpad* 
Porre  in  opra  t’aggrada,  . .1 

Tu  le  comanda , a me  éfequir  s’afpetta;  j 
;•  Per 
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Per  i Decreti  tuoi 
Palefati  qual  vuoi 
O tenero  Marito  , ovver  collante 
Principe  guitto,  e del  fuoonor  zelante. 
tri.  x Adopra  Borea 
Spezzando  roveri 
Forza  minor. 

Di  quella  mi  fero 

Sifndo  fvellerfi 

Che  Tenie  il  cor. 

x Crede  colpevole 

Sua  fpofa  , e a ucciderla 

Sdegno  non  ha  ; • 

Ma  in  alma  nobile 

Per  tanta  ingiuria 

Non  è pietà . 

Languente  lagrìmò. 

Ardente  impallidì 
L’infelice  Sifrido , al  Cielo  alzò 
Il  torvo  ciglio, e favellò  così. 
lift.  Empia  impietà, 

Come  da  te 
Tanto  s’oltraggia 
Chi  catta  , e faggia 
Qual  Deità 

Nel  tépio  del  Tuo  cor’idol  tifif? 

Così  degli  Avi  tuoi  • , , 

L’alme  ceneri  onori,  ■ . . < „ 

E diTreveri  fai  per  gii  alti  Eroi, 

E del  Brabàte  inaridirgli  allori? 

Vada,  infelice,  vada 
Sventurato  Conforte 
Ne  i campi  della  morte 
A mieter  palme  col  rotar  I2  fpii»9 
Efponga  a cento  , e nulle 
Ferite  il  petto,  e tra  le  fqu  ad  re armate 
Di  fangue  fgorghi,  c di  fudor  towentc. 
D’eterna  fama  ardente  / 

' . f I?  1 Pte- 
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Stefo  fu  nuda  terra 
Avanzo  miferabile  di  guerra 
Che  ri  giova  languirle  Donna  imbelle 
Ti  sfronda  i lami , e la  corona  fvelle? 

Tri.  Su  la  fpumofa  bocca 

Di  fiele  amara,  e di  veleno  afperla, 

La  voce  infierite, e l’anima  trabocca. 

Sifr.  Più  non  viva 
La  crudele , 

L’ infedele  ; 

Di  quel  pregio  fe  mi  priva, 

Che  qud  Nume  l’alma  adora. 

Cada , mora  : 

La  crudele 
L’ infedele  ; 

Le  macchie  fue  nell’onte  mie  sì  gravi 
Su  l’impudico  petto  il  fangue  lavi. 

Tri.  Il  funefto  Decreto 

Ad  efequir  corfe  l’iniquo  Golo; 

Per  le  vie  dell’inferno  Ucorfo  è vota 
Spirti  innocenti  , 

Deh  sì  fcendete 
Dal  più  fubhme  r 
Soglio  del  Ciel  ; 

In  Dio  potenti 
Lei  difendete 
Dal  reo , eh’  opprime 
Suo  bianco  vel . , 

Spirti  innocenti 
Deh  sì  fcendete  . 

Dal  più  fublime  v 
Soglio  del  Ciel . 

, 4 v~  ;•  • • |.-  I * 
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PARTE  SECONDA. 

Genenjiefa , Colo,  Primo,  Secondo, 
Tcr^o  del  Coro . 

Tri.  l-'V  E!  carcere  penofo 

% Entro  Torride  mura  (fo, 

M Geneviefa  .piàgea  più  delfuo  SpQ- 
JL— ^ Che  di  fé  la  (Ventura, 

Indi  nel  Tuo  languir  feco  dicea. 

Gen,  A novella  tanto  rea 

0 qual  pena  in  fen  t’abbonda 
Mio  Sifrido  , Idolo  caro! 

L’alma  fparfa  in  fiume  amaro 
E’1  bel  labro,  e ’l  ciglio  inonda. 

Vedi  il  tenero  figlio 
Mancar  fenza  alimento;  Afcolta  come 
Ne’ tremuli  vagiti  a te  dimoftra 
L’altrui  perfidia,  e l’innocenza  noftra. 
Ma’l  fallo  feduttor  T impure  brame 
Non  fazierà  già  mai , fe  non  uccide 
Te  lo  fdegno,  me’l  duol , quelli  la  fame. 

1 Angeletto  mentre  Ipiri 
Dal  bel  fen  l’anima  fuore, 

Torna  al  Cielo,  e i miei  Colpi  ri 
Pofa  in  grembo  del  Signore . 
x Quindi  poi  fcendi  qual  lampo 
Del  mioSpofo  entro  al  penliero, 

Sol  per  lui  digli  ch’avvampo 
D’alma  fe,  d’amor  lineerò. 

P 3 C®n 
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Set.  Con  devota  favella 

Cosi  parlò  la  calla  Donna,  e bella. 

A i colpi  di  pietà 
Si  fpezxar  le  catene  > 

E al  tenor  di  fue  pene 
pianfe  la  crudeltà, 

Lagriroaron’i  marmi , i ferri  ,e’l  fuoI<» 

Ma  nel  petto  di  Goto 
Nuovo  fdegno  s’accefe. 

V’aliò  fuo  trono  Averno, 

E più  rio  dell’  Inferno 
Un’  Inferno  fi  refe . 

A lei  ritorna , e con  più.  cieco  ardire 
V infidi*,  la  combatte; 

Non  crolla , non  s’  abbatte 
Santa  fc  maritale  ; Il  Re  dell’alto 
ta  circonda  di  fmalto  , 

Gli  Angeli  le  fan  fcudo,il  Ciel  difende» 

Con  armi  audaci*,  e proRte 
Sta  del  nemico  a fronte  r ' 

Non  paventa  forprefe,  e non  s'arrende.. 

Ter.  m Se  dardo  veloce 
Vicino  mai  giunge  .. 

Sciolto  dall’arco  di  morefeo  Arciere^ 

Si  ferma , non  nuoce  , 

Non  tocca , non  punge  , 

Se  riparo  gli  fa  feudo  guerriero- 
* Così  fempre  in  vano 
N fulmine  arrivar 

Ch’a’giufti  avventa  1’infernal  fierezza» 

11  braccio  fovrano> 

Di  forza  lo  priva 

Porte  lo  fpunta , ed  orgogliofo  fpezzai 
Che  ferro  t’apra  il  petto^ndi  foggiùfe 
H’iniquo  amante  , odi , foffrir  tu  devi» 
Giulio  l’impone  il  Conte  ,e  di  tua  vita 
Interpone  al  morir  1’  ore  fon  brevi . 

Tac- 
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Prì.  Tacque  k bella , e quale 

Impallidì fce  al  solrofa  vermiglia. 

Illanguidì , chiufe  le  vaghe  ciglia , 

E rapita  fembrù  dal  Tuo  mortale  ; 

Le  lagrime,  e i finguhi 
Poiché  più  volte  al  labro 
Interdilfer  gli  accenti, 

Ufcir  dal  freddo  fen  preghiere  ardenti . 
Hett.  Pietofiflimo  Dio , 

Che  nel  tuo  amor  rendi  ogni  petto  fqrte 
A gl’incendi,  a i tormenti,  a i ferrile  a inerte^ 
Confola  il  defir  mio; 

Fa  che  fommerfa  l'alma 
Di  pentimento  nel  più  atroce  duolo 
A te  difpieghi  il  volo. 

Goda  per  tua  mercè  trionfo , e palma. 
t Morte  cortefc 
Vibra  gli  ftrali , 

Non  tardar  pitti, 

Al  Cielo  ftefe 
Rivolgo  l’ali. 

Volo  a Giefu. 
x Beata  fono. 

Dolce  ricetto 
Nel  fen  mi  dà; 

Pronto  al  perdono 
Ferito  petto 
Ver  fa  pietà. 

Sgorgate  sì,  fgorgate 
Care  piaghe  adorate 
Caldi  rivi  di  fangue;  Joben  difcerno* 

S’ aperte  fete  voi , chiufo  l’ inferno. 
gec.  Geneviefa  sì  dilTc, 

E brevi  note  al  fuo  5ifrido  fcrifle; 

Serrò  la  carta,  e nello  fcrigno  afcofe, 

E a morir  va,dove  il  Tiranno  impofe. 
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Tri. 

Sec.  a 3 Infiorate  alme  celcfti 
Ter. 

Di  bel  giglio  -,  e bel  narcife 
Il  fentier  di  Tanta  morte. 

De  i giardini  in  Paradifo 
L’ innocenza  apre  le  porte . 
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Giva  fua  chioma  incolta 

Sovra  gli  omeri  fparfa,  e’I  feno,  e’1  fianco 

Copre  lacera  gonna  ; 

Tremulo,  infranto,  e fianco 

D’afpre  ritorte  al  pefo 

lì  braccio  ornai  s’è  refo  ; Efangue , e immota 

Cadrebbe  a terra,  ma  l’amato  ìncarco 

Del  tenero  fanciullo,  unico  pegno 

Del  fuo  Sifrido,  le  divien  foftegno. 

Ella  viepiù  tiapafla 

Nel  cuor  del  bofco , e l’aria  grave,  e bafla 
L’affatica  il  refpiro; 

D'  augei  notturni  il  canto  orrido  , e roco, 
E negli  antri  più  cupi 
De  i ferpi  il  fifchio,  e’1  fiero  urlar  de’lupi 
Fan  rimbombar  d’intorno  eco  di  morte. 
Ma  non  gli  cura  animagiufta,  e forte. 
Bar.  Èrebo  renditi 
Viepiù  crudel  ; 

Ai  mai. 


Geneuiefa  , Primo  , Secondo  3 
Ter  irò  del  Coro. 


Tri. 


D 


I platani, e cipreflì  ombrofa,e  folta 
Era  la  felva  a 1 rai  del  giorno  igno- 
Ove  mefta,  e devota  (ta, 

Giunge.la  regia  Donna;  . - 
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ter.  Guardati  , 

Se  puoi  difenditi V 
Combatte  il  Ciel. 

Fri.  Con  furore  inumano 
Stende  ficaria  mano 
Nel  tenero  Bambin  colpo  omicida  i- 
Geneviefi  l’ in  vola,. 

11.  feno  oppone , e nel  formar  parola,. 

Prega , piange  . minaccia  tacere  gridar. 

Il  bel  volto  di  fdegno -infiammali,. 

Che  di  morte  fredd’aura  coprì. 

Ira  Tanta  quel  labro  imporpora; 

Di  pallore, che  tinto  languì. 

Ttr.  Difdegnofa  fembrò,nu  non  fu  colpa 
Lo  fdegno  in  lei , fu  per  falvare  il  figlie* 
Veemente  pietà,  quali  morì , 

E al  barbaro  fellon  diflè  così;. 

Ce n.  Ferma , ferma  , che  fai  ? 

Qual  Tigre  t* allattò  fiero  tiranno? 

Come  a tenero  feno  oltraggio.,  e danno* 
Empio  recar  porrai)? 

Ferma , ferma , che  fai.?' 

D’  una  fol  morte  rea 
Barbaramente  mi  condanna  ingiafto 
Furor  di  Golosi  E fe  morir  vegg’  to 
L’ idolo  del  cor  rnio^. 

Seco  mi  fvena  amor  » E viva  retto,. 

Sol  per  indi  morir  v Così  fpietato 
Fulmini. doppia  pena  ; A quel  del  figlio 
Deh  sì’  preceda  il  mio  morir  , e folo 
M’uccidail  ferro  tuo, non  il  mio  duolo» 

Se  a me  pietofo  una  fol  morte  dai , 
Ndl’ingiuttiiia  altrui  giufto  farai» 

In  sì  duro  periglio 
Quei  che  ti  moftro,è  di  Sifrido  il  figlici 
Sul  pallido  labro 
Con  languido  rifo, 

Con  metto  forijfo 

Ti 
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Tì  chiede  pietà. 

Mio  bene  innocente 
le  lagrime  affiena  , 

T’ induce  alla  pena 
Chi  colpa  non  ha  . 

Con  languido  rifa. 

Con  metto  Torri  fo 
Ti  chiede  pietà-. 

Ma  fé  tuo  padre  impone 
la  noftra  ftrage  ,d’obedierrca  in  fègnc^ 

Fatto  di  noi  ben  degna, 

Sovra  P aitar  del  mio  trafitto- core 
Confacra  la  tua  vita  al  tuo  Signore. 

E fu , fé  benr  crudele  , 

«■  Efequifci  fedele 

l'alto  comanda, eccoti  il  fé  nocini  piaga-, 

A queft’ anima  vaga 

Di  goder  Tempre  Uvee 

Su  l’eterno  Oriente  apri  Te  porte. 

Che  del  giorno  imortale  alba-t  lamortej 
E Te  già  mai  t’offefi  , 

Umil  ti  chreggio  in  dona, 

Qual’io  tidOjCh’ame  tu  dia  perdono. 

Stralli , pene , e tormenti 

Non  colmar?  di  terror  lo  Tpìrto  mio. 

Per  te  GieTu  P invio 
Al  porto  della  vita. 

Dolce  d’ amor  l’invita  aura  fedele, 

E nel  mar  del  tuo  fangue  alia  le  vele. 

See.  Al  tenor  di  quelli  accenti 
Riverenti 

S’ ammutirò  i Mafnadierir 
Da  pietà  molli  * ed  accefi 
Fur  cortefi. 

Quanto  pria  fembraron  fieri. 

La  Genitrice , e ’l  Figlio 
Scni’offefa  lafciaro; 

Ali’  Uom  porge  talora  il  Ciel  riparo 

■ Sé  Con 
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Con  1*  ifteflb  periglio. 

Ter.  Per  dolcezza  tremante. 

Per  ftupor  palpitante 
GenevieTa  reltò  ; Di  Tanto  zelo 
Ardendo,  ambi  i ginocchi 
Piega  a terra,  alza  gli  occhi, 

E manda  Tue  preghiere  al  Re  del  Cielo» 

Gè».  Al  Tornino  Dio  che  provido 
Di  cibo,  e nido 
PeTci,ed  Augelli  Tazia , 

Che ’l  più  romito,  e Aerile 
RenoTo  lido 

Feconda  ognor  di  grazia 
Porgo  voti  per  te  miTero  erede 
Delle  Tventure  miei  Da  mano  oftile 
Se  fcampo  ritrovò , poco  alimento 
Famelico  ora  chiede  ; 

L’ aride  mie  in  mmelle 
Non  han,  figlio,  per  te  cibo  opportuno» 

E Te  Tpade  rubelle 

Non  l’ucciTero , o Dio,  per  tua  mercede 
Non  l’eftmgua  il- digiuno. 

Ter.  A quefte  preci  a par  dell'  aure  lieve 
Giunge  Cerva  volante. 

Che  vezzoTa , e Teftante 
S’inchina,  e lieTa  al  pii  goletto  accanto. 

Di  latte  il  petto  pieno 

Gli  appone  al  I ibro , avido  ei  Tugge  ,e  intant# 

Spirto  riprende  il  Temivivo  Teno. 

A sì  ;rari  portenti 

Volle  parlar  la  Genitrice,  e fciolfe 
Tra  ftupor,  tri  diletto 
E d’oflequio,  e d'affetto 
Indirti nn  gli  accenti  » 

Taciturna  languì, 

E in  ertali  d’amor  Tvcnne  , o dormi. 

Fri.  Felice  quel  core, 

Clxe  vuol  dal  òiguorc 

Soc» 
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Soccorfo , c pietà . 

Pronto  a concedere 
A ehi  ben  prega 
Già  mai  non  negai 
A chi  fa  chiedere 
Sempre  maggiori 
Porge  tefbri. 

Di  quel  che  bramali. 

Con  larga  mano 
* Il  Re  fovrano 
Sempre  più  dà  • 
fri. 

Sec . ai  Felice  quel  core,. 

Ter.  ‘ 

Che  vuol  dal  Signore 
Soccorfo,  e pietà. 
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"Maria  Vergine  Santijfima , Angelo 
C ufi  ode  , G evcvi  ef a , Trimo  , 
Secondo 3 Ter^o  del  Coro . 


fri.  A L tenero  Fanciullo 
/%  La  timidetta  Cerva 
/ % Serviva  di  Nutrice  ,e  di  traftulta.  , 
JL  Geneviefa  l’ offerva, 

E di  giubilo  immenfo  il  cor  ripieno 
Cangiarli  in  bel  fereno 
Vede  l’orror  più  folco, 

E in  fiorito  giardin  la  felva , e’1  bofctt, 

Augcl  rapace, 

Belvà  vorace 
Nido  non  v*  ha  » 

Dolce  Ufignolo 
Spiegando  il  volo 
Tacer  non  sà; 

E col  Bambino 
Puro  Ermellino 
Scherzando  ftà. 

Mec.  Mentre  così  la  catta  Donna  gode , 

Col  mormorio  dell' onde 
Dell’ aure  al  fufurrar  largo  diffonde 
Ji.  Dio  pianto,  e fofpir,  preghiera,  e lode, 
E con  ragione  avvenne, 

Che  l’ant  io,  c’1  bofco,  fe  deirombre  il  vel** 

Ratto 


FA  R T E QTTAR T A . yf* 
Fatto  fparì,  li  trasforraaffe  in  Ciclo." 

L’Angelo,  che ’l  Signore 
Acuftodir  quella  bell’alma  elelTe, 
Araldo  apparve  , c del  Covrano  amore* 
L’alto  Decreto  in  quelle  vociefpreflej. 
Jng.  Il  tao  penofo  bene 

Vedi , eh’ a te  fé'n  viene 
Nella  Croce  trafitto,  ov’ei  morìov 
Cosi  gli  piacque,  ed  io- 
Ti  porto  il. l'acro  legno* 

Del  Patadilo un -pegno 

Tu  beata  entro  quel  voltov 
Ov’è.’l  sol.deLsole  accolto 
Vibrerai  Panima  , e ’l  ciglio. 

Egli  a te  farà  conforto  , 

Padre  , spofó  4,  feudo  -,  e porto , 

Gran,  foftègno  a gran  periglio.. 

Ter.  SV  dille , e s’ involò  , 

Qual  ftupore  ingombrò. 

Di  Geneviefa.il  p, etto!. 

Egli  fi  fe  ricetto  ,.* 

EolfelTor.,  ed  erede  • 

Di  quanto  il  Cicl  poflledés; 

Se  Dio  leco  dimora, 

V'  èr’l-  Paradifo„ancora . 

Quali  al  ieno,  e fui  piede 
Strinfe  ampjcflì  tenaci. 

Stampò  tenerr  bici^ 

Gol  divino  meffuggiO’ 

Tentò  Covra. le  ftelle- 
Volar  fuo  fpirto  jccefo,. 

Ma  in  quelle  piaghe  prigioniere  refo* 
Amor. gli  chiufe  ilvarco,c  in  dolci  nodi. 
Catena  eterna  gli  formaro  1 chiodi. 

Amor  eh-'  gh  ftrinfe.,. 

Partirgli  non  si  ,. 

Giesù.  troppo  avviale 
. Sì  bella,  beltà-. 


, Per 
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Set.  Per  dove  il  p.iffo  muova, 

Seco  Giefù  ritrova; 

Se  dall’ antro  alla  selva  fa  patteggio, 

La  fegue  in  Aio  viaggio; 

Stanca  qual’ or  ripofa. 

Egli  pur  quieta,  e pofa; 

E perchè  tanto  fplcnde,e  tanto  piace. 

Della  divina  Face 

Olici  ch’illuftra  il  Aio  corpo  ardor  fuperno 
Oliai* ombra  lo  corteggia  il  Sole  eterno. 

Un  giorno  il  paltò  errante 
Tra  le  più  folte  piante 
Geneviefa  movendo,  i puri  argenti 
D’  un  fonte  ritrovò , 

In  quello  lì  fpecchiò, 

E rotti  da  i fofpir  fparfe  lamenti. 

Gen.  Mi  fera,  e che  vegg’io? 

Come  tanto  fon’  io 

Diverfa  da  me  (tetta,  arida, e feura. 

Scettro,  Larva,  e Chimera? 

Ov’è  l’imagin  vera 

Di  tuaspofa , o Sifrido?  Orrore, c tema 

Porto  al  core  , ed  al  ciglio  ; 

Così  pretto  in  efiglio 
le  grazie,  il  brio,  la  giovinezza, e 1 rito 
Mi  fera  andaro?  Oimè  chefol  mi  reita 
Ombra  dell'ombra  mia  tetra,  e funefta. 
a Del  mio  labro 
Il  Cinabro 

Livida  cenere  come  fife? 

Il  candore, 

li  colore 

Di  neve,  e porpora  dove,  dov  e. 
a O catene 

Del  mio  bene  ... 

Capelli  fulgidi  chi  vi  rapi? 

Ove  il  dardo 
Del  mio  fguardo 

Pun- 
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Pungente , e placido  come  fjparl  ? 

Fn  AUor  fuori  dell’onda 
Cinta  di  llelle  apparfe 
Donna , che  preie,  ed  arfe 
Con  fplendor,  con  diletto 
Di  Genevtefa  il  petto; 

Più  vagale  più  lucente 
Del  sole  in  Oriente 
Premea-  col  piè  la  Luna, 

E quante  I*  alba  aduna 
Bellez7e  al  nuovo  giorno 
La  cingevano  intorno  i 
Magiftero  celefte 
Era  fua  pura  velie. 

Di  quel  color,  ch’appare 
Tra  i rai  l’acqua  del  mare* 

Ma  che  prefuini  in  vano 
Fragile  ingegno  umano? 

E chi  può  dir  qpal  lia 
La  beltà  di  Maria  ? * 7 

Quell’ è.  la  facra  Diva 
Ch’ a Genevief..  arriva »:  ■. 

Maeftofa  le  parla  ; In  aria  i venti 
Fermaro  il  volo  ad  afcoltarla  intenti» 
lAxr.  i D’ollro  vivo,  e d’ambra  fina 
Biondo  crin,  labro  vermiglio, 

E di  Rofa  porporina 

Frefca  guancia , e '1  fen  di  gigli# 

Che  ti  giova?  Ogni  fplendore 
Scuro  retta,  e fpento  il  fiore  . 

» La  beltà  del  tuo  fembiante* 

E dell’alma  fon  diverfe, 

Quella  il  mondo  refe  amante, 

Quella  il  Ciel  di  gioia  afperfe  J 
L’una  perdi,  e t’addolori, 

E con  l’altra  m’innamori. 

Non  futti  mai  sì  vaga. 

Qual’ or  ti  veggio;  11  volto  tuo  deforme 

Quan- 


m 
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Quanto,  o cara,  m*  appaga! 

Di  tua  bellezza  le  caduche  forme 
Volaro  eterne  alla  celefte  Reggia, 

In  te  1?  gode  Dio,  l'ama,  e vagheggia. 

Fin  che  l’ora  beata 

Giunga  del  tuo  morir, feco  foggiorna, 

E nel  fuo  grembo  alla  gran  Patria  torna» 
Se  mai  grave  t’aflaglia 
Ne’ duri  cali  tuoi  tormento  atroce. 

Col  pen fiero  a me  vola  , 

Così  meco  favella,  e ti  confola. 

Fiffa  il  guardo  Anima  mia 
Nel  fembiante  di  Maria , 

Ch’ai  Figliuol  languifce  accanto* 

Mira  sì  nel  mefto  afpetto. 

Qual  faetta  l’apra  il  petto, 

E fe  poi  raffrena  il  pianto. 

Ter.  La  Regina  de' Cieli 
Indi  fparì  ; Gioconda 
Soggiunger  vuol  la  Palatina  ; 11  core 
Parlò  , Giefu  l’intefe  ; In  fu  la  fponda 
Cadde  del  fonte  , e tacque  * 

E lo  fpirto  d’ Iddio  volò  fu  l’ acque. 


<r®  i e 

PARTE  QVINTA. 

Gcncviefa , Sifrido',  Primo  y Secondo  y 
Tcr^o  del  Coro -, 

2Vr.  T Eli’  empio  fan  glie  Moro* 

I Di  vittorie  fecondi 
I il  DoP°  eh*  * gigli  d’ oro  ffrondì,- 
X Morto  Adderanno  imporporar  le_* 
Alle  paterno  mur& 

Tornò  Sifrido  ; Ofcurr 

Gli  fembra  l’aria.,  e di  quel  Ciel  I a luco 

Toibida,  e metta  -,  O dorma  , _ 

G vegli , o taccia  ,o-  parli , ovunque  muova 
Tremante  il  piè  , della  tradita  Spofa 
Rimproveri  ritrova 
“Bri.  C°1  penfiero , e con  la  mente 
Sempre  afcolta  ombra  vagante,,. 

Alto  grida,  e spofa,  e amante. 

Fida  loa , fono  innocente  .. 

Legge  l’ ultime  note-,. 

Che  Geneviefa  fcrifle, 

E tra  notturno  orrore 
Drogane  eftinto  vede. 

Drogane , quei,  che  d’impudico  amore^ 

Golo  incolpò , ma  fenza  colpa,  e feco 
La  santa  Donna  ancor  ; Sifrido accuf* 

Gli  Abiffi,  il  .Ciel,  la  Gelofia,  l’Affetto^ 
Beftcramia  del’  fuo  petto  IL 
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Il  core  ingiufto,  e l’ impietà  tiranna, 

E fuor  che’I  proprio  error’,  ogni  altro  fcufa 
Ssc.  Nel  Aio  penar  fevero 
lacerato,  c trafitto 

Scorfe  tra  mille  morti  un  Luftro  intero. 

Sconfolato,  ed  afflitto 
Alla  caccia  s*  invia  ; Timida  Cerva 
L’incontra,  il  corfo  affretta 
Veloce  a par  di  Scitica  faettai 
Ei  la  fegue  ; S’ infelva 
La  fuggitiva  belva  , e giunge  dove 
Geneviefa,  ed  il  Figlio 
Porgeano  preci  al  Cielo,  ed  era  quella 
Che  lo  n il d ri , chiedeva  in  fua  favella 
Scampo  cortefe  al  fuo  mortai  periglio. 

Sifrido  arreda  il  dardo  , 

E fe  Donna , o pur  Fiera 

Ivi  foggiomi  ,non  dipingile  il  guardo. 

Al  moto  delle  membra 

Umana  gli  raflembrai  A lei  s’appretta. 

Ella  fugge  ; Non  lice , 

Parlò,  che  nuda  tu  mi  veggia ; Intanto. 
Sifrido  fcioglie,  ed  a lei  getta  il  manto. 
Lo  prende,  il  fen  ricopre,  e sì  gli  dice. 
Ceti.  Signor,  per  meraviglia 

Non  incurvo  le  ciglia,  e lo  ftupore 
Non  mi  fommerge  il  core. 

Di  tua  ferva  devota 

Mentre  riguardi  ignota 

L’ imagine  già  cara  ; Ah  troppo  indegno 

Del  mio  nobil  decoro, 

Dal  feno  tuo  la  cancellò  lo  fdegno. 

Vive  la  tua  bensì,  vive  nel  mio. 

Ove  con  santo  amor  l’ imprefle  Dio  . 
i La  memoria  fe  perdetti 
Di  colei,  che  miri  efangue. 

Solo  fu  perchè  nel  fangue 

Già  fommerfa  la  credetti . ' 

Dal 
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i Dal  mio  cor  tua  rico  danza 
Non  già  mai  prefe  l’efiglio, 

Que  fta  fola , e quello  figliò 
Di  conforto  ancor  m’avanza. 

Entro  fuo  reg  o volto  v . 

E’imagin  tua  vagheggio, Ogni  mométo 
La  Aringo, e bacio  e cento  volte,  c ceto. 

Qual  fui  pur’ anco  fono 
Ad  onta  di  fortuna,  e di  mia  ftella. 
Del  mondo,  e delle  fere 
Geneviefa  tua  moglie, e fenon  bella, 
E’  colpa  tua,  che  m’ofcurafti  infiem® 
Il  fembiante,  e la  fama, 

Ma  non  è mio  delitto  ; Splende  ancor* 
Intatta  quella  fede, 

Che  l’alma  mia  ti  diede; 

Or  va  gelofo  ; Quella  Dio  innamora» 
E con  tanto  rivale 
Pugni  tua  forza  frale. 

Fulti  ancor  tu  tradito; 

Quindi  nelle  fue  pene 
Conforto  all’alma  viene. 

Perdono  non  ti  nega  , 
fc  perdono  dal  Ciel  ti  brama , e prega, 
2 Tri,  Datemi  voi  la  voce 
Armoniofe  sfere 
Per  efprimer  l’atroce 
Tormento,  e’1  filavi  (lìmo  piacere, 
Cfie  Sifrido  ingombrò , 

Ditelo  Cieli  voi,  ch’io  dir  no’l  sò. 

Alla  Spofa  rivolge  il  ciglio. 

Dir  vorrebbe,  ma  tolto  il  core 
Sovra  i labri  parlando  more. 
Palpitante  s’accolta  al  figlio, 

E l’allaccia 
Tra  le  braccia 

Entro  i nodi  d’amore,  e pietà, 

Son  loquaci 
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Stille , e baci , 

Altri  accenti  fua  lingua  non  ha. 

Palpitante  s’accofta  al  figlio, 

X l’allaccia 
Tra  le  braccia  • 

Entro  i nodi  d’amore,  e pietà* 

Si/r.  O collante 
Saggia  amante. 

Combattuta  , 

Abbattuta 

Dall’ armi  barbare  d* iniquo  ioti 
O spietati. 

Disperati 
Miei  penfieri 
Troppo  fieri, 

Miniftri  perfidi  del  mio  furor  ! 

Ter.  Più  dir  volea,  ma’l  pianto, 

E fofpiri , e fingulti , ira  , ed  amore 
^.ingorgarono  al  core. 

Strinsero  il  petto, e imprigionar  la  voce; 

(Delle  parole  il  Tuono 
Corre  al  labro  veloce , 

Ma  non  efprime  i fenfi,e  fot  gl’intende 
Ceneviefa , e gli  apprende. 

In  foave  colloquio,  o come, o quanti 
Altercamo  gli  affetti  ! 

Gli  terge  il  ciglio  , lo  conforta,  e ftrìnge 
La  delira,  e’i  bacia  in  fronte  > Amor  gli  fpinge 
Verfo  Idelberga  , ne  fefteggia  il  Reno  , 

E al  fuon  deli’  acque  chiare 
Eco  rifpcnde  il  Cielo  , e al  Cielo  il  Mare  . 
tri.  Fiori , Fronde  , Monti , e Rivi , 

Chiari  alberghi , e bofchi  ombrofi  , 

Al  gioir  de’  Regj  Spofi 
Intonate  Inni  feltivi. 

tri. 

Sec.  «3  Fido  core 

Tir.  i- 


IDa! 


PARTE  QUINTA.  359 

Dal  Signore 

Non  va  mai  fenza  mercede. 

Innocenza  , 

Sofferenza 

$on  dei  Ciel  le  ricche  prede. 
3CE&AIINJ  V ORATORIO. 
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S.  RINIERI 

AL  SERENISSIMO 

COSIMO  IIL 

GRANDVCA 

DI  TOSCANA 
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INNO. 

PER  S.  RINIERI. 


SOvra  le  rive 

D’  Arno  feftante 

Prendete  il  plettro  in  man  facrate  Dire 
Di  ftelle  fcintillante, 

-t  di  lodi 
In  bei  modi 

Addolcite  il  nobil  canto. 

Abbia  gloria 
La  memoria 

Di  Campione  invitto,  e fante. 


2SIS§I55K§IS5  II!  «KSKSI&I35 


Meco  feftofe , 

Devote,  e pronte 

Intrecciate  in  ghirlande  e gigli  3 e refe 
Alla  beata  fronte, 

Voftro  ferto 

Oggi  al  merto 

Premio  fia  d’  almo  guerriero; 

£ gli  allori 
A’  fudori 

Di  RINIER  trionfo  altero. 

Q,  » Quin*  ■ 
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Quindi  con  fcherno 
Non  venga  udita 

v La  mufa  mia  fovra’l  PermefTo  etern* 
Coinè  foverchio  ardita , 

Solo  bri  ma. 

Che  di  fama 

Sacro  Eroe  cinga  le  chiome, 

Solo  chiede 
Per  mercede 

Eternarli  al  fuo  gran  nome. 


4 

Di  corde  infide 
Fallo  tenore 

Da  i concenti  del  Ciel  dolce  divide 


Del  giovinetto  il  core; 
Qual  Sirena 
L’ incatena 

Tra  le  note  del  piacere, 
Che  non  ode  , 

E non  gode 

L’armonia  dell’aire  Sfere. 


Sta  Rio 'uri  in 
cafa  d'ima  Da- 
mi a fu a paren- 
te lietamente^, 
cantando  , t-» 
fonando  . 


s 

Ma  ratto  giunge 
Sovrana  voce , 

Che  dall’orecchio  al  cor  trapaffa,  e*l  punge 
Più  che  lampo  veloce 

Già  gl’  intuona  , Rinieri  lafcix^ 

E ri  t uona  * fuetti  , e'I  ca- 

Penitenza,  ei  lafcia  il  canto;  to  , e per  hu. 

E l’immerge,  correzione  del 

lo  fomroerge  , Beato  Albert» 

La  dolcezza  del  fuo  pianto . Leccapecore  ,Jr 

conduce  a pe~ 

vìtenza  , piangendo  dirottamente  , t confettando  /e-* 
fue  colpe  . 

Di 
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Di  calde  ftille 
Tra  1’  onde  amare 

Mentre  fpegne  il  dolor  le  Tue  pupille, 

Ardon  più  belle,  e chiare. 

Talpa  al  mondo  R interi  tanto 

Più  giocondo  piàngo  , cht^ 

Scorge  in  Dio  quanto  rifplende,»<?//e  lagrima 
Se  alla  terra  diventa  cieco. 

Gli  occhi  ferra, 

Verfo'l  Cielo  Argo  fi  rende. 


Arreca  il  figlio 
Mortai  tormento 

A i genitori  in  riguardar  fuo  ciglio 


A’ rai  del  giorno  fpento, 
Ei  di  loro 
Per  riftoro 

A Giefu  la  luce  chiede  , 
In  lui  raggio 
Fa  paleggio 


Rinieri  per  co - 
folazion  de'fuoi 
genitori , chie- 
de a Dio  1<L. 
luce  perduta ^ , 
e glie  la  rendo 


■ Di  quel  Sol , che  tutto  vede,  benignamente. 


Poiché  del  velo 
D’alma  innocenza 
Madre  di  facri  Eroi  figlia  del  Cielo 
Lo  veft'i  penitenza  , 

Fugge  ogni  ombra , - Riti 

Che  l’ ingombra , Rim 

Che  Io  tien  dal  Ciel  divifo;  nocei 

Sembra  ’1  core  ftum 

Nel  candore 

Giglio  colto  in  Paradifo. 


Ornai 
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Ornai  di  Dio 

Lo  fpirto  il  regge; 

Dell’ amante  Signor  forza,  e 
Solo  il  guida,  e corregge. 
Non  apprezza 
La  fierezza 

De’martirj,  e della  morte. 
Non  apprende 
Le  vicende 

E del  mondo,  e della  forte . 


defio 

Tenor  di  vita 
ripoflo  in  Dio 
nel  tempo  che 
flette  Rinieri 
in  Pift  in  abi- 
to focolare  , 


io 

Già  s’incammina 
Verfo  le  mura 

Della  patria  di  Dio , già  Paleftina 
Il  porto  gli  aflìcura;  Pafa  Rinieri 

Giunge  a i Colli  in  Terra  San- 

Ancor  molli  ta  . 

Di  Giefu  del  fanguc , e vede 
L’orme  ftefle, 

Che  v*  imprefle 
Umanato  il  facro  piede . 


x i 


D’ ifpida  vefte 
Indi  fi  copre 

Sopra  ’1  Calvario , e peregrin 
S’incammina  a grand’ opre. 
Ricche  fpoglie 
Ch’ a fe  toglie  , 

E per  Dio  lieto  difpenfa , 
Con  tefori 
Vie  maggiori 

Povertà  crefce  , e campenfa  . 


celefte 

E’  veflito  Ri- 
nieri fui  Cal- 
vario di  Pilu - 
rie  a dal  Sacer- 
dote., abito  do- 
vuto a i Pe- 


regrini per 

loro  fatiche  , avendo  dato  tutte  le  fue  ricchezze  per 


V amor  di  Dio  . 


Di 
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Di  tanto  amore 
Piropo  ardente 

Divien  Tuo  petto,  e d’alta  fpeme  il  core 
Smeraldo  rilucente* 

Di  coftanza 

Saldo  avanza 

Il  zaffiro,  e’1  diamante. 

Tal  ricchezza 
Per  bellezza 

Il  fuo  fabro  rende  amante . 


Forte  fofpinta 

L’  alma  gli  addita 

L’Urna  celefte,  ove  per  entro  ellinta 
Volle  giacer  la  vita; 

Ferir  fentc  Arriva  Riatta 

Strai  pungente  , ri  al  Sepolcri 

Ch’ai  bel  corto  impenna  il  pa fio,  di  Crijlt. 
Giunto  avvampa. 

Gela , e ftampa 

Con  i baci  il  cor  nel  faffo. 

*4 

Nel  più  remoto 
Del  facre  Tempio 
In  fe  ftefifo  raccolto  entra  devoto 
Di  penitenza  efempio. 

Piange , e ’n  tanto 
A quel  pianto 

Sommo  amor  rifveglia  il  foce. 

Più  rifplende. 

Più  l’accende, 

Tutto  Tarde , c lem  fera  poco . / 


0*4  Ivi 
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Ivi , nè  Greca , 

Nè  Soriana 

Favella  intende  ; e qual  virtù 

non  reca 

Sapienza  fovrana  ? 

Non  intenden - 

Farli  noti 

do  Rinieri  i di- 

Inni  ignoti 

vini  Ofizj  , che 

Al  Tuo  orecchio  han  pregio, e vato,*#  lingua  Gre- 

Altamente 

ca  , e Soriana 

Con  la  mente 

fi  cantavano  t 

Del  Profeta  afcolta  il  canto. 

per  divina  mi- 

fericordia  apprcfe  l' uno , e /’  altro  linguaggio . 

• 16 

Lo  ftrazio  atroce 

Di  Cri  fio  efangné 

Contempla,  e ’l  penla  fu  l’orribil  croce 

Verfar  l’alma  coi  fangue3 

Della  rea 

Va  di  vi  fan  do 

Turba  Ebrea 

Rinieri  fui  Ma  - 

La  memoria  afpra  rinnuova. 

te  Calvario  la 

Pene  fpira , 

pajfione  di  Gie - 

Le  rimira 

fu  . 

Il  penfiero,  e ’1  cor  le  prova. 

17 

1 

Così  R I N I E R I 

v ■ . * 

Riporto  in  Dio 

La  vera  pace  a’ fanti  fuoi  penfieri 

Stretta  per  Tempre  unio. 

Non  attenendo* 

Ma  di  palma 

fi  Rinieri  dal 

La  grand’alma 

mangiare  qua- 

Ond’ei  cinga  ancor  più  bella. 

lunque  forte  di 

A ragione 

cibo  , fumorfo 

Gli  propone 

da  un  piccolo 

Softener  pugna  novella. 

animaletto  nel 

labro , volendo 

in  tal  maniera  il  Sig.  Iddio  dargli  altre  forme  di  peni- 

tema . 

In 

l 
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il 

In  Terebinto 

. 

Qual  già  Davitte 

( Diceagli  il  Ciel } di  Dio  nel  nome  hai  vinto. 

Non  fon  le  forze  invitte 

Del  gigante 

Rinieri  s'ina- 

Fulminarne, 

nima.  a feflene- 

Gran  trofeo  coroni  il  merto. 

re  ciò  -,  che  gli 

Sia  la  menfa, 

Jìa  nnpofìo  per 

Che  difpenfa 

maggiormente 

Efca  grata  il  campo  aperto. 

patire . 
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Miftico  ftrale 

Dall’alto  fcefe  ( 

Portando  a i labri  faoi  piaga  mortale  ; 

Che  per  fanarlo  offele  ; 

Penitenza 

Da  quella  pH. 

D’  attinenza 

' tura  Ri  ni  eri 

Gl’infegnò  la  fua  ferita; 

impara  a far 

Cibo  umano 

maggiore  ajli - 

Kado , e ’n  vano 

nenxa . 

Per  lo  ciel  vittorie  addita.  ' 

m . ‘ l 
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Pena  sì  pia 

Rinieri  rifolvo 

. Soffre  , e accarezza  , 

di  portarfi  a_. 

Il  cener  facto  a venerar  s’  invuvijìtxre  il  Se- 

D’  A bramo  , audace  fprezza 

palerò  dèi  Pa- 

Gelo , e arfiira  , 

triarca  Àbra- 

E  non  cura 

mo  , non  te- 

D’ Afcalona  il  popol  fero. 

mendo  nè  Va- 

Chiama  rofe 

[prezza  del 

Le  fpinofe 

viaggio  , negl* 

Vie  del  rigido  fentiero. 

in  fui  ti  digli 

* 

Afcaloniti . 

Q_j 

Seti 

. — - -----  __ 

- 
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Ben  fa  che*  *1  tutto 
Cede  al  volere 

Di  chi  I’onde  varear  con  piede  afciutt® 
Fa  di  Mose  le  fchiere  » 

S’ egli  è duce. 

Viva  luce 

Splenderà  nel  bofco  ombrofo. 

Selci  alpine , 

Sterpi , e fpine 
Stenderanfi  in  prato  erbofo. 


la 


Del  Patriarca 
All’ Urna  predo 

A terra  ftcfo  con  Io  fpirto  varca 


Sublime  oltre  fé  iteflò. 

Al  Tuo  zelo 
Gode  il  Cielo , 

La  falute  al  corpo  chiede. 
Già  l’ottiene , 

D’  ogni  bene 

Teforiera  è in  Dio  la  fede. 


Rinieri  chiede 
a Dio  la  fi- 
nità del  labro 
pagato , e l'ot- 
tiene . 
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Voce  divina 
Dall’  Etra  fcefa 

Alto  gl'intuona;  che’l  Signor  deftina 
Porlo  a più  dura  imprefai 
Li  l’ intende. 

Cibo  prende 

Solo  pane , et  onda  pura , 

Vien  men  bella 
Ogni  della. 

Se  vapor  1’  empie , e l’ ofcura . 

accennato  gli 

Aveva  con  la  tuniura  del  labro  ; Ri n ieri  [tintamen- 
te ole  di  [ce  . 

D’efca 


Dio  apre  a Ri- 
nitri  effir  [ua 
•volontà , che  fi 
nutrifiadi  fi- 
lo pane  , e d' 
acqua  , comts 
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D’efca  fuave 
Dolce  alimento 

L’aver  guidato,  o quanto  amaro,  e grave 
Gli  reca  pentimento  > 

Se  gli  arriva, 

Odia  , e fchiva 

Con  orror  palio  importuno  * 

D’  ogni  grazia 

Dio  lo  fazia 

Nel  più  rigido  digiuno. 
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Faufia  , o infelice 
Gli  apre,  e dilferra 
L’umana  forte  il  Ciel , quindi  predice 
Gli  avvenimenti  in  terrai  Rinieri  dopo  a- 

Aura  fpira,  ver  prefo  l’irta 

Che  I’infpira,  flit  ut  o di  cibar- 
li le  faci  impure  opprime,  fi  di  filo pane , 

Qiiai  Jivini  e acqua  ^ottie- 

Gel  forni  ni  ne  da  Dio  de - 

Caldi tà  nel  fen  gl’imprimé  ? no  di  Profezia 

e di  non  ejfer  più  tentato  di  lafcivia . 

li 

Dal  fuol  Pifano 
Amici  fidi 

Là  giunti  accoglie,  e con  fembiante  umano 
Chiede  lor  che  gli  guidi , 

Se  fventura , Arrivando  al- 

Ovver  cura  cimi  Pifania- 

Sia  di  merci , o d’oro  acquifto,  mia  di  Rinie - 
O fe  brama  ; , ri  , domanda. . 

Ve  gli  chiama  _ /oro  fer  anali 

D adorar  1 urna  di  Cullo.  affari  fieno  ve- 
nuti in  Geru- 

fa’eiv  , ed  in  eh:  termine  fi  trovafie  lo  flato  di  rifa. 

6 5 ri  r 


Digitized  by  Google 


37* 

*7 

Saper  delia 
Qual  goda  pace 

la  cara  Patria , c come  il  Ciel  le  fia 
Di  Aie  grazie  ferace, 

A lei  tolto 

Prefo,  e accolto 

Benché  ’n  Dio  viva  RINIERI, 

Non  da  Pi  fa 
Tien  divifa 

La  pietà  de’  fuoi  penfieri . 


li 

Novelle  grate 

Sente , e che  degno 

Fu  d’ Anaftafio  Santo,  il  vecchio  Abate 
Di  reggere  il  Triregno  ; - • 


Sente  , e gode  , 


Sente  R interi 
da'  fuoi  Citta- 


Somma.  lode 
Canta  al  Ciel , fe  del  Signore  dini  ejfere  fix- 
Chi  la  gregge  to  creato  Som- 


Pafce , e regge. 

Non  fia  Lupo , ma  Pallore  . 

1 : 

Priore  dell'  Arcivefcovado , e Abate . 


mo  Pontefice > 
Romano , Ber- 
nardo . Vice 
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Ma  poi  eh’  afcolta 
Contro  Uom  sì  pio 
Del  Tevere  efultar  la  gente  ftolta 
Schernendo  il  Vice  Dio, 

E con  voci' 

Fere  , e atroci 

Minacciar  caduta,  e feeropio, 
Vien  forprefo,  r 
Ed  accefo  * 

D’ ira  santa  corre  al  Tempio . 


Qui- 


•• 

Quivi  difcioglie 
Calda  preghiera , 

La  facondia  del  cor  fua  lingua  fcioglie 
Santamente  fevera. 

La  rampogna. 

La  fvergogna 

Per  1* ardi r d’orgoglio  infame , 

La  difcaccia , 

Le  minaccia 

Ferro , morte , incendio , e fame. 

3* 

Se  mai  dell’  Etra 
Vendetta , e guerra 
Il  Re  t’ arreca, di  volante  pietra 
Un  colpo  fol  t’ atterra- . 

S’ei  rimbomba 
Suon  di  tromba 
D’alta  Gerico  le  mura, 

Fanfi  in  breve 
Poca  neve 

Predo  i rai  d’ eftiva  arfura. 

5* 

Ei  tutto  regge , 

Pallida  morte 
Rompe,  s’ei  vuol,  l’inviolabil  legge. 
Preme  col  piè  la  forte  , 

Stavvi  il  fato 
Catenato  ; 

Vuole, e può  quanto  gli  aggrada. 

Tutto  geme , 

Tutto  freme. 

Quando  d’ira  arma  la  fpada. 


Inforge  Rinic- 
ri  tra  fe  con- 
tro al  Popola 
Roman» . 
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tu  Romano 
Con  Dio  t’ infuri , 

Mentre  Eugenio  fprezzando  in 
Nel  Ciel  no’l  credi,  o curii 
Vedrai  Roma 
Crollar  doma 
Sotto  fulmine  di  fdegno. 

Altri  onori , 

Baci , e adori 

L’almo  piè  di  te  più  degno* 


Vaticano , 
Alludejì  alle.» 
difavvenlur o 
di  Roma,  dopo 
che  fu  mejfa  lec 
S.  Sede  in  Avi- 
gnone , cornea 
aveva  predetto 
Risieri . 


E parlò  vero. 

Lunga  ftagione 

Non  corfe  già, che  s’inalzò  di  Pier® 
La  Sede  in  Avignone , 

Teme  reo 
Il  Tarpeo 

Softener  sì  duro  aflalto. 

Sempre  abbatte. 

Se  combatte 

Contro  gli  empi  il  Re  dell’alto. 


35  -, 

Ma  dove  altera  * 

Voli,  e t’aggiri  , , . 

Orgogliofa  mia  Clio  ? tropp  alta  sfera 
I)i  formontare  afpiri , 

Il  mio  Santo 
A Irto  canto 

Vuoi  che’l  tuo  sì  vile  , e loco. 

Al  fuo  mertù 
Inefperto 

Osmi  Ciano  canta  poco.- 


A 

A 4 
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Almi  veftigi 

Del  fuo  piè  veggio 
' Per  la  vetufta  Tiro  , ivi  prodigi 
Di  tanto  Eroe  vagheggio. 

Ivi  abonda, 

/ lo  circonda 

Di  favor  celelie  nembo-, 

I MARIA 
Dille,  fia 

II  tuo  albergo  nel  mio  grembo’, 

37 

Par  che  s’aggiunga 
Dal  fuo  mortale 

Tolto  R I N I E R , e come  fia  che  giunga 
Uom  , peccator  sì  frale 
Nel  tuo  petto  Alludendo  at 

Per  ricetto  r JHuomo  Pifino 


Cui  rifpofe,  e tomba  , e nido,  dedicato  a Ma- 
Dir  vogl’ io  ria  Vergine. 

Entro  al  mio 

Tempio  avrai  beato,  e fido  - 
3& 

Quindi  ftnpore  Una  notte  ch'-e 

Non  rechi  al  mondo  (reR inierì  una  vi 

D’Aqu  ila  il  volo, e che  dal  feno  fu ojìone,  nella  qiut 
Spiri  fiato  giocondo,  le  gli  appare  e 

Non  Colomba  un' Aquila,  che 

Quali  tromba  portava  in  bor- 

Del  Signor,  che  a lui  favelli  c a un  lume  ae- 

Sono  i fregi , cefo , dicendogli 

Falli , e pregi  . ' che  veniva  < i 

Quanti  più,  tanto  più  belli.  Gierufilemmc, 

mqflrandogli  che  per  lui  doveva n molti  ejfere  illumina- 
ti alla  vera  fede  ; e fu  veduta  una  candida  Colo  1. 
parlargli  all'orecchio, come  che  lo  Spirito  Santo  gli  tar- 
ìaffe , quanto  operare  ei  doveva  , e dal  di  lui  corpo  udir 
f,  udiva  fragranza  difuav  fi/no  odore . 

Di 


cefi,  dicendogli 
che  veniva  < i 
Gierufilemmc, 
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Di  grazie  avara 
Non  fia  che  neghi 

La  man  di  Dio,s’ei  chiede,  in  bella  gara 
Vanno  i doni , ed  i preghi; 

Da’ peccati  Prega  per  iMo- 

Catenati  »»ci , c ottimi 

Gli  empi  Monaci  difcioglie,  gratin  da  D/o, 
Di  tefori , che  fi- liberino 

Di  favori  da  ogni  colpa  . 

V alto  erario  apre  a fue  vòglie»' 
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Spedite,  e pronte 
Quindi  le  piante 

Volge , e fi  porta  del  Tabor  al  Monte  » 
Ma  per  fclvc  vagante 
Non  codardi 
Leopardi 

Con  accefo,  e torvo  ciglio 
Stanali  avanti 
Minacciami 

Con  il  dente,  e con  l’ artiglio. 
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Ma  non  paventa  . 

Se  Dio  lo  regge 

Noto  gli  è ancor,  che’n  van  faette  avventa 
Di  Cocito  la  gregge , 

Nel  fuo  nome 

Forze  han  dome 

Gli  Oìoferni , e ’n  mare  ondofo 

Riverenti 

Sono  i venti 

Al  fuo  cenno  imperiofo  . 


Timi- 


4»  ;• 
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Timide  agnelle 
Fanfi  ie  fere  , 

- Nuocere  al  giufte,fc  un  disfidar  le  ftellc 
A divenir  fevere; 

Offequiofe, 

Amorofe 

Con  fembiante  più  ch’umano 
Srangli  accanto. 

Hanno  vanto 

Di  lambirgli  e piede,  e mano. 
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Del  Re  fuperno 
Ivi  la  reggia 

Se  gli  apre , e cinti  di  fplendore  eterno 
Elia,  Mosè  vagheggia. 

Maeftofo  , ' appari fce  il. 

Gloriofo  linieri  fui  ma 

Vede  CRISTO  in  mezzo  aflìfo,  te  Tabor  ItL. 
Sua  bellezza  gloria  di  Dio. 

Già  l’avvezza 
A godere  il  Paradifo» 
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Pallida  faccia,  - ; Dopo  vedutoti 

Languido  ciglio , cielo  aperto 

Lacero  fe no  ogni  fatica  abbraccia,  t’ accinge  ape~ 
Non  ricufa  periglio,  nitenze  mag- 

Più  s’avviva^ 

S’ei  fi  priva 

Di  riftoro,  e forza  ottiene; 

Quindi  accoppia, 

E raddoppia 

Stento  a ftenti , c pena  a pene. 


giort , 


Devo- 
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4 S Vaceniofì  fem- 

Devota  , e pia  p re  più  nota  la 

Faftofa , e lieta  Santità  di  Ri- 

Godeva  intanto  I’immortal  Soria  meriterà  affe- 
Del  Santo  Anacoreta,  cimatagli  hu. 

Gran  foftegno  devozione  , e l* 

Di  quel  Regno  affetto,  e’npre- 

Sua  bontà  chiama,  ed  onora  , fentire,che  gli 
E’n  fentire 


Suo  patire 

Per  dolor  geme , e s*  accora 
4 6 


era  per  allon- 
tanarjì  da  quel 
Regno  , ne  mo- 
Jlra  fommo  cor- 
doglio . 


Dargli  foggiorno 
là  dove  nacque, 

Vuole  il  Signor,  e *n  Pifa  il  fuo  ritorno 
Decretar  fi  compiacque» 

• Parte,  e dice 
Che  felice 

Fia  quel  Cielo,  allor  che  fido 
Con  acccnfi 
Spirti , incenfi 

Di  Giefu  la  tomba,  e'I  nido. 
dogli  felicità , mentre  abbia  in  venerazione  la  tomba , 
e la  cafa  di  Giefu . 

47 

Alto  comanda 
Gire  al  Sultano 

Di  Babilonia  Ambafcìadore , e*l  manda 


Credendo  [ co- 
me gli  aveva 
detto  il  Sign.  ] 
di  dover  rim- 
patriare, bene- 
dice il  Regno  dì 
Soria , augura- 


li Senato  Pifano  » 

Ove  giunto 
In  quel  punto 
Che  fpedì  fuo  miniftero, 

Ver  Soria 
Prende  via 
Il  devoto  Cavaliere. 
no  di  Babilonia  , quejlo  ,f abito  fpedito  dalla  fua  Am- 
bafeiat  a diparti  incamìnanàofi  per  la  Soria. 

A Jop-* 


La  Repubblica 
di  Pifa  avendo 
mandato  Mef- 
ferRinieri  Bot- 
tacci Amba- 
feiadore  a Sa- 
ladino Sulta- 


45 


A Joppe  arriva , 

E quindi  prende 
Verfo  Gierufalcm  viaggio  ; 
Ea  fede , e più  s’ accenda 
Di  vedere. 

Di  godere 

Deli’ Altiffimo  i portenti,. 
Quali  Amore 
Al  Signore 

Inventò  Arazzi , e tormenti 
ove  patì  Giefu  Crìjlo , 


3*7? 


avviva 

Arrivato  il  B ot 
tacci  a Joppt* 
porto  vicino  m 
€ ìer  ufo!  emme  t 
ivi  t'incamtna 
per  vijìtare  il 
» Salo  Sepolcro ,a 

altri  luoghi 


La  Tanta  imprefa 
Comincia,  e intanto 
Del  facrato  Sepolcro  entro  h Gliela 
RINIER  fi  mira  accanto»  Orando  Rime* 
Per  me  Dio  ri  nella  Ghie - v 

Prega  , ed  io  fa  del  Santo 

Per  te  ’l  prego  dille , e ’L  piede  Sepolcro , ritra- 
ivi baciando  , va  quivi  Ri - 

Ed  orando  aieri  Bottacci . 

Merto , e grazia  gli  provvede. 


So 

Pofcia  sì  interne 
Saper  s’invoglia 
Da  quella  terra , che  beato  preme 
Rimpatriare  ei  voglia  . 
Sofpirando, 

Anelando 

Con  parlar  onefto,  e piano 
Gli  foggiunge. 

Che  Io  punge 

Tal  delio , ma  forfè  in  vano . 


Domanda  H 
Bottacci  a Ri- 
nitri , fe  voglia 
feco  ritornare^ 
in  Pi  fa. 


Sovra 
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Sovra  r arene 

JM*  incontrerai 

Del  gran  Giordano , a chi  la  cura  tiene 
Di  me  fe  piace  i or  vai  i 
Gliel  permette, 

E promette1 

Il  fuo  Dio 'faufto  viaggio, 

Grazie  rende, 

Camin  prende, 

Ed  a Joppe.  fa  paflaggio , 

fovra  le  Galere  Tifane. 


O quai  contenti 
B O T T A C C I or  provi  > 
Gonfian  le  vele  tue  placidi  venti. 
La  ricca  nave  or  muovi. 
L’aurea  prora 
S’ innamora 

Di  portar  sì  nobil  pelo. 

Perchè  folo 
Le  dan  volo 

L’aure,  il  remo  è d’ira  accefo. 


D’Angeli  l’ali 
Increfpan  l’onde 
L’aria  battendo,  e l' acque  piane,  e uguali 
Vanno  a baciar  le  fponde» 

Prigionieri  ■ 

Stanno  i fieri 
Aquiloni  in  career  feuro. 

Non  funefta 
Con  tempefta 

Lido  ameno  ifpido  Arturo . 

Come 


Rini  eri  aven- 
do avuto  deu 
Dio  la  permif. 
/ione  di  torna- 
re alla  Patria, 
s'invia  a Joppe 
per  imbarcar ‘fi 
col  Bottacci  , 
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Come  la  nave 
Di  Friflo  , e d’ Elle 
De’preziofi  arredi  onufta,  e grave 
Splende  cinta  di  Stelle; 

Vello  d’  oro 
Gran  te  foro 

Che  da  Coleo  in  Argo  arreca# 

Taci  mufa, 

Va  delufa 

Non  cantar  menzogna  Greca, 

il 

A te  di  gemme 
Alma  corona 

Che  non  produlTer  I*  Eritree  maremme 
31  Cielo  inteffe,  e dona, 

La  tua  luce 
Sì  riluce, 

Che  del  Sol  fa  feorno  al  raggio, 

I.e  miniere 
Delle  sfere 

Tutte  in  te  fecer  paffaggio. 


Vanne  pompofa 
Trireme , riedi 

Con  R I N l E R I ad  Alfea , per  te  feftofà 
La  bella  Patria  vedi, 

Teco  viene 
Ogni  bene , 

Santità  n’è  difpenfiera  , 

Degli  erari 

Ricchi  , e rari 

Di  Giefu  gran  teforiera . 1 


Nec- 
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Nocchiero  accolto 

I/n'bìevi'giornt  ’il  fofpirato  potto 
Promette  aura  fedele  , 

Co  i felici  ^ 

Servi , e amici 

Sol  di  Dio  tratta  ; momenti 

Sembran  l’ ore , 

Il  tenore  „ . .. 

Nell’  udir  de’  facn  accenti . 

^ , 58 
Contende  in  vano , 

Nè  corfo  arrena 

jùle  beate  vele  orgoglio  mfan# 

Di  remora , o tempefta , 

Spinge  al  lido 

Il  più  fido  , ^ 

Venticello  il  fante  abe  $ 

E veloce 

X?  Arno  tocca  1’  ondc  ll€te* 

19 

Come  l’invitta  j 

In  man  di  Dio  potente. 

SI  fediva 

!"fSaUor  eh- ei  giunge, 
Con  i baci 

A^ÌmER  1'  alma  congiunge 


le  Vergi  nelle*  »' 

Vedove , e Spofe 

Fan  gareggiando  rifonar  le  Stelle 

Di  Iodi  armoniofe, 

E con  loro 
Forman  coro 

Salutandolo  gli  augelli,  , 

Son  le  foglie 

Che’l  fior  feioglie 

Lingue  in  dargli  inni  novelli  • 


Qual’Uom  divino 
L’accoglie  il  Clero, 

AlTempio  vanne  il  sato  peregrino 
Devotamente  altero,  f 

D’allegrezza 

Per  dolcezza  ( 

Ivi  langue  a poco,  a poco,  a 

Sue  pupille 
Verfan  ftille, 

Sembron’ acqua , e fon  di  foco. 


Va  Rinieri  ac» 
compagnatodal 
Clero  di  PiftL. 
al  Duomo . 


Con  fanta  ufura 
Quindi  l’ invita 

In  Chinfica  d’  Andrea  tra  ftrette  mura 


Il  Clauftro  a pattar  vita  , Trattenutoli 

Pregio  avanza,  Rinieri  ungior 

Mentre  ftanza  no  intero , /i> 

Il  Prelato  a lui  prepara,  ne  va  dipoi  a 

Favellando,  Tiare  per  lo 

Converfando  fpazio  d'uru 

Seco  in  Cielo  a ftar  s’ impara . anno  nel  Mo 

najlero  dì  San 

u Andrea  in  Chinfìcg, 


Molle 
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Molle  di  pianto 
Ei  P urna  rende 
Della  fua  Genitrice,  a pianger  tanfo 


Dal  Patriarca  apprende. 
Da  lui  impara, 

Che  di  Sara 

lagrimò  la  morte;  il  core' 
Del  gran  figlio 
Forza  il  ciglio 
A verfar  rivi  d'amore. 


Pianfe  Rinieri 
fu  la  fepohur# 
di  fua  Madre 
nella  Chic  [il. 
di  S.  AndretLi 
in  Cbinfeca  tt- 
mar  amenti . 
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Sovra  la  tomba 
Pofcia  rifuona 

Sua  voce , è quali  del  giudizio  tromba 
L’ diremo  giorno  intuonai 
Sgridai  corte 
Tronca  morte 

L’ ore  al  reo,  nè  luce  fpera. 

Fa  promette 
All’ elette  , 

Alme  fol  del  Sol  furierà. 


Conforta,  e affida 
D’ogni  periglio 

Le  più  agitate  menti , e fcampo»  e guida 
Loro  inoltra,  e configlio  ; 

Se  tremante, 

Vacillante 

Petto  umano  a lui  ricorre, 

Tofto  vede. 

Prova , e crede 

Che’n  RINIERI  Dio  foccorre.' 
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Se  di  fontana 
L’  Angel  di  Dio 

L’onda  commuove  in  chi  s’immerge  fana 
Ogni  malor  più  rio. 

Con  ftupore 
Dal  Signore 

L’acqua  in  vin  cangiata  bec 
- Lieta  menfa. 

Cui  difpenfa 
Nelle  nozie  Cananee . 

67  . 

L'acqua  col  fiero 
Segno  di  Croce 

Novello  Angiol  di  Dio  tocca , e lavacro 
Vien  d’ogm  morbo  atroce,  Era  f olito  Ri - 
Spello  odore  , nieri  fare  il  fe - 

E fapore  gno  della  Croce 

Ha  del  vin  , fue  pompe  aduna  nell'acqua  pu- 
lì io  nel  fervo , ra  y e con  efia 

Seco  olTervo  toccando  parte 

Che  i miracoli  accomuna.  alcuna  infer- 

maìla  rifana- 

VX  , come  dandola  ancora  a bere , e quejl’acqu * al- 
cuni volte  jì  cangiava  in  ottima  vino  . 

61 

Quanti  di  morte 
Svelle  dal  feno. 

Ditelo  voi  Sepolcri , in  bella  forte 
Quante  vernile  meno, 

E nodofe , 

Tormento  fe 

Rie  podagre , e febri  ardenti  , 

Quanti  a luce 
Riconduce 

Occhi  fianchi , 0 in  tutto  fpenti  > 

K Dal* 
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Dall’ alte  torri 
Non  han  le  membra 
Precipitando  oltraggio,  e fé  v’accorri. 
Il  fuol  piuma  railembra. 

Ma  fe  ("pero 
Dire  altero 

Quante  grazie  iì  Mondo  ottiene, 

Polle  tento 
Stringer  vento , 

Numerar  del  Mar  l’ arene. 

70 

O Marte  accefa 
Ruoti  la  face , 

0 pur  lontane  da  guerriera 
Dormi  no  l’armi  in  pace. 
Bench’attenta 
Nulla  tenta 

La  Repubblica  prudente , 

1 {inceri 

Di  RINIERI, 

Se  gli  oracoli  non  fente» 

7* 

Jnteffe  , e dona 
Pi  fa  feftante 

D’oifequio,  e lode  al  Santo 
D’eterna  gloria  amante. 

Viva  luce. 

Almo  Duce , 

Bafe,Scudo,e  Padre  il  chiama  , 
Spande  ognora 
Più  fon  ora 

Sue  virtù  tromba  di  Fama. 


imprefa 

La  Repubblica 
di  Rifa  in  qua- 
lunque grado 
di  cofe  ,poco  , 0 
nulla  rifolvt. * 
fenza  l’appro- 
vazione, e con- 
figlio di  Rinieri 


fuo  corona 


Ma 
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Sofpìnto  da  in- 

Ma  d’onde,  e quale  vidi*  contro  Ri 

Sorge  procella  ? nitri  un  Prete 

. Arida  invidia  imperversado  alTale/w  nome  Guido 
Alma  sì  forte,  e bella,  Caprinella, prò 

Del  Tubi  irne  curava  fjyjp 

Ciel  le  Cline  proprie  le  fante 

Sormontare  in  damo  afpira,  operazioni  di 
E d’  Averno 
Nell’  interno 
Vergognofa  fi  ritira. 
cqflumi  a forza  d'ipocrijìa,  per  confeguire  utile , epe  fio 
+fuperiore , ingannando  Ri  ni  eri,  che  gli  era  leale  ami- 
co , ma  ben  toflo  avvedutoli  della  fraude  , reflò  l’Uo- 
mo iniquo  febernito  , pregando  Rinieri , bencb'  offefo  , 
Iddio  per  la  falute  del  Caprinella . 


Rinieri , e d'a- 
dombrare gli 
amirabili  fuoi 


73 

Col  finto  manto  > 

Dell’  innocenza 

Caprinella  fi  copre,  è infulta  al  Santo 
Bontade , e fapienza  , 

Qual  di  Giuda 
L’  alma  cruda 

All’  amico  infidie  accoglie  , 

E gli  egregi 
Pian  fi  , e pregi 

L’empio  ipocrita  gli  toglie,  i. 

74 

LIon  combattuta 
Sempre  fi  rende 

La  bella  gloria  taciturna , o muta  ; 

Contrattata  rifplendc. 

Tra  1 flagelli 
De’  martelli 

Premio  ha  il  giufto,e  a guifa  d’oro 
Pjù  Pattina 
La  fucina , 

Che  gli  da  pena  ,e  martoro# 

-rP  Ri  Al 
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Al  vento  polve, 

Al  raggio  neve 

Come  veloce  fi  dilegua, e folve» 

La  fraudo  ha  vita  breve. 

Va  t. ranno. 

Il  tuo  inganno 
Chiuderan  l’ ombre  rubclle, 
Fefteggi.inte  , 

Trionfante 

Fia  R I N I E R cinto  di  Stelle , 

76 

Ma  perchè  veggio 
I Ctel  più  chiari , 

Come  più  vaghi  in  bel  gioir  vagheggi» 
Fiumi,  Aria,  Terra,  e Mari? 

Lo  richiede 
La  mercede. 

Ch’ai  fuo  caro  Iddio  difpenfa; 

Dalla  mano 
Del  Sovrano 

Non  vien  mai  che  gioia  immenfa. 

77 

Per  fuo  gran  merto 
Alle  tempefte. 

Alle  guerre  ecco  pace , c lido  aperto 
Nella  patria  celefte  , 

Vi  formonta 
L’alma  pronta 

Dal  fuo  fral  fciolta , e divifa. 

Al  partire, 

Al  morire 

Ride  il  Cieljfc  piange  Pi  fa. 


S«i- 
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Suave  efiglio 

Prende  da  morte  ; 

Se  nel  Conno  beato  ei  chiude  il  ciglio,. 
L’Empireo  apre  le  porte, 

E divina 
Cittadina 

Con  l’eterna  cangia  il  frale* 

Sì , morìo  ; 

Chedifs’io* 

Non  morì , fi  fe  immortale . 

. 7? 

D*  Arabi  odori 

( Felice  giorno) 

Ti  porghmo  tributo  e foglie,  e fiorii 
Ti  fcintillmo  intorno 
Tra  le  Stelle 
Le  più  belle, 

Se  R 1 N I E R I al  tron  fuperno 

Fa  paflaggio,  • : ' ■ 

Lume , e raggio 

Crcfce  al  sole  il  Sole  eterno , 

8o 

Pifa , e fue  Ville  • v 
Col  cor  devoto 

Odono  il  fuon  delle  facrate  fquille. 

Cui  gli  Angioli  dan  moto,  jll»  fptrare  di 

Seco  accorda  Rinieri  fuonct- 

Dolce  corda  m da  per  fc 

Serafin  , ch’amore  accende*  flefìe  le  Cam - 
Armonia,  pane  di  Fifa, 

Melodia  e de' luoghi  tir» 

Quello  fkrcpito  fi  rende  * tonvtcmi , 


R 3 Con; 
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Con  flebil  metro  , 

L’eflequie  intuona  c"  ri.  , - 

Il  Clero,  e ardenti  faci  al  gran  feretri 
Fan  d’ intorno  corona  > 

Se  vivente 
Fu  potente 

D’  impetrar  le  grazie  al  mondo,, 

Vuol  che  refti  * *• 

Dio  di  quelli 

Doni  il  cenere  fecondo  ► < 

Si 

O quai  portenti 
Il  Re  fovrano 

Opra  in  RI N IERI?'  Il  dica  in  facri  accenti 
L'  Aotiftite  Villano  > L*  Arctvefcovo 

Corre  a volo  Villano ,, del  qua 

Folto  ftuolo  le  non  fi  fa  il 

Di  languenti , prega,  e ottiene,  cognome, nè  al- 
Grazie  rende,  troUomo  di  Sa 

Segni  appende  • . . * - $ avita,  emendo 

Al  teforo  d’ogni  bene.  fiato  due  anni 

continui  in  modo  gravemente  ammalato  , che  non  fi  po- 
teva muovere , il  dì  mede/imo,  che  Ranieri pafso  di  que- 
fia  all'altra  vita  * come  volle  Dio, fi fentì guarito  , e in 
maniera  ben  difpotto  , e gagliardo  , che  potè  andare  tu 
vedere  il  Sant»  Corpo  in  Chiefa . . ■ • ■ „ f • 

% ; 


Eroi  Pifani  . ; ■ 

( Non  andò  guari).  • -,  • 

Scoi  rean  per  fe'nno,  e per  valor  fovrani 


t ■ 


Avverte  riè  nel 


Della  Sicilia  i Mari , 

Rintracciando  r 
Minacciando  1 
L’ impietà  de’  Saracini , 

Ve  gii  chiama. 

Prega , ed  ama 
Tolomaide  a i confini . 

Enrigo  Gactani , e Sigerio  degli  Orlandi  , de'  nobili  Si- 
gnori della  Safietta . Pro- 


Vanoiij6.qua 
do  l'armata  di 
'Fifa  andavaco 
Pro  de'Saracìni 
della  quale  ar- 
mata eran  capi 
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Procella  in  forge 
Sonante  , e fcura , 

Al  timido  Nocchier  fcorta  non  porge 
la  cara  Cinofura, 

Atro  vento 
Da  fpavento, 

E terror  gli  fcogli , e l’onde. 

Ogni  forte 
Teme  morte , 

E a RINIER  preci  diffonde  - 
8* 

Del  Mar  gli  fdegni 
Frangon  Mantenne, 

Squarcian  le  vele  , e per  dar  fondo  a i regni, 
1/  ancore  fembran  penne  » 

Tali  accenti 

Scioglie  ardenti 

Ogni  fchiera , ed  ogni  Duce  , 

Altra  foce 
Ne  dia  pace. 

Che  di  Caftorc , e Pollucev 
8.<S 

Tra  i flutti  inquieti 
A morte  accanto 
Pregano  umili  i naufraganti  abeti 
L’ Anacoreta  Santo  * 

Raggio  appare , 

Ride  il  Mare  , 

S'abbonaccia  ognionda,ogni  almi. 

Ed  il  Faro 

Queto , e chiaro 

Apre  il  porto  ia  bella  calma  « 


R 4 Allor 
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Allor  ch’arriva 

Al  colle , e al  piano 
Pioggia  importuna, o ficcitànociva 
Di  R I N I E R I la  mano 
Ed  all’  onda 
Che  v’abbonda, 

E all'arfura  ftringe  il  freno» 

A fue  voglie 

Lega , e fcioglie 

Cicl  piovofo  , e Ciel  fereno. 


88 

Alfea  le  vele 
Spiegai  Ei  t’invita 
Dal  mondo  infido  a trapaflar  fedele 
Al  porto  della  vita  i 
Ivi  fono 
Al  fuo  trono 
L’ auree  Sfere  pavimento* 

In  quei  campi 
Vivi  lampi' 

D’alma  gloria  il  fan  contento* 


8* 

Ma  fe’l  piacere 
Crefcer  (l  puote 

In  chi  gioia  maggior  no  puògodere 
Sovra  l’ empiree  ruote. 

Or  che  ’l  Mondo 
Sì  giocondo 

D’ ogni  cor  gli  offre  l’affetto* 
Viepiù,  grande 
Or  fi  fpande. 

La  dolcezza  nel  fuo  petto* 


9© 
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Mentre  rimembra 
Che  ricco  d’oro 

Entro  puro  criftal  le  pure  membra 
Son  dal  Pifano  coro 
Inchinate  , 

Adorate , 

Gli  sfavilla  in  volto  il  tifo,, 

Per  fe  mira. 

Ed  ammira 

Felìeggiare  il  Paradifo.. 


9* 

Di  marmo  eletto 
Sublime  Altare 

Gode  dai  Re  della  Tofcana  eretto. 

Ma  più  gradite,  e care 
Le  fincere 
Sue  preghiere 

A RINIER  dan  gloria, e palmas 
Suo  fplendore. 

Gran  Signore , 

Ti  dilucida  nell’alma. 

_ . 9^  , , 

Di  ferto,  e vede 

Dono  reale 

Di  Gemme  illuftri  entro  fin’ or  contefte 
Gli  fe  Donna  immortale. 

Ma  Vittoria 
A fua  gloria 

Splender  fa  pregio  maggiore,  ' 

Quando  appare 
All’  Altare 

Refo  vittima  il  fuo  core. 


R 5 Ma 
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Ma  già  fi  vede 
Con  gioia  imtnenfa, 

.Che  tanta  religione  ,e  tanta  fede 
Il  Santo  Eroe  compenlà  > 

Odo, ei  dice. 

Che  felice 

Vita  , Grazia , e Cielo  impetra  ; 
Qui  devoto 
Taccio , e ’n  voto 
Gli  confacro  e fpirto,  e Cetra  ► 


FINE  DELL'  luna* 
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IL  TESEO 

FESTA  TEATRALE 
PER  LE  RE  ALI  NOZZE 
DE’ SERENISSIMI  SPOST 

GIO.  GIORGIO  III. 

Principe  Elettorale  di  Saffonia}e 
Julia  3 Clivia  , e de’Monti , Lan- 
gravio della  Turingia  , Mar- 
ggravio  della  Mifnra  , e_ 
della  fuperiore,  elferia- 
re  Lufatia,  Conte  del- 
la Marca  y e di  Ra- 
vensberga  , Sig. 
inRavenftein. 

E D 

ANNA  SOFIA 

Principe#*  Reale  Ereditaria  di 
Danimarca  , e Norvvegia  de* 
Vandali  , e Goti  , &c! 
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ARGOMENTO- 

Rrivato  Tefeo  in  Creta  per  ef- 
fer  divorato  dal  yiinot auro,  fe- 
condo la  Legge,  ch'era  tra  gli 
Aretieji  , e t Cretenjì  per  l(L* 
m ne  d A 'tiro geo  , una  Fi- 
gliuola del  Re  -iinos -,  chiamata  Arianna, 
innamoratali  fortemente  di  lui,  operò  di  li- 
berarlo dalla  morte , e A andò  a 7 ‘efeo  un  go- 
mitolo' di  filo , ch'avvolgendolo  alle  mani  po- 
tefse  ritornar fene  d'ali' intricate  firade  del  La- 
berinto gPinfegnò  ancora  il  rodo  d i-ontz,- 
tz,  arei  [Mino  tauro , il  che  avendo  ottenuto  Te- 
feo , e per  lo  timore  del  Padre , e per  l'ajfettoche 
portava; a T feo',  con  efso  fic  ne  faggio  ; Erafi 
Tefeo  in  quel  tempo’ , che  fi  trattenne  in  Creta 
invaghito  di  Fedra  Sorella  d' Arianna  , la 
quale  feco  con  inganna  condufse  ,ed  arriva- 
ti nell ’ Ifola'  di  Hafso  r Tefeo  levatofi  molto 
per  tempo,  lafcio  fola  Arianna  addormentata, 
fartendofi  coir  tutte  le  fue  N avi  alla ■ volta 
d' Atene  fua  Patria:  Svegli atafi.  Arianna 
pianfe  amaramente  il  tradimento  ufatole  da 
Tefeo  ; Mentre  Bacco  accefo  di  lei,  con  l'a- 
iuto di  Venere  la  porte!  in  Cielo  , e divenu - . 
fole  Spofo  j la  coronò  di  Stelle , quali  pirt-s 

ari- 
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aneti  oggi  fi  chiamano  la  Corona  d' Arian- 
na . Chiedeva  Tefeo  con  ardentijjime  brame  < 
a Fedra  le  Novene  , mentre  ella  aspramente 
la  creduta  morte  della  Sorella  piangendo  , e 
V infedeltà  di  Tefeo  Sgridando  , volevajì  nel- 
la  più  folta  notte  gettar  nel  mare  , fe  noti-, 
veniva  confolaìa  da  Arianna , che  in  meoc,- 
zo  a Splendentiffimo  Cielo  l' apparve  coro- 
nata di  Stelle  y pervadendo  a Fedra  la  ne - 
cejjità  fatale  di  congiungerfi  con  Tefeo , do- 
vendo da  i loro  fovrani  Imenei  avere  ori- 
gine le  Reali  Famiglie  de  i Duchi  Eletto- 
rali di  Safsonia , e de  i Re  di  Danimarca  ; 
Refi  a Fedra  acquetata  , e con  le  Nozze  di 
lei  , e di  Tefeo  , a favor  delle  quali  Venere 
impiega  ogni  aiuto  , sì  come  per  impedirle , 
Giunone  ogni  fua  forerà  adopra  , termina-, 
dopo  diverjì  avvenimenti  la  Fefìa , placate , 
ed  unite  Venere  , e Giunone  a fecondare  di 
Grafie  le  Reali  fortunatijjime  Nozze  di 
G10.  GIORGIO , ed  AHKA  SOFIA. 


fER* 
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PERSONAGGI 


..TESEO  Figlio,  del  Re  d'  Atene. 

TETAURO  Confidente  di  Tefeo.- 

FEDR  A-  ).  FlSIie  Minos  Re  di  Creta 

ARPALICO  Generale  dell’ Armi  di  Cret* 
Amante  d’Arianna. 

AL  ARCO  Gobbo  Tartaglia  CuRode»* 

. • . 'dèi  Labchnio". 

ERIFILE  Vecchia  Nutrice  d*  Arian** 

- - • i na-,  e-  dt  Fedra* 

D E I r 'A .. 

GIUNONE..  EBE. 

VENERE^  , LA  NOTTE. 
BACCO.  CARONTE. 

NETTUNO..'  1 EOLO:- 
AMORE.-'  PROTEO; 


C OR  !.. 

Coro  di  Ninfe  di  Venere. 

Coro  di  Soldati  di  Tefeo. .- 
Coro  di  Baccanti. 

Coro  di  Ninfe  di  Giunone . 

Bài* 
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BALLI. 


Ballo  di  Soldati  di  Tefeo. 

Ballo  di  Baccanti , e di  Satiri . 

Combattimento  tra  i Soldati  di  Tefeo, ed 
i Soldati  di  Minós. 

Ballo  di  Fantafmi , e di  Sogni . 

Ballo  di  Ninfe  di  Venere  , di  Ninfe  di 
Giunone, d’Amori,edi  Moftri  Marini. 

MUTAZIOKI  DI  SCEKE . 

Giardini  di  Cipro.  - v 

Gallerie  Regie  d'Arianna  . 

Piazza  di  Creta  con  la  veduta  del  Labe- 
rinto  . 

Giardino  Regio  fu  la  Spiaggia  del  Mare. 

Ifola  di  Nafifo. 

Palude  Stigia  . 

Spelonca  d’ Eolo. 

Scoglio  marittimo. 

Scoglio  marittimo , con  la  veduta  del  Pon- 
te fatto  per  difefa  de  i Soldati  di  Te- 
feo , e de  i Padiglioni’ attendati  del- 
P Armata  di  Minos . 

Reggia  di  Nettuno. 

Tempio  di  Venere  fu  le  Riviere  di  Citerà. 

^ 


FRO- 
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PROLOGO» 

Venere,  Coro  di  Ninfe  di  Venerar 
Bacco,,  Cora  di  Baccanti» 

GIARDINI  DI  CIP RO. 


"M 


li/stella 

Più  iella  j 
Altiera  T 
Furierà 


Di  giorno  sì  caro  r 

Dei  forgi  y • 

Deh  porgi 

Tuo  lume  pii  chiara. 

Scherzando  tra  i fiori 
Aurei  te  vezzo fe  , 

Di  Gigli , e di  Rofe 
T effe  te  le  F afre 
Al  Sol  che  rinafce  .. 

Riforgr  Febo,  e fovra  i cr  in  gli  porta 
Il  bel  Dio  delle  Nozze  il  Cinto  d’ Oro , 

Vuol , che  queflo  gli  prema 

Le  bionde  chiome  , e ch'immortal  te  fora 

Vibri  di  nuovi  rai  l' aureo  Diadema. 

Splendi  Cinto  Reale , 

E per  legar  £ ANNA , e GIAN  GIORGIO  i Cori , 
Stringi  ad  onta  d' Oblio  nodo  fatale  . 

Le  fue  pompe  maggiori 

Per  te  diffonda  Apollo  , e i raggi  fuoi  - 

Siene 


Steno  al  Sol  delle  Glorie  i Lidi  Eoi. 

Co.di  Di  rat  pii/  belli 
Nin.  Cinto  i capelli 
di  II  Dio  di  Deio 
Yen.Rifplenda  in  Cielo. 

Viene  Bacco  Copra  il  fu©  Carro,  tirato  da_« 
Tigri,  accompagnato  da’ Satiri,  e dal- 
le Baccanti. 

Bac.  Chiaro  Nume  di  Gnido, 

Se  mai  nel  Sen  ti  giunfiero 
J Dardi  di  Cupido  , 

Quegli , che  sì  cocenti  il  Cor  mi  punfere% 
Forgi  l' orecchio  a'  miei  penofi  accenti , 

E de'  fojpiri  ardenti 
Tempra  la  fiamma  afeefa  , 

Ob  di  Figlio  crudel  , Madre  pietofa . 

Co.di  Alla  Frale  Se  mele  a 
Bac.  Vaga  De a 
Forgi  pietà  , 

Già  filanti 

Le  Baccanti 

Ojfron  Veti  a tua  beltà. 

Ven.  Dal  voler  del  Dio  T ebano 
Mai  non  divide 
Queflo  fen  gli  fipirti  fuoi9 
E lieto  arride 
Nel  bear  gli  affetti  tuoi . 

Bac.  Il  piti  veloce , il  piìt  cocente  dardo , 

Che  dall'  arco  fatale 

Vibraffe  il  tuo  bel  Figlio  ,in  fieno  accelfi} 

Al  volger  d‘  uno  figuardo  , 

Da  bellezza  mortale 

Mendicando  pietà , dal  Ciel  mi  tolfi. 

Fer  la  vaga  Arianna 
~ Ardo  , gelo , e dolente 
Laficio'le  Sfere  , e fole 
Godo  calcar  , eh' a me  fiembran  piti  belle 
Verme  del  piede  fiuo  , eh' in  Ciel  le  Stelle . - 

Già 


Ven.GAJ  negli  ampi'  Detriti  • - ‘ ' " • ■ 

Scolpì  con  mano  eterna 

L'  Empireo  Regnator  V alto  Imeneo  } 

Bella  re  al  Donzella 
finn  tue  le  Nozze , indi  verri  Tefeo 
Con  Fedra  in  nodo  maritale  avvinto  J 
V alma  Stirpe  di  SASSO 

t Vuo1  che  da  Voi  difenda  i 57  Mondo  ammiri 

Quanta  luce  diffonda  :,  /> 

Prole  d'  Eroi  feconda. 

V Da’  vojlri  Semidei  . -~ 

Di  DANIA  i Regi  forge  ranno  alteri,:: 

Dr  trionfi  guerrieri  ■ <•  . • . . 

Ognor  cinte  le  chiome 

Immortalino  al  Mondo,  e l'opre,  e'I  nomei, 

Ma  di  luce  più-  chiara 
Dal  regio  fen  dell’  ELBA., 

Quai  vedo  lampeggiar  nuove  Facelle 9 
D’  Arianna  le  Stelle 
Tributarie  faran  del  proprio  lume 
Ad  So! , che  d' ANNA  in  volto 


Sorge  fa  fio  fio  in  -due  pupille  accolto y 
Co.di)  Splendete  lucenti 
Ni  di)  Aprite  ridènti 
Ven.  )aiVoi  lumi  del  Cielo  , 

Co.di)  V $i  pompe  de  i campi 
Bac.  ) Le  foglie , ed  p iampi .•  . . 

Bac.  O vì>ci  fuavi\  'x.  \ ■ ■ 

Che  l' alma  beate , 

Per  fempr  e.,  involate 

Le  cure  più  gravi  ^ ‘ ...  ; 

E il  duol  (he  nel  petto  ' 
ìlfvAt co\s\ aprì  • 

A tanto  diletta- 
Veloce  fuggì . 

Ven,  Voi  mie  Ninfe  vezzo fe  9 
Onde  il  fulgido  Carro 
Spieghi  per  V (ture  il  cor  fi  , ' 


Non 
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No»  pih  fingete  alle  Cohmbe  il  morfo  ; 

Cer.eroji  LEONI 

T ragghi»  V aurea.  Quadriga  , à quefli  intorna 

( O loca  uff  o d'  Amori  ) 

formi n nera  Corona  ardenti  CUORI. 

Le  Ninfe  di  Venere  , e gli  Amori  fiaccano  dal 
Carro  di  Venere  le  Colombe  , e vi  pongo- 
no quattro.  Leoni  coronati  di  Cuori  , 
eh’ è l'Arme  della  S.  renifEma_. 
Prmcipefia  Spofa_  . 

De  i Monarchi  di  Dania  io  già  prevedo  % 

E di  CUORI , e LEONI , 

Ergerji  al  Mondo  ilfujlri  pregi , e veda 
Un  si  chiaro  valor  puri , e devoti 
Tributari  adorar  Vandali , e Coti . 

Bac»  Beila  f'glia  di  Giove  , 

Tra  liguflrt , e viole  x 
Tra  le  purpuree  rofe 
Fulgida  a par  del  Sole , 

Come  {piega  la  RUTA  oggi  le  fronde , ' 

Cerne  lieta  diffonde 

Sovra  ogni  fiòrd  i'  rami  f E pili  veziojt 
Miro  fcberzarle  intorno  ' l 

Z offro , e dori  all'  apparir  del  giorno  » 

Ven.  Di  quella  regìa  pianta 
U alta  Stirpe  di  SASSO 
Alle  grand'  opre  ìntefferà  Corona  , 

Ornai  chiaro  rifuona 

De  i verdi  rami  il  grido 

Dall*  arjo  Atlante  all'Iperboreo  Lido • 

Bac.  Non  mai  di  Strio  ardente 

Il  fervido  latrare  ' arido  renda 
Suo  neh  il  pregio  , e d' Aquila»  fremente 
N'e’l  gelato  rtgor  fue  pompe  offenda  i 
Voi,  no  aure  amorofe 
Alle  tue  foglie  in  fenex 
L'  Alba  dal  Citi  fereno 
Ver  fi  nel  grembo  {ito  filile  odorife  S 
UòìA  Regna 
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"Regna  mai  fempre  >e  alle  tue  glorie  intanto 
Anco  i Lauri  Febei  cedine  il  vanto. 

Yen.  Sovra  il  mio  Carro  ajjìfo  , 

Meco  te'n  vieni , e'I  ratto  piede  arrefla, 

Su  le  rive  di  Nafto  ; 

Bacco , e Venere  fi  aflìdoao  Copti 
il  Carro  di  Venere. 

Oh  quale , ob  quinto  lieta 

Ivi  alle  brame  tue. gioia  /*  apprejla! 

Della  vaga  Cretenfe  in  grembo  accolto 
D'  Egeo  l' invitto  Figlio  t 
Poiché  l'  alto  periglio  , • 

Avrà,  [offerto  , e 7 Minotauro  eflinto  , 

Con  Fedra  in  nodo  marnale  avvinto 
Giunga  d'  Atene  alle  paterne  ffonde. 

. Negli  eterni  Ueireti 
So  eh’  il  Dejlino  afeonde 
1 [ovrani  Imenei , 

Onde  di  DAXld,  e SASSO  . . 

Nafcano  i fortunati  Semidei,  i 
Già  da!  fecondo  [e no 
D’  ANN  I Reale  attende 
FEDERIGO  , * Gi Ad  GIORGIO  alti  Nepal i , 
Già  più  chiaro  nfplende 
A i nafrenti  [algori 
L’ELBA  di  Palme , e l’Ocean  d' Allori. 

Bac.  A quejli  accenti 
Scherzino  i venti  , 

Fd  A tuo  lume 
Sprcghin  le  piume 
Con  lieto  volo 
Cli  Amori  al  Polo, 
feti.  Ninfe  amor  off  t 
Non  più  di  Rofe 
Incoronate  il  crine  9 
Di  RUTA  i rami 
1 1 Mondo  chiami 
Voflre  pompe  divine  % 

le 
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le  -Ninfe  di  Venere.,  Je  Baccanti , ed  i Satiri 
s’ -incoronano -di  Ruta. 


?.ac*  ai  SI,  fi,  sì, 
Ven.  * 

Ratti  Corfieri , 
LEONI  Alteri 


Movete  il  paffe  , 

Partono  Venere  , e Bacco  {"opra  il 
Carro  tirato  da  i Leoni . 

La  mia  Divinità 
L‘  origine  fi  dà  t < . 

Di  DANIA  a i Regi , ed  agli  Eroi  Ai  SASSO. 
Co.di)  Dal  gemino  Sole , > 

Min.  ) Che  A'  ANNA  nel  volt » 
di  ) F aflofo  r.ifplende  , 

Ven.)  1 La  Prole 
Co.di)  Si  rende  9 
Bac.  ) Ch'  accolto 

Conferva  nel  cuore 
4 Degli  Avi  il  valore  . 


? 
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ATTO  L 

SCENA  PRIMA. 


■T 


Arianna.  , Fedra . 

GALLERIE  REGIE. 

'ed.  '■  ^ El  tuo  bel  volto  a impallidire  i fio— 

■ ■ Onde  fi  parte  ( o cara  ) [ri 

■ 3 L’alto  dolor?  Non  cede 

M i A?  Vinta  per  lieve  affanno  alma  reale;  J 
Quindi  fe  in  te  prevale 
Forza , che  dal  tuo  core 
Tragga  dogliofo  umore  , 

Di  cui  tu  bagni  amaramente  il  ciglio. 

Il  pianto  tuo  d’alta  cagione  è Figlio. 
bia. Fedra  , fe  più  non  puote 

Con  finto  rifo  un  fimulato  afpetto 
Velar,  che  nel  mio  petto 
Fòrte  dolor  regia  coftanza  alfaglia, 

D’ ogni  occulto  penfiero  , • 

Che  m’ingombra  la  mente,  attendi  il  vero. 

Con  arte  Dedalea 
Il  noftro  Genitore 

(Tli  pur' il  fai  ) della  Conforte  infida 
Anco  a i raggi  del  Sole 
Volle  celar  l’ adulterata  Prole  ; 

Infc- 
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Infelice  tributo 
Venne  Ai  quell’ arene 

Del  Monarca  cT  Atene 

L’inclito  Figlio  ; Oh  Dio 

Che  vidi  ! fc  quale  al  guardo 

Sembianza  gi.unfe  , e qual  pietsde  al  core? 

Pietà,  eh’ in  mezzo  al  petto 

Con  tenero  diletto 

Il  varco  aperfe  . e v’introdcifTe amore. 

Fei.  E qual  fu  i labbri  tuoi 
Empia  voce  rifuona? 

Udifte  . o Cieli , o Dei  ? 

O lafcia  la  Corona, 

Che  le  chiome  t’ adorna, 

Ovver , qual'  or  non  fei , 

Arianna  ritorna . 

Ariane  aiuto,  nè  configlio 

Chiede,  o cerca  il  mio  duolo; 

Va  mendicando  folo 
, Poca  pierade,  e s’addolci fcc  , quanto 
Speme  gli  porge  un  difperato  pianto. 

Fei.  Del  bel  Regno  Creteufe 
Tu  pur  fei  meco  erede  ; 

Al  vecchio  Genitore 

L’  inviolabil  fede 

Così  rompi  ? b d’  Atene 

L’onte  non  curi?  Trema 

Per  noi  la  Grecia  ; Or  come 

Ti  vacilla  fui  crin  l’aureo  Diadema? 

Aria. Con  facondia  cortefe 

Quanto  m’efponi  (o  cara) 

Pur  troppo  m’ è palefe. 

Fei.  A debellare  impara 

Un  malnato  delio.  Aria.  Pugnare  io  vogli®. 
Fei,  Con  generofo  orgoglio 
Trionfi  alma  reale. 

^r/ìr.Coftante  ardir  prometto. 

Fei.  Dilegua  il  vano  affetto. 

Chi 
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Chi  ti  nega  il  trofeo? 

^r/XPieràde  , Amor , Tefeo.. 
led.  Tiranna  è la  pietade , odio  l’amore  , 
Inimico  Tefeo  , 

Tu  fei  germe  d’  Eroi , 

Ti  fa  feudo  l’ onor , ceder  non  puoi . 

SCENA  SECONDA'. 

Arianna . 

• ì • 

E 'Qual  guerra  mortale 

Fan  per  entro  al  mio  feno 
Forza  d’affetti , e maeftà  reale? 
Al  gemino  valore 
Come  refi  Ili  , o core  ? 

Chi  ri  da  fcampo , e qual’ardir  t’affida? 
AH’armi  onor,  all’armi  amor  ti  sfida. 

Affetti  , 

Penfieri , 

Che  fate  ? 

Pugnate,  o cedete. 

Spezzate , efli  nguete 
E 1’  arco , e la  face  ; 

Sì  datemi  pace  . 

Ah  troppo  Pevere 
L’  arciero  bendato. 

Dell’  alma 
La  palma 
S’ invola  rapace  ; 

Sì  datemi  pace  . 

A chi  pace  chiegg’io? 

A voi  del  viver  mio  Stelle  fatali . 

E voi  falli  Reali  , 

Se  di  Tefeo  cedefle  a i vaghi  lumi  , 
Dite  ch’è  forza  il  foggiacere  a i Numi. 


S 
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SCENA  TERZA. 

' 

Arianna , Erifile.  \ 

trif.  C?  E l’occhio  non  m’inganna 
Tu  fei  pure  Arianna? 

Delizie  del  cor  mio , che  fai?  Chepenfì? 
Come  tanto  dolente? 

Gira  il  guardo  ridente; 

A te  devonfi  ì guftì , a me  gli  affanni, 

Tu  mendica  di  pene , io  ricca  d’anni. 
jtriaMw  diletta  Nutrice 

Chi  piu  di  me  infelice  aure  refpira? 

Mrif  Nel  bel  fior  di  gioventù 
Donna  vaga  qual  fei  tu , 

Se  piacer  prender  non  fa. 

Mai  non  merita  pietà  ; - . 

Jo  lamentar  mi  deggio  < 

Sfortunata,  fe  veggio, 

Ch’ in  quello  volto  a mille  gioie  avvezzo. 

Or  tra  rughe  fenili 

Semina  il  tempo  angofee,  e amor  difprezzo. 

Ma  verfo  noi  fe  ’n  viene 
Il  Principe  d’ Atene. 

Aria. A 11’  apparir  di  lui , gelido  refta 
Nelle  mie  vene  il  fangue, 

Teme  il  fen  , trema  il  cuor , Io  fpirto  langue. 
Erif,  Figlia  mia  dimmi , perchè 

Paìlidetta  ti  fai  ? Qual  cofa  c’è. 

Se  ti  punge  il  crudo  Amor, 

Scopri  il  duolo , e fpera  pace , 

Quella  fiamma  è più  vorace , 

Che  non  moftra  il  chiufo  ardor; 

Amante  muto  non  trova  mercè . 

Figlia  mia  dimmi  perchè 
Paìlidetta  ti  fai  ? Qual  cofa  c’  è . 

Enfile  fi  ritira  fitto  una  Fortiera  , e finte  non  veduta 
fi  difiorfi  di  T e fio , e d’Arianna,  SCE- 
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SCENA  QlU'ARTa;' 

Arianna  5 Tefeo  y Enfile  . 

ref.  Elle  Greche  Donzelle  , 

I fi  D’ogni  fpirto  reale 

& — * O bella  pompa  ,a  te  m’inchino  umile; 

Pietolilfime  Stelle, r _ 

Pria  che  l’ora  fatale 

Giunga  del  mio  morire,  in  te  mi  fero 

Mirar  del  Sole  il  limulacro  altero;. 

Vittima  al  tuo  gran  Nume 

Confacro  i giorni  miei; 

Del  Minotauro  all’ira 

Oggi  m’efpongo,  e de’tuei  fguardi  allume 

Perde  gli  fpirti  incenerito  il  core. 

Non  mai  gloria  maggiore 

Tentar  pois’ io,  fe  tu  m’accrefci  il  vanto 

Con  poche  dille  d’ amorofo  pianto  . 

Jrict. Su  l’ali  d’ un  fofpiro, 

Allor  eh’  io  ti  mirai , 

L’ Anima  t’ inviai  ; 

Ben  cento  volte,  e cento 
Ti  parlaro  i miei  fguardi , 

E ’l  muto  mio  tormento 

Ti  fe  noto  del  cuor  P alto  martiro  ; 

Qui  fermi  il  palfo  (ocaro)  e in  un’iftante 
Giungi  nemico , ed  io  t’ accolgo  amante  ; 
Più  non  mi  punge  il.  feno 
Bel  delio  di  vendetta, 

In  me  langue,  e vien.meno 
La  Maeftà  Reale  ; 

Tanto  può , tanto  vale 
Tua  beltà,  tuo  valore; 

Frema  di  giufto  fdegno 
L’accelò  Genitore  : 

Viya  Tefeo,  pianchi  di  Creta  il  Regno, 
il  Sa'  Oh 
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Tef.  Oh  lumi  divini  , 

Feftofo  comprèndo,  ,4 
Che  muti  parlate 
Col  voftro  fplendorj 
Vivaci  rubini , 

Le  voci,fciogliendo, 

Nel  fen  mi  legate 
Catene  d’amor . 

Jria.Onàe  lìcuro  venga 

Per  la  tua  delira  il  Minotauro  eftinto. 
Eccoti  il  modo  in  brevi  note  accolto* 
Arianna  porge  a Tefeo  una  carta  piegata  . 
Del  crudo  Laberinto 
Per  indi  ufcir  da  i tortuoli  giri 
Porgi  attento  l’orecchio  a i detti  miei  ; 
Allor  che  giunto  lei 
Alla  foglia  fatale, 

Arianna  porge  a Tefeo  un  gomitolo  di  Spago  . 
Il  filo  annoda  ; t per  dovunque  il  piede 
Tu  volga,  egli  pur  teco 
Tefc  ne  venga,  e quando  uccifo  avrai 
L’ orribil  Fera,  a ricondurti  fuori 
Dell’  intricato  Speco  , 

Fida  fcorta  farà  de’ palli  tuoi. 

Alto  Germe  d’ Eroi 
Mira  dell’ amor  mio  l’ ultime  prove; 

Per  te  Ponte  non  curo 
D’Andrcgeo  eftinto,  e con  beata  forte 
A me  ftelfa  procuro, 

Pur  che  tu  viva,  ferri,  ceppi , e morte; 
Tu  partirai  faftofo , 

Jo  reiterò  dolente; 

Genitore  amorofo 

A te  vezzi  prepara , a me  fremente 
Nell’  ira  fua  di  caldo  fdegno  accefo 
Alta  ftrage  minaccia  un  Rege  offefo. 
Allor  che  ti  pervenga 

Dei  fin  de’  giorni  mie;  nunzio  funefto , 

Ti 
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Ti  fovvenga  di  me  ; Manda  un  fofpiro 
Alle  ceneri  mie;  Di  poco  pianto 
Bagna  il  mio  Rogo;  Altro  date  non  chiede 
Pietade,  Amor  T e Fede.  ... 

Tcf.  Pungentiflìmi  ftrali 

Giunfero  in  mezzo  al  fen  gli  accenti  tuoi;. 
Cb’io  parta  fai  za  te?  Numi  immortali 
Voi  mi  fcorgete  il  cuor  > Ditelo  voi,.. 
Quanto  dell’  Alma  mia  . 

Candida  la  fe  fia  ; 

Ch’  io  parta  , e che  tu.  refli  ? . ì ^ f ; . ; 
Splendan  Tempre  funefti.r 
A quella  vita  i giorni  ; ' . r.  . ; : ' 

Non  avverrà  ch’io  torni  • ù ‘ 

Alle  paterne  mura 

Senza  te  mio  teforo  ; E fol  gradita 

Godo  per  te  la  vita  , 

Oliando  al  tuo  Nume  io  I’offerifco  in  voto- 
Sotto  Clima  remoto 
Di  Numidica  felva  : 

Dall’inclemente  fen  d’orrida  Belva 
Nacque  Tefeo  , che  d’impietà  crudele 
Riconapenfi  l’amore? 

Troppo  offendi(Regina)un  cuor  fedele; 
Eferciti  furore 

Contro  me  il  Minotauro  ,ma  non  cada 
. Nella  tua  mente  ad  oltraggiar  Tefeo- 
Sì  barbaro  penfiero  ; 

Spieghin  veflìllo  nero  ’ 

Le  navi  mie  verfo  al  paterno  lido, 

Prima  ch\io 'venga  infido.  ;r  . , • 7 

Di  voci  sjl  funefte 

O frena  contro  me  l’ingiufto  fdegno, 

O ch’io  dà  te  ricufo,  e vita , e regno.  ‘ 
Aria.  Come  appunto  le  fempefte 
Cangia  Dori  in  bel  fereno. 

Sì  gli  accenti  tuoi  piacaro. 

Mio  teforo,  idolo  caro, 

S 3 le 
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le  procelle  del  mio  feno. 

Tef '■  Ma  già  partir  degg’ io.  ; . 
jria. Vanne , e di  palme  onufto 

T*  afpetto  in  breve,  Amore, 

Vezzo  fa  Deità,  bendato  Arciero 
Per  te  dolce  ben  mio  divien  guerriero5 . 
Partono  Arianna  , e Tefeo  per  dimrfie 
Jlrade  ,■  ed  Enfile  efict  di  fiotto 
la  Portiera.,  . . , 

£ rifi.  Il  tutto  intiefi , e come 

Appunto  io  mi  credei , del  bel  garzo*» 
La  povera  Arianna,  e con  ragione. 

In  vece  di  moftrarli 
Adirata  Regina  » 

Amante  intenerì  ; 

Ancor’  io  farei  così.  " "i  * 
Contro  un  volta 
Che’n  fe  accolta  . . ■ . ! 

Ha  le  grazie,  e la  beltà,  f 
Semplicetta 

Fanciulletta  , ' 

Non  adopra  crudeltà  , 

Ma  pietofa  intenerì';  .fi! 

Ancor’  io  farei  così . 

SCENA  CLU  I N T A. 

J:  ; 1‘ 

Tefeo  , T et  auro  , Alar  co. 

. y y a ■ 3 < fi  i 

PIAZZA  REALE  CON  LA  VEDUTA 
* DEL  LABERINTO  ^ ‘ 

. •••  • v ; , rn;  • > 

Te  fi.  lunfe  l’ora.,  ecco  i]- luogo  , 

€ Tp  Alla  pugna  prefiflo  ; Arnica  forte 
Qui  feconda  le  palme  * .:f  , 

Se  còl  mio  fangue  irrigherò  gli  allori , 

E porterà  la  morte 

è ^ 
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Per  entro  all’  ombre  fue  vivi  fplendori . 
Tet,  Vanne  , e al  nobil  delire 
Sia  foggetta  fortuna; 

Teto  gìi  fpirti  miei 

Vengono  olfequiofi  ; E fe  d* Atene 

Non  mentiron  gli  Dei  , 

Trionfi  fpera;  Eterno 
Del  Cretenfe  tiranno 

Non  puote  eflfer  lo  fdegno;  Joben  difcern* 
Placato  il  Cielo,  e fotte  lieti  aufpici. 

Con  memorandi  efempi , 

Ch’appender  deggia  di  Giunone  a i Tempi 
L’ inclita  mano  tua  fpoglie  vittrici . 

Tef  Olà?  Non  v’è  chi  dia 

Per  entro  ai  Laberinto  aperto  il  varco? 
d’arco  parla  deatro  la  Scena  . 

Ala.  Quell’ amor 
< E’  un  bell’  umor, 

Che  ferifee , che  faetta  ; 

Oh  ra , ra , Tef.  Non  afcolti  ? 

Ala.  Ra,  ra,  Tef.  Che  tardi  ? dia.  Oh  ra, 

Ra , ra,  ra,  ra,  Tef.  Non  odi  ? 

Ala.  Ra , ra , ra  , ra , Tef.  De’tuoi  indifereti  modi 
Farò  grulla  vendetta. 

diarco  efee  fuori . 

Ala . O razza  maledetta  ! 

Tef  Così  meco  ragioni  ? 

Ala.  Mi  pe,  pe,  pe,  perdoni 
La  tua  Si , Signoria  ; 

Parlavo  con  Amore , 

Ch’ è fiato  Tempre  la  rovina  mia. 

Tef.  Apri  la  porta,  dia.  E dove 
Andar  pe,  penfi?  Tef.  Dentro 
Nel  più  riporto  centro, 

Svenare  il  fiero  Moftro.  dia.  Oh  poverello/ 
Pe,  perdetti  il  cervello; 

A quello  luogo  intorno. 

Per  ufeir  fuor  dell’  intrigato  giro 
• ^ - S4  Non 
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Non  troverai  cavalli  di  ritorno. 

Tet.  Taci  arrogante.  Ala.  Piano, 

Parlai  per  tu,  tuo  bene* 

Se  vuoi  ere,  ere,  crepar, poco-  m’importa; 
Ecco  aperta  la  porta 

Alarco  apre  la  porta  del  Laberinto  , e Tefeo  entravi 
dentro  , legando  il  filo  alla  Sogl/a  , come 
gli  aveva  detto  Arianna . 

Tef.  Amici  addio.  Tet.  Veloce  i ■ 

Su  l’ali  del.  valore-  li:  > 

Gli  fa  feorta  il  coraggio.. 

Ala*  Va  , vada  a buon  viaggio  ; 

E tu  non  entri  ? Tet.  Afpetto, 

Che  trionfante  ei  torni . Ala.  O che  pazzia/ 
Hai  ch'afpettare  un  pezzo; 

Ormai  ci  fono  avvezzo; 

Fuo  , fuor  di  quelle  mura 

Non  efee  alcun;  Chi  dentro  il  piè  vi  pone. 

Corre  a ficcarli  vivo  in  fepoltura  . 

Tet.  Non  fai  , che  quello  è ’l  Figlio 
Del  Monarca  d’ Atene  ? 

Non  conofce  periglio. 

Ala.  Se  fu  , fu  , fulTe  Marte 

In  polvere  anderà , ... 

Pur  troppo  è verità; 

Jo  che  fo  , fon  colui , 

Che  fo  tremare  il  mondo  , e a fil  di  fpada 
Manderei  l’Univerfo  a i Regni  bui, 
Ch’aggiunta  alla  beltade 
Te  , te  , tengo  nel  cuore  . o . 

La  bizzarria,  e ’i  valore, 

Che  nel  mezzo  alla  fchiena  . _ .. 

Porto  una  balla  piena 
D’anime  di  coloro. 

Che  meco  duellando  a fronte  , a fronte 
Feci  andare  a Caronte; 

Jo  che  con  petto  forte 

Sono  il  Luogotenente  della  Morte:,  'i 

No,. 
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No , non  ardifco , e tremo 
D’ appreflarmi  alla  foglia, 

Ed  in  mirarla  fol , la  ima  bravura 
Tre,  trema  di  paura. 

Tet.  E’  bizzarro  per  certo  ; 

Seconderò  rumore  ; Jo  mai  non  vidi 
Volto, eh’ al  tuo  fembiantc 
S’adegua  (Te  in  beltà. 

Ala.  Que , que , quello  fi  sà  k 
Son  vezzofo,  ! ' 

Son  fcherzofo, 

Pa,  pa,  parlo  con  lindura, 

Per  natura, 

E con  1*  arte 

* Vinco  Amor , non  cedo  a Marte  > 

Ogni  Dama 

Mi  bra  , brama,  e m’accarezza 
• Per  volermi ‘fol  veder  :• 

A tal  fegno  ■ > 

Ch’io  mi  fdegno,  ■ 

Che  la  troppa  mia  bellezza 
Non  mi  lafcia  bene  aver. 

Tet.  Felice  te  , che  puoi 

•Tante  gioie  goder.  Ala.  Con  una  fola, 

Che  di  me  non  fa  ftima  , 

Vo,  voglio  vendicarmi  quanto  pri,  pri, 

Pri , pri  , pri  , pri , Tet.  E quando 
Ala.  Pri , pri  , pri , Tet.  Lo  dirai  ? 

Ala.  Quanto  pri , pri  ) Tet.  Che  ftento!  1 
Al».  Quanto  pri , Tet.  Se  più  teco 
Favello.  Ala.  Quanto  pri,  pri, 

Tet.  Mi  fulmini  pur  Giove.  Ala.  Quanto  prima. 
Tet.  Il  colpo  cadde  a tempo;  A noi  fe ’n  viene 
Del  Re  la  maggior  Figlia. 

Ala.  Oimè  ! Colui  d*  Atene 
Efce  dal  Laberinto. 

Tefeo  fcfiofì  efce  fuori  del  Laberinto  , ed  Arianna  nel 
medefmo  tempo  arriva  in  Scena  vedendolo  ufeire. 

: S j Ami- 
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Tef.  Amici  , cadde  il  Minotauro  eftinto^ 

SCENA  SESTA. 

Tefeo , T et  aura , Al  arco , Arianna . 

Ur  mercè  del  tuo  merlo 
w~  Trionfarti, o Tefeo.  Tef,  E’ tua  la  gloria 
^ Amorofa  Regina  . 

A la.  Corro  a darne  la  nuova;  Oh  gran  rovinai 
4fr/>.Non  è più  tempo  ( o caro) 

Di  far  foggiorno  in  Creta 
Onde  turba  mdifcreta 
De  i popoli  fdegnofi 

Contro  te  non  inforga.  Tet.  Ah  non  fi  tardi; 

Partiamo,  al  Lido  fono 

Gonfie  le  vele  di  propizio  vento. 

./rLt.L’ind  ugio  è perigliqfo.  Tef,  Oh  che  tormento! 
Aria.  E qual  nel  vago  Cielo 

Del  tuo  fereno  volto  t 

Rimiro  di  dolor  torbido  yelo  ? . 

Tef  Altiflìmo  fegato  , . . 

Entro  al  mio  fen  fi  cela. 

Aria. Deh  quanto  il  core  afconde,a  me  rivela. 
Tef  Attèndi  ; Il  mio  Germano  ; . , • 

Di  Fedra  a te' Sorella,  v • 

Dell’ima,  e l’altra  Stella  -j  • 

Che  le  rifplende  in  volto,  • 

Il  raggio  vide  in  breve  tela  accolto; 

Arfe  all’ auree  faville. 

Che  dalle  fue  pupille 

Vibrava  Amor , e quei  muti  colori 

Spirar  loquaci  ardori  : 

Onde  in  quel  fen , che  cenere  fi  refe, 
finto  fembiante  un  vero  foco  accefe. 

Allor  eh  io  qui  ne  venni 
■ Con  faldo  peno  ad  incontrar  la  morte. 

Meco  cangiar  fua  forte  , ,j 

Te*? 
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Tentò  più  volte  il  difperato amante. 

Sol  per  veder  fpirante 

Dell’  Idolo  adorato 

la  viva  imago,  indi  morir  beato* 

Pietofo  a’ Tuoi  martiri 
Jo  gli  giurai  , che  vivo 
•Più  non  rimirerei  d.’ Atene  il  Lido, 

Senza  recargli  la  bramata  Spofa  ; 

So  che  precipitofa 

Fu  la  promefla;  Ma  pen»fando , corno 

Sortir  non  mi  potea 

L’alto  trofeo , fenza  che  tu  ( mio  Bene) 

Mi  defiì  fcampo  di  pietate  accefa , 

Un  difperato  cuor  tenta  ogni  ìmpreffc 

AriaM  non  altro  cordoglio 

T’affanna  (o  mio  teforo?) 

Tranquilla  l’ alma,  io  voglio  . 

Meco  Fedra  condurre  ; Amor , pietade 
Così  vuol,  nè  mi  lice  ' . . v 

All’ irato  furore 
Del  noftro  Genitore 
La  Donzella  infelice 
Lafciar , ond’ei  la  creda 
Complice  del  delitto  , e intanto  fia 
Erede  sfortunata  : 

Donna  innocente  della  colpa  mia. 

Difficile  . don  fora  •- 
Che  fortifea  l’evento  ; fo  parto  al  Lito, 

Ove  fon  le  tue  Navi  ài  eorfo  intente; 

Meco  Fedraiverrà  ; Se  non  confente 
Alle  mie  giufte  brame, 

S’ ufi  la  violenza  ; Ogni  dimora  : 
Partorifce  periglio;  . ■ >. 

Frettolofa  m’invio. 

Tef.  Già  ti  feguo.^-.T’afpetto.  cara  addio; 

ati%  u caro 

Parte  Arianna,  . . 

Tet.  Condonami  Signore, 

T S 6 Se 
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Se  troppo  ardi  (co  , accula 
Un’affetto  {incero;  Il  tuo  Germano 
(Se  pur  non  mente  il  vero  ) 

Per  la  bella  Eritocle  arde,  e non  mai 
Meco  parlò  di  Fedra  , e tu  pur  fai. 

Che  l’interno  dell’alma 

Fppolito  mi  fvela . Tef.  Anco  ben  fpeffo 

E’  prudenza  l’inganno, 

La  menzogna  virtù  ; Mortale  affanno 
M’opprime  il  cor  per  Fedra  ; Jo  Fedra  adoro. 
Tet.  Che  ferito  ( oh  Dei)  che  fento/ 

Troppo,  Signore,  offendi 
La  tua  fida  Arianna.  Tef.  Amico  taci  ; 
Negano  il  tempo,  e’1  luogo 
E configlio,  e difcorfo;  Allor  ch’io  giunga 
Su  1 ’ I fola  di  Naflo, 

Con  Fedra  partiremo,  e mentre  dorme. 
Retti  Atianna  in  grembo  al  dure  faffo. 

Tet.  E quai  barbare  forme 

Inventi  a tormentar  Donna  collante? 

Tef.  Obbligato  le  fon;  Ma  non  amante. 

Ratto  mi  fegui . Tet.  Vengo. 

Parte  Tefeo  . 

Moftro  terribile, 

Furia  invincibile 

E’  in  amor  l’infedeltà.  ' ’ 

Che  vi  giova  Amanti , che 
Lagrimar, 

Mendicar  {incera  fe?  • > 

Che  vi  giova  Amanti,  che?  i < 

Se  l’ inganno 
Rio  tiranno 
Uccidendo  la  mercè, 

Partorifce  crudeltà? 

Moftro  terribile,  - 

Furia  invincibile 
E’  in  amor  l’infedeltà. 

S£E« 
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SCENA  SETTIMA. 

Venere  . 

GIARDINO  REALE  SU  LA  SPIAGGIA 
MARINA. 

Venere' in  aria  [opra  una  nuvola  aggroppata  d’ A- 
tnori  pajfeggia  , fenza  pofarjì  fu  la  Scena  , 
ma  fempre  in  aria  . 

1 Oleate  il  grembo  a Teti 
O fortunati  abeti', 

Per  non  turbarvi  il  corfo 
D’  ira  immortai  ripieni 
Con  infrangibil  morfo 
Gli  orridi  venti  fuoi  Eolo- incateni.-* 

2,  Gite  , e a i voftri  fulgori 
Cedan  d’  Argo  i tefori  ,. 

Gitene  o prore  augufte,. 

Per  voi  mirar  già  fpero 

Vele  di  palme  onufte 

Varcar  dall’  Elba  all’Oceano  altero. 

5 In  van  lo  fdégno  iferbai  ■ • 1 

Per  voi  Giuno  fuperha,- 
Figlia  fon’ io  di  Giove  5 . - 

Anco  il  mio  Nume,  impera'. 

Per  me  fi  voi  ve  , e muove 
La  più  benigna , e luminofa  Sfera. 

4 Render  Voglio  immortale 

Bella  coppia  Reale  , , . ■ ; 

Non  mai  rifplenda  in  Cielo 

Per  voi  face  omicida  , 

Nè  dell’  umano  velo 

Nodo  tiretto  da  me , doto  recida . 

5 I trionfi  più  chiari 
Pallade  a voi  prepari , 

Nafcbin  dall’alma  Prole 

Di 
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Di  SASSO  Eroi  immortali , 

E per  dar  cuna  al  Sole, 

Sien  le  rive  dell’Elba  al  Gange  eguali* 

6 Già  le  candide  vele 
Increfpa  aura  fedele , 

E la.v.eazofa  Dori  . • • 

Fa  fcorta  all’aureo  legno. 

Ed  io  tra  i fallì  umori 

Ai  gran  Numi  del  Mare  ardere  infogna. 

SCENA  OTTAVA* 

Coro  di  Soldati  di  Tefeo\ 

Cwo  \ T ^ttor*a»  vittoria, 

\/  Sonora , 

V Canora  • 

la  tromba  ; • j . . * ' 

Rimbomba.  . , . : r > ' 

i del Invitto  Tefeo 
Core  Di  nobil  trofeo  <■ 

S’ adorna  , ■ • 

Ritorna  ’ 

Cinto  di  falli  alteri  . i i 

i del  Danzate  guerrieri , ; > 

Coro  V’alletta  la  gloria.  ì /: 

Coro  Vittoria,, vittoria..  . ii  ' • 

t X'  o .fì  / ; ;<  *••  ! 

E col  Ballo  de  i Soldati  dì 'Tefeo 
termina  V Atto  Primo . ' 


li.:.  V ..  * ; . 

ATTO 
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Affaticò , Alar  co. . 

Arp.-  "■  ”^Ove,  dove  re  ’n  fuggì 
B B Perfido  Ateniefe1?-  1 
Ala.  I c : MlVe  ,;verlb  il  fuo-  Paefe. / 
trp.  Troppa  «fulgide  pompe  ' 1 < 

Empio  rapirti;  Ferma; 

Deh  mi- reridi  Arianna,,  ■ ■»•  - 
L’;alma  del  viver  mio  . . i‘ 

Ferma,  tiranno,  oh  Diot 
Lafcia,  non' ti  li  deve- 
Sì  ricca  .preda;  Afpetta  , 

Tu  non  m’odi  infedele?- 
Ala.  Se  la  batte  volando  a gonfie  vele.- 
Arp.  Già  contro  te  m’avvento, 

E rapido  per  l’onde  a- par  del  vento 
La  mia  bella  t’involo,.. 

Dal  feno  il  cuor  ti  fvello. 

Al <*.  Che  bo , bo  , bo , bordello  ! 

Se  con  la  tua  Da,  Dama 
Tefeo  fuggì , ta , tanto  difpsrarfi  , 

Voler  precipitarli,  1 • n v 

E’  una  pa,  pa,  pazzia;  . 

Se , 
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Se,  Tenti  in  cortefia  : 

So  eh’  Amore  è un  gran  tormentò  , 

Ben  lo  Tento , 

Ben  lo  veggio  f 

Ma  la  morte  è molto  peggio, 

Arp.  M’impofe  il  noftro  Rege 
Gir  con  legni  guerrieri 
InTeguendo  Tefeo.  ' ... 

Ala.  Se , Tenti  una  parola  ; 

Non  lo  giungi  alla  Te. 

Arp.  Perchè  , dimmi , perchè  ? 

Ma.  Chi  corre  , corre  i Ma  chi  fugge  vola. 

Al  noftro  Re  eh’  importa 
Trovar  Fedra,  e Arianna? 

Se  più  Figlie  non  ha, 

Le  Doti  Tparmierà  . v ' ■ 

Arp.  Tu  meco  vieni.  Ala.  E dove? 

Arp.  Con  l’armata  reale.  Ala. Eh  padroncino,  7 
Gol  mar  non  ho  diletto,  : _ 

L’a, l’acqua  m’è  nemicala  TuodiTpetto 
Se,  Tempre  bevo  vino. 

Arp.  Pon  gli  fcherzi  da  banda  ; 

ObediTci.  Ala.  Pia, piano.  Arp.  Il  Re  comanda 
Seguimi.  Ala.  Oh  eh’ , eh’ imbroglio  ! 

Non  po,  pollo,  nè  voglio. 

Arp.  Furfante  , ancor  no  ’1  credi  ? 

Jo  ti  farò  cader  la  tefta  a* piedi. 

Ala.  Po,  po  , poco  m’  importa  , 

A di , di , dirla  fchietta  , 

Chi  non  ha  capo,  non  fpende  in  berretta. 
Arp.  Alarco  , tu  che  Tei 
Soldato  veterano, 

Aver  non  devi  a guerreggiar  Tpavento, 
Vieni.  Ala.  Oh  ca,  cafo  ftrano  / 

M’ ho  da  fare  ammazzar  per  complimento 
Arp.  Di  che  temi  codardo  ? 

Ala.  Tefoo  è un  Uom  gagliardo; 

Il  Minotauro  uccifc,  . , - ■ 

Ka 
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Ha  feco  tutti  Eroi , 

E fpezzerà  la  tefta  a tutti  noi . 

Arp.  Vedo  ch’hai  cuore  in  petto, e al  fianco  il  brSdo 
Seguimi . Ala.  Vengo;  In  fimil*  occafione 
La  mia  reputazione 

Gambe  onorate  a voi  ra,  raccomando. 

SCENA  SECONDA.. 

“ _ * ’ 1 » 

- Caronte  y Amore .. 

PALUDE  STIGIA. 

Caronte  fila ; fi opra  la  Barca  fermo  y,e  Amore  voltu- 
da  alto  , e fi  ferma  in  aria  fopra  la  Palude . 
Car.  On  1’  umane  contentezze 

Lieve  vento, 

^ Ch’ un  momento  non  è ilabile.. 

E variabile 

Hanno  il  giro  l’ allegrezze ; 

Mare  inquieto,  ed  ondeggiante- 
.Par  del  Mondo  il  bel  fereno;. 

Che  fé  calma-  • t .'  ,> 

Gode  Palma, 

Cangia  forte  in  un  baleno;- 

E la  mortai  tempefta 

Nel  Porto,  ancora  i naufragi  appretta. 

Amo.  Che  fai  curvo  Nocchiero  ? 

Car.  E tu  Nume  fevero 

Che  vuoi  da  quefto  Lido?' 

Delle  tue  glorie  il  grido 
Qui  fempregiunfe  roco, 

E folo  a quella  riva 

Della  tua  face  arriva  eftinto  il  foco. 

Amo.  Chiedi  al  Tartareo  Giove, 

Quanto  può  , quanto  vale 
Il  mio  temuto  ftrale; 

Sotto  canuto  pelo;;  *'  . i 

* 1 **"  • • ' * Tu 
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Tu  capace  non  Tei  di  dolce  arfura  , ' 

Che  de  i fredd’anni  il  gelo 
Vive  fiamme  d’amor  fprezza,e  no  cui*. 

Car.  Grand’infelicità,  / v 
Viver , morire  amante  J 
Oh  quante  turbe,  oh  quante 
D’innamorati  cuor  varcai  di  là/ 

Grand’  infelicità  ! 

Amo.  Taci  lingua  pungente  ; 

Mercè  de  i dardi  miei 

Entrò  in  Averno  fconofciuto  il  rifo; 

Son  con  Uomini  , e Dei 
Or  tiranno,  or  clemente. 

Dal  rigor,  da  pietà  non  vo  divilb. 

Dammi  l’onda  di  Lete* 

Car.  Anco  quello  prefumi  ? 

Non  lice  ad  altri  Numi 
11  difpor  di  queft’acque.  Amo.  E chi  me'I  nega? 
Car.  Il  Re  dell’ Ombre.  Amo.  E come? 

Car.  Con  rigida  inclemenza 
Jo  cullode  ne  fono. 

Amo. Fammi  il  peggio  che  lai , te  lo  perdono* 
Amere  fienile,  e tuffa  un  Vafo  nell’ Acqua 
della  Palude  Stigict  , e poi  vola  via, 

Car.  Rendimi  Tonde;  Ferma; 

Cosi  difprezzi  Acheronteo  Divieto? 
^wo.Giungimi  pur,fe  puoi  Vecchio  indiicreto» 
Car.  Viperetta , 

Serpentello, 

Gran  vendetta. 

Rio  flagello 
Per  Stige  ben  farò, 

Se  un  dì  ti  prenderò 
Eguali  al  tuo  furor 
Pene  Averno  non  ha. 

Vince  tua  crudeltà 
Di  Megera  il  rigor  ; 

Di  Cupido  i dardi  ardenti 
Son  l’Inferno  de  i viventi.  SCE* 
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SCENA  TERZA; 

. : ■ . ; 

Arianna, 

. 0 • ’ ; Jj 

ISOLA  DI  NASSÓ. 

- ' 

Si  vede  Arianna  ufcir  dal  Letto  ; E nel- 
, l' Ifola  i Padiglioni  attendati  . 

E Lena  ? Arfinda  ? Ancora  r 
Ancor.Hon  fi  rifponde  ? 

Che.fo?  Che  dico?  E dove  fi  confonde 
L’agitato  pcnfieco^  i.):  "I  • ~r  >2 
Dorrai^ dormi  ATiamttt'ì^  ' 

Mi  fera , e che  £af&nn*:!  : ; T 

Con  fantafrm  fuinelti  ?:  .»  r > . 
Lafcktenii  dormir  fogni  molefii . 

Sogno?  Vivo ?i  Delira?  u 1 <.  \>  ; 

Tefeo  qui  non  rimiro^  ii.rj  nr  •' 

Altri  non-  vedo;}  E dove  ( oCiefil  ) E quando 
Ti.partifti?  Deh:  taci,  / .li  v.»*  s 
Taci .,  dormi'  Arianna, e che  dicefti?  • 
Lafciatefni  dormir  fógni  mokfti  „ 

Pur  dilli,  che  Tefeo’ 

Patti,  qui  mi  lafciò  ,.  :•  ' 

Che  penlo,  oimè/  Che  fo? 

Ma  fe  fola  reftai , come  fon  viva’  ' 

Di  te  (mia  vita-:)  priva? 

Ma  che  più  mi  lufingo  ? 

Ahr lattài  e che  più  fingo? 

Vivo,  veglio,  e l’infido 
Sola  fu  quello  Lido  >i 
Mi  lafciò,  mi  tradì  ;;Eexma  crudele 
Le  fuggitive  vele.»  ’/:  ,'i  . i ; 

Tu  non  odi?  Tiranno? 

E’  quella  la  mercede 

Del  mio  amor,. di  mia  fede?  , ’ 

Io  ti  tolgo  alla  morte,,  àt-i ttu  t 

• * 
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Tu  mi  lafci  alle  ftragi  ? 

Come  d’Aftri  malvagi 
Provo  influii!  sì  rei  ? 

Tu  la  mia  Stella  fei , 

Da  te  pende  il  mio  fiato*, 

E pur  mi  laici  ingrato?  Edèpurvero? 
Per  l’ondofo  fenderò 
Vendicatemi.  ,o  venti  , 

Odi  bella  Anfitrite  i miei  lamenti  ; 

Già  con  l’onda 

Si  confonda  ed  Aria,  e Terra, 

A chi  pace  mi  toglie , apporta  guerra. 

Si  fommerga  1*  infido  ; 

Ah  nò,  benché  fchernita,io  fono  amate 
Tu  infedele,  io  collante; 

Vanne  (a  me  caro)  c lieto 
Perchè  tugùwga  alle  paterne  fponde, 

Ti  fieno  i miei  fofpiri  aure  feconde; 

E pur  qui  reilo,  e timorofo  gielo 
Mi  ferpe  in  fen?  Se  per  non  più  mirare,  - 
Altrove  il  guardolo,  e Mare,e  Cielo, 
Mifcra  fol’io  vedo,  e Cielo,  e Marc. 
Non  v.’ è chi  m’oda  ? Oh  Dio/  I 
E come  al  pianto  mio 
Non  fonNumi  tra  l’ode, e tra  gli  fcogli! 

Vezzofa  Galatea 
Con  difpietati  orgogli  ' - 
Apprendi  a inrigidirti  ? 

T’ armadi  di  fierezza? 

Scn  per  me!  tutte  Scille  , o dalle  Sirti  - 
. PreferGlauco,e  Nereo  l’empia  durezza? 
Sommergete  l’ ingrato,  •*..  . I ’ 

A fior  Bi  te  Arianna 
Flutti  pietofi , vendicate  appieno 
L’onte  mie;Se  di  ineftri  è’1  mar  ricetto. 
Racchiuda  il  mare  in  feno 
Te  moftro  d’impietade , e me  d’affetto. 
Yanoe,  barbaro,  vola 


In 
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In.  grembo  ad  altra  Spofa  , . 

Che  ti  prepara  il  Genitore  ,e’l  Regno; 

Jo  preda  redo  (con  folata,  e fola 
Di  famelica  belva  al  fiero  fdegno.  J 
Oh  quanto  mi  tormenta  . ; I 

Di  Fedra  il  piato,  allor  ch’a  me  rivolga  i; 

la  dolente  memoria  ì Ella  pur  volle  j 

Da  te  ingannata, a compiacermi  intèta,  1 

lafciare  , é Regno  , e Padre,  j 

Forfè , il  dirò  ( piaccia  agli  Dei  ch’io  menta) 

Per  farli  fcherzo  accelerate  fquadre.  , 

Fortuna  inftabile,  ’ 

Tua  ferità  _ i 

Degli  empi  giri  ì 

Ne’ miei  martiri  | 

Termine  avrà  ; 

Più  deplorabile 
Sorte  non  è , 

Tra  mie  fventure 
L’età  future 
Diran  di  me, 

Entro  cuna  gemmata  al  Regno  nacque, 

Le  diè  morte  il  dolore, e tomba  l'acque. 

Ma  fodener  non  ponno 
Le  ftanche  membra  il  faticofo  incarco, 

S’apre  la  morte  il  varco 
Con  la  .feorta  del  fonno; 

Occhi  già  aperti  al  pianto, 

Or  vi  chiudete  al  fonno  ,e’l  forino  fia 
Araldo  fido  della  morte  mia . 

Arianna  s' appoggia  f opra  un  fa  fio  , 
l' addormenta  quajì  che  /venuta  . 


SCE- 
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SCENA  CLU  A U T A. 

Yenere  , Bacco  , Arianna  dormendo  3 
Cpro  r/z  Ninfe  di  Venerdì  9 
Coro  di  Baccanti . « 

Tenere , e Bacco  vengono  ; per  Mure  fopra  untL. 
s Conchiglia  , pirata  da  due  Delfini , ed : 
Jmore  guida  la  Conchiglia . 

Yen.  T"V  I Nereo  cerulee  valli 

I J Mai  non  turbi  voftro  feno 

Borea  algente, ed  Aulirò  infido; 

Sol  tra  i limpidi  criftaJli 
Aura  dolce  in  bel  fereno 
X’onde  increfpi , e sferzi  il  Lido;  i 
O care  fpume , 1 

Ove  il  mio  Nume  nacque. 

Su  , fu  per  gioco  * i : 

Amori  il  foco 

Diffondete  in  grembo  all’ acque. 
jgac.  Algofi  Dei,  ' 

X’ umido  petto 
Fate  ricetto 
Di  puro  ardor; 

Ninfe  vezzofe  • 

Tra  l’onde  avvampi  ' 

31  voftro  cor , ( , ' ’ ' • 

Già  d’ Anfitrite  i campi 
Spiran  gioia,  e conforto; 

All’ alme  innamorate  il  mare  è Porto. 

Yen.  Bella  Dea 
Galatea , 

Vaga  Dori, 

Che  gli  Amori 

Entro  a i -frutti  annidi  in  grembo, 

A turbar  tuo  vailo  Regno 
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Di  procelle  irato  nembo 
Non  minacci  ifpido  Arturo, 

. E non  muova  i venti  a /degno  ( 1 

Del  cadente  Orion  turbine  ofcuro. 

r>».  " Sc  di  ft,rpe  Reak  (noaltero, 

D’ANNA  e GIAN  GIORGIO, andrà  Nettu- 
Mentre  ftuolo  guerriero  ( j 

Solcherà  il  fen  dell’Ocean  fpumante,  ) 

Oggi  , eh’  in  te  rifplende , 

Che  più  chiara  s’accende  . 

Di  Cupido  la  face , 

Moftra  dall’Indo  al  Mauritano  Atlante  ) 

Del  futuro. gioir  fegno  verace.. 

Venere  , e Bacco  , ed  Amore  feendono  in  terrcu  9 
e le  Ninfe  di  Venere,  e le  Baccanti  con -, 
ducono  per  terra  il  Carro  di  Ve - 
nere  tirato  dalle  Colombe,  . 

Vett.  Alla  vaga  languente 
Voi  con  l’onda  di  Lete 
Il  bel  volto  afpergete;  . 

Non  le  turbi  la  mente  , 

Memoria  di  Tefeo; 

Di  celefte  Imeneo 

Con  ftretto  nodo  avvinta 

Ricordanza  infedel  già  cada  eftinta.  ; 

Gli  Amori  aspergono  /’  acqua  di  Lete  , eh ’ Amore* 
tolfe  dalla  Palude  S ligia  ',  fui  -volto  d’A- 
rianna, che  dorme  . 

Bue . Deh  vedi  Ci  te  rea  , come  lucenti. 

Ancorché  chmfi  , gli  affannati  lumi  . 

Vibran  lampi  ridenti/ 

Versò  di  pianto  fiumi  , 

Maraviglia  non  è , che  Colo  affifo 
Su  le  pupille  fue  foggiorni  il  rifo  . * 

Zac.  *%  1 Dormite  puri,  dormite  occhi  leggiadri,. 

£ Jfc  rubate  i cori 

State 
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State  sì  tra  gli  orrori , 

Che  fon  1’  ombre  notturne  amiche  a i ladri; 

Dormite  pur  , dormite  occhi  leggiadri; 
a Dormite  sì,  dormite  o luci  belle, 

Nel  Ciel  del  vifo  adorno 
.Sia  pur  notte  anco  il  giorno; 

Che  nella  notte  fol  fplendon  le  Stelle; 
Dormite  pur,. dormite  o luci  belle. 

Co. di)  Su,  fu, 

Ninf)  Non  piu 

diVe.)  Del  Tonno  l’ ali  r > r D 
Co. di)  T’ingombrino,  ; 

Bac-)  Si  fgombnno 
tati  ) Cure  mortali , 

Di  te  più  lieta  non  fu,  • ( 

e Sorgi  fu  , fu  . 

Arianna  fi  [veglia . 

JLria.T)'  itrfolito  fplendore 
D'  inufitata  luce 

Qual  raggio  mi  ferifce  il  guardo,  e’1  core: 
Dormo?  Veglio?  Son’ io? 

Chefo?  Chepenfo?  Oh  non  più  intefe  forme 
Di  far  beato  in  terra  un  cuor  che  dorme! 
Tir».  Tu  vegli  sì  , tu  vivi, 

E tra  i Numi  celefti 

T’elelTe  il  fato  a paleggiar  le  Stelle, 

Sotto  terrene  velli 

I.e  fcmbianze  più  belle 

Il  Cielo  in  te  d’alme  divine  afcofe, 

E dell’ Empiree  Spofe 

Una  farai  dal  Dio  Tebano  eletta  ; 

Così  benigno  Fato 

In  te  d’amor  tutte  le  grazie  aduna. 

Di  foggiorno  beato 

Apprendi  a follcner  l’alta  fortuna. 

Bx c.  Di  tue  luci  al  vago  giro 
Se  languirò 

I miei  fpirti  in  mezzo  al  cor , 

S’io 
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S*  jo  cedei  al  bel  cinabro 
Del  tuo  labro. 

Tu  Io  fai,  lo  dica  Amor. 

Aria.  Non  ho  peno,  nè  voce 

Per  capir, per  narrar  qual  fia,  qual  fento 
Sovrumano  contento  ; 

Troppo  ardente  m’infiamma  . 

D amor  la  face  , e troppo  accefo  ferve 
Io  fpirto  in  me  di  riverirti  amante» 
Quindi  lieta  defio 

Adorare  un’amante,  amare  un  Dio. 

Ve n.  Oh  quanto  tormentofe 
Rafiembiano  ad  Amore 
Quefte  lunghe  dimore/ 

Entro  carro  gemmato 

Meco  t’aflìdi^.  'ai  Al  tuo  fembiante  intorno 

Venere , Bacco  , ed  Arianna  entrano  [opra  il  Carro 
di  Venere  quale  s’inalza  , ed  accompagnato  da 
t volt  degli  Amon  furmcnta  in  Cielo  , rtflan- 
do  le  Kinfe  di  Venere , e le  Baccanti , ed  i 
Satin  in  terra  fcjlbjj  infieme  ballando  , 
cantando  . 

Co  i lumi,  che  lampeggiano. 

Indarno  ornai  garegg  ano 
Su  1’  btra  i rai  del  giorno  ; 

Squarcili  d ogai  nembo  ìlfofco  velo 
Ven  Per  te  ^rr.  Conte,  ai  Saran  due  Soli  in  Cielo. 
Co.di  Della  rota  di  fortuna 
Sac.  La  bellezza  i moti  reste 
E dà  legge 

Vago  voito  al  Cielo  , e al  Mar 
Soggiogar 

Può  di  Bacco  il  petto  forte; 

Ove  impera  beltà,cedela  forte. 

Bac.  ) 

Yen.  )a$  Per  l’aria  i venti. 

Aria.) 

' * Nel 
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Nel  prato  i fior, 

A qucfti  accenti 
Spirino  Amor. 

Veli.  Mie  Ninfe  infanto 
Di  gioia  avvampino. 

Col  piede  ftampino 
Feftofe  il  fuolo, 

E dolce  canto 
Ferifca  il  Polo. 

Co.di ) j Di  Tefeo  la  chiara  prole 

Bue.  ) Più  ch’il  Sole 

Co.di  )ax Vaghi  rai  fpandendo  và, 

Ninf  ) Ed  il  Mondo 
AiVt.)  Più  fecondo 

D’alti  Eroi  fi  mirerà. 

1 Di  GIAN  GIORGIO  Regia  Cuna 
La  Fortuna 
A i Nepoti  ftabilì , 

E di  palme 
Le  grand’ alme 
Saggia  Pallade  arricchì  . 

3 Noi  feftofe  in  sì  bel  giorno, 

D’ogn’  intorno 

Moverem  danzando  il  piè, 

E devoto 
Loro  in  voto 
Offriremo  Amore,  e Fe. 


E col  Ballo  delle  Ninfe  di  Venere^  - 
delle  Baccanti  3 e de * Satiri  y ter- 
mina  V Atto  Secondo . 


ATTO 
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SCENA  PRIMA. 


Ebe , Eolo  ^ Giunone . 

SPELONCA  D’  EOLO. 

Ebe  fccnde  dal  Cielo  / opra  l'  Aquila  di  Giove  , 
e Giunone  viene  per  terra  fopra  il  fuo 
Carro  , tirato  da'  Pavoni . 

Ebe  Erenatevi  o Cieli , 

E di  lucidi  fregi 

• L’aria  s’ammanti, or  che  di  Samo  altera 
" Scende  la  Dea  dalla  più  bella  Sfera. 
Tu  che  dal  fornaio  Giove 
Eletto  fnfti  a raffrenare  i venti , 

Al  cui  voler  lì  fcioglie 
Affrico,  e Noto,  e in  torbide  procelle 
Confondi  a un  cenno  tuo  Tonde  , e le  ftelle. 
Ove  fei  ? Non  m’afcolti? 

Sorgi  dal  cavo  fpeco  ; A te  fe  ’n  viene 
Rigida , e difdegnefa 
Dell’ Empireo  Motor  la  Figlia,  e Spofa. 
Eolo  efee  fuori  della  Spelonca  de  i Venti, 

Eolo  Oh  di  grazia  divina 

Fida  Melfaggia  ! E come 
,La  foviana  Regina 


ni 
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Volger  fi  degna  a quefta  grotta  il  piede 
Che  vuol  da  me  ? Che  chiede  ? 

Ibe  Ciò  , che  riporto  fia 
Nella  mente  celefte. 

Penetrar  non  mi  lice;  II  guardo  gira; 

Eccola  a noi.  ai  Deh  vieni 


Alta  Dea,  ch’il  cinto  d’oro 
D’Imeneo  nell’ alme  annodi, 

E di  fe  faldo  teforo 

La  tua  face  a i cori  infonde , 

Vieni , e godi 

Che  quefto  feno  i lumi  tuoi  divini 
Devoto  adori,  e riverente  inchini. 
C/«».Di  chiederti  foccorfo 

Alta  neceffità  mi  punge  il  petto; 

Senza  tua  cara  aita 

Mifera  già  mi  vedo 

Fatta  nel  Mondo  Deità  mentita. 

JLolo  A tuo  piacere,  O Diva  , 

Di  me  volgi,  e difponi , 

E con  i cenni  tuoi  legge  m’imponi. 
Giù». Di  gente  a me  nemica 

Solcano  il  Mar  le  fuggitive  prore, 
Con  Zeffiro  vezzofo  in  calma  amica 
Aura  non  è, che  le  contenda  il  porto; 
Deh  fa,  che  reftì  alforto 
V iniquo  Germe , pera 
Del  Tiranno  d'Atene  il  Figlio  infido; 
Non  tocchi  il  patrio  Lido 
Legno  infedele  , e di  Ciprigna  il  vanto 
Retti  fommerfo , e di  lafcivi  ardori 
Smorza  tra  Tonde  T impudica  face; 
Scatena  i venri , agita  il  Mar,  confondi 
Giove,  e Nettuno,  latri 
Scilla, e OaridJi,  e mentre  Eco  rimbóba 
Dal  cavo  d'ogni  Scoglio, 

Dà  con  rigido  orgoglio 
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Tra  le  (irti  a Tefeo,  e morte,  e tomba. 

In  dovuta  mercede 

Oggi  fia  che  divenga 

L’adorata  tua  Ninfa  a te  Conforte, 

E con  beata  forte 

Di  bella  prole  Genitor  t’eleggo; 

Quelli  fono  i miei  voti  ; A te  s’afpetti 
Far  dell’offefe  mie  fiera  vendetta. 

E«/o  Aperto  il  chiufo  fpeco, 

In  formidabil  fchiera 
Strepitando  per  Fonde, 

Gitene, o venti, a intumidir  Nereo;. 

Della  Nave  infedele 
Dell’ingrato  Tefeo 
Lacerate  le  vele. 

Frangete  i remi , e in  grembo 

Della  fdegnofa  Teti 

Date  fepolcro  a i fuggitivi  Abeti. 

Giun.C ome  grate  ricevo 

Quelle  di  vivo  affetto 
Dimollranze  fincere  ! 

Reila  intanto  felice, e in  mezzo  al  petto 
Oggi  avverrà  che  tempri 
La  fiamma  incendiofa 
La  tua  vaga  Cidippe  amante , e fpofa. 

Tu  mia  gradita  Figlia 
Meco  te’n  vieni . Ebe  Oh  quanto 
Giunone  , ed  Ebe  entrano  nel  Carro  di  Giuntine  , 
quale  fi  [alleva  in  aria  tirato  da  i Favoni , e 
/’  Aquila  , [opra  la  quale  era  venuta  Ebt~>  , 
vola  via  . 

Lieta  ti  feguo!  Eolo  Oh  come,  or  che  s’è  tolto» 
Lo  fdegno  dal  tuo  volto. 

Di  rimirar  mi  lice  efpolla  a noi 
La  bellezza  del  Ciel  negli  occhi  tuoi/ 

ax  1 Eer  1’  Eclittica  lucente 

Rifplendente 

T 3 L’aia- 
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V aurea  chioma  fpanda  il  Sol  ; 

E per  l’aria  più  lerena 
Filomena 

Snodi  il  canto  , e fpieghi  il  voi. 

% Di  Giunon  placata  l’ ira 
Più  non  gira 

Per  l’Olimpo  Aftro  crudel , 

E di  Samo  in  fu  le  rive 
Più  feftive 

Squarcian  l’ ombre  il  folco  vel. 

Eo/o  E qual’ alma  immortale 
Prova  diletto  eguale 
Alla  gioia  , eh’  il  feno  . 

Per  la  vaga  Cidippe  oggi  m’inonda? 

Più  non  fia  , che  m’ afeonda 
L’oro  del  biondo  crine  ; 

Non  più  per  oltraggiarmi , 

Ma  per  folo  bearmi 

Vibrerà , benché  fien  cocenti  i dardi. 

L’arco  del  ciglio  fuo  pietofi  fguardi. 

Occhi  rei,  ch’alme  infiammalTero, 

E che  dolce  i cuor  legalTero 
Mille  n’ebbe  il  Mondo,  e più; 

Ma  che  dolce  i cuor  ftringefiero, 

E qual  voi  l’ anime  ardeffero 
Occhi  belli , mai  non  fu . 

SCENA  SECONDA. 

I 

Tefeo j T e tauro . 

SCOGLIO  MARITTIMO. 

T et.  Pi rano  d’ogn’ intorno 

Aure  nemiche,  e imprigionate  fono 
A-/  Da  Aquilonar  tempefta 
Le  noftre  Navi  entro  a deferto  Lido; 

Già  col  torbido  giorno 

Si 
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Sì  confonde  la  notte  ; E perigliola 
Sovra  le  nude  arene 
E’  la  noftra  dimora;  A vele  piene 
Corre  nemico  ftuolo 
D'armate  prore  a quella  fpiaggia;  Vede 
Jl  Regnante  di  Creta 
Vibrar  contro  di  noi  vindice  telo; 

Ma  più  temo  il  furor  d’ irato  Cielo. 

Della  tradita  Donna 
E’  un  fulmine  cadente 
Sovra  il  tuo  capo  il  difperato  pianto; 

Che  rifolvi  Tefeo  ? Tu  taci  ; E intanto 
Dell’  inimico  ftuolo 
Vengono  i legni  a volo; 

Conlegnare  alla  fuga  un  certo  fcampo 
Nettuno  no’l  permette  , 

E Giove  ( oimè  / ) con  replicato  lampo 
Mortai  faetta  a i danni  tuoi  promette. 

Tef.  A generofa  morte 

Chiude  il  timor  le  porte; 

Sci  guerriero  , e paventi  ? 

Minac.cin  l’onde  , e i venti. 

Frema  Anfìtrite,  e Bronte 
Fabbrichi  contro  me  fulmini  ardenti; 
Tetauro , fe  paventi. 

Amico  non  mi  fei  ; Giunga  diCreta 
Il  formidabil  Rege,  ho  petto,  ho  cuore. 

Ho  feguaci , e di  quelli 

Nel  più  cupo  del  fen  regna  il  valore. 

Richiama , ornai  richiama 
I generoli  fpirti  ; 

Vanne,  e le  noftre  fchiere 

Ufe  a’  trionfi  a guerreggiar  difponi; 

Prometti , e pene , e doni  ; 

Vittorie  fpera,  e s’avverrà  ch’eftinto 
Relli  con  voi  Tefeo, 

Meftrate  al  Mondo,  come 
S immortali  col  fanguc  il  proprio  nome. 

T 4 Ani- 
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Tet.  Anima  del  valore. 

Parto  , e da  i cenni  tuoi 
Pender  vedrai  gli  Atenieli  Eroi; 

Non  paventai  le  ftragi , 

Ti  fei  noto  il  periglio; 

Avvenga  pur , ch’a  i mefti  miei  prefagi 
Non  porti  Atene  lagrimofo  il  ciglio. 

Là  fovra  duro  fallo 
Piange  Arianna.  Tef  Taci  . 

Tet.  Parto,  e obbedì fco.  Tef.  Addio. 

Tet.  Viepiù  del  labro  mio 

Son  gli  fdegni  del  Ciel  bocche  loquaci. 

Tef.  Altra  guerra  non  curo, 

Altre  ftragi  non  temo  , 

Che  quelle,  ch’ai  mio  core 
Fa  negli  occhi  di  Fedra  arderò  Amore, 
i Pupi llette  fdegnofe 
Vibrate  sì,  vibrate 
Saette  incendiofe  , 

Saziate  pur , faziate 
Ognor  l’empio  defio  , 

A i voftri  lampi  incenerir  vogl’io. 
i Ferite  si  , ferite  , 

Jo  già  languifco,  e moro, 

Luci  care  , e gradite 
I voftri  dardi  adoro  , 

Rigidiftìme  Stelle 

Morte  influite  sì  , ma  fietc  belle. 

SCENA  TERZA.. 

Tefeo  y Fedra  , Erìfile . 

lei.  t ■“>  Orrente  impetuofo 

I D’affanno  tormentofo 
A Dall’intimo  del  fea  fu  i labri  fgorgai 
Divifa  in  mefti  accenti 
Ove  Arianna  iìa 

Quin- 
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Quindi  chiede  da  te  l’anima  mia. 

Tef  Un  fulmine  mortale 

Scoccò  tra  quelle  voci  in  mezzo  al  core . 
Erif.  Si  mutò  di  colore; 

Figlia  mia  penfo  a male. 

Fed.  Signor,  deh  mi  rifpondi. 

Tef.  Fingi  mio  volto,  fingi; 

Strane  avventure  a riandar  m’aftringù 
Fed . Latta,  vengo  di  gelo; 

I linei  deliri  appaga,  1 . 

Già  fon  d’eventi  rei  troppo  prefaga. 

Tef  Arianna  infelice, 

(Pur  il  dirò  ) di  NalTo 
Per  P Ifola  fcorrendo. 

In  si  dubbio!!  eventi 

Da  i confili!  accidenti 

Tolta  a fe  ftelfa,e  tra  i penfieri  immerfa 

Cadde  nell’  onde  , e vi  reitò  fommexlà. 

Erif  Oh  cafo  atroce  ! Fed.  Retta 
Ad  inondare  il  core, 

Retta  mio  pianto  in  feno, 

E riftretto  il  dolore  , 

Ond’  io  languifca  meno. 

Non  sfoghi  nò  dolenti 

Con  lagninolo  ciglio  i niiei  tormenti. 

Erif  Chi  conforta  i miei  guai  ? 

Al  mio  dolor  chi  arriva? 

Due  Regine  allattai , ' 

Una  è già  morta  ,e  l’altra  poco  viva. 

Tef  L’ inftabili  vicende 
E di  vita,  e di  morte 
Non  deggiono  alterare  anima  forte;  ' 

S’ Arianna  morì,  d’ ogni  vivente 
Pagò  il  tributo, e s’ella  gode  intanto 
"le  delizie  d’  Eli fo  , 

Come  da  noi  divifo 

Andar  non  deve  un’angofciofo  pianto? 

Se  P umana  pietade , ’ 1 ' - 

T S For- 
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Forza  di  fangue  , o inclinazion  d’  amore 
Risvegliano  nel  core 
Senfi  doghofi  ; Cede 
Al  filò  faro  il  martire  , 

Métre  l’occ  hio,e  la  méte  intéde,e  vede, 

Ch’ è delfino  il  morire. 

Rr//.  Buona  dottrina  è quella; 

Parla  Tefeo  con  fentimenti  accorti; 

Il  pianto  di  chi  reità 
Tormenta  i vivi,  e no  da  vita  a i morti. 
led.  £ pur  cedetti  (o  cara) 

Cedetti  a morte  f Ed  ora 
Al  Nocchiero  fatai  chiedendo  in  vano 
Il  guado  eftremo,e  gli  ultimi  ripofi. 

Del  torbido  Acheronte 

Patteggi  i neri  lidi,  alma  infepolta> 

Negli  eftreuri  martiri 
Ogni  fpeme  m’è  tolta; 

Lafciare  e Padre  , e Regno 
Con  lo  folo  conforto 
Di  Sorella  adorata , è gran  tormento* 

Ma  eh’ in  breve  momento 
Nel  più  tranquillo  porto 
Retti  fepolta  (oh  Dio/) 

Arianna  il  mio  ben,  l’idolo  mio. 

Soffrir  nò  pollo;  E tu  gran  Re, deh  come 
Se  di  lei  ti  fovviene  , 

Ch’alia  ftrage  ti  tolfe. 

Che  pietofa  t’accolfe. 

Quando  irati  dovea  volgerti  i lumi , 

Come  non  lagrimando  (o Cieli,  o Numi!) 
M’efponi  il  cafo  rio. 

Miri  con  occhio  afciutto  il  pianto  mio  ? 
Xef.  Un  raggio  di  fperanza 

Difgombra  dal  mio  volto  , e dal  mio  petto 
Turbine  di  cordoglio; 

Di  fuave  diletto 

Riempie  l’ alma , e ruole 

fatati 


SCENA  TERZA,  44* 
Farmi  tra  l’ ombre  vagheggiare  il  Sole. 

Pendon  del  viver  mio 
Da  te  l’ore  felici  (o  mio  teforo) 

E fe  Arianna  amai , or  Fedra  adoro. 

Erif  Sagace  fcuola  è quella 
Di  bizzarro  amarore , 

Scordarli  di  chi  more, 

E goder  con  chi  retta. 

Sei.  Certo  che  t'  allaftaro 
Empio  le  Lupe  Ircane’; 

Quella  pompa  funebre 
Prepari  all’  infelice  ì 
Nel  feretro  di  lei 
Cerchi  nuovi  Imenei  ? 

E quello, ingrato,è’I  rogo 
Ch’inalzi  alla  fua  fede? 

Ah  tiranno!  Ma  lalTa! 

Tronchi  da’miei  fofpiri 

Mancon  fui  labro  gl’interrotti  accenti. 

Muta  ne'fuoi  lamenti 

Divien  la  lingua,  e tra  i fingulti  tacei 

Ma  il  filenzio  loquace 

Contro  la  tua  impietà  troppo  fi  rende  , 

E fe  ben  taccio,  fo  ch’il  Ciel  m’intende; 

Tef.  Placato  il  bel  furore  , 

Che  quali  nembo  a chiare  Stelle  intorno 
Più  vago  rende  a i lumi  tuoi  il  fulgore. 
Ben’ avverrà  eh’ un  giorno 
Jo  ti  divenga  grato  . Fed.  Il  Sol  vedrai 
Senza  ardor , lenza  luce , 

Ma  Fedra  amante  di  Telco  non  mai. 


T 4 SCE- 
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SCENA  Q_U  A R T A. 

Tefeo 3 Fedra  , Frifile , X et  auro  „ 

^ Ignor , c che  più  tardi  ? 

Già  di  Minos  le  numerofe  Navi 
' Getta»  1’  ancore  in  porto  , 

E le  nemiche  fchiere 

Scendon  fui  lido,  e di  vendetta  vaghe 

©ridano  ftragi  ; Ah  vieni, 

Gl’indugi  tuoi  reca  vergogna, e morte» 

Senza  te  langue , e pere 
Ogni  valor  più  forte  . 

Eunto,  intanto  prendi 
Cura  di  Fedra.  F ed.  Ah  pure 
Nel  tuo  fangue  vedrò  l>/.Taci;Riferba 
Ad  altro  tempo  il  parlar  meco;  Amici 
Di  Voftra  fedeltà  fotto  gli  aufpici 
Di  trionfar  già  parmi , 

Alla  pugna,  alle  palme  » all’armi , all’armi. 
Fed.  Con  egual  difeonforto 
Mirar  deggio  il  trofeo 
. Di  Minos,  di  Tefeo. 

Già  paventa  il  mio  core 
4 I/ira  del  Genitore  , 

* Eii  vez.7.i  dell’amante; 

Della  dubbiofa  gara 

Còsi  vuole  il  deftin,che  certa  fia  ' 1 

Ne  ittiòli  d’altrui  la  morte  mia. 

Erif.  Che  fate  (oiraè/  ) che  fate 
O vicende  mortali  ? 

E come  vi  cangiate  ? 

Che  fate  ( oimè/  ) che  fate? 

Si  muta  in  un  baleno 
lo  flato  più  giocondo  , 

A fconvolgere  il  Mondo 

Fulmina  il  Cielo  allor  ch'è  più  fcrenn. 

Nel- 
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SCENA  quarta  .. 

Nella  Fortuna  inftabile 
Più  deplorabile 
Vecchiezza  rendefi. 

Che  non  difendei!. 

Dall’ ingiurie 
Delle  furie 
Del  tempore  della  mortele  Tempre  crefce 
La  dolorofa  iftoria 
Degli  annali  funefti,  e la  memoria 
Del  ben  pattato  il.  mal.  prefente  accrefce. 

SCENA  Q_  U I N T A. 
Tepo  3 T et  auro* 

Veduta  dello  Scoglio  marittimo,  col  Pon- 
te fatto  per  difefa  da  i Soldati  di  Te- 
feo  , e con  la  veduta  in  lonta- 
> nanza  de'  Padiglioni  atten- 
dati delle  Soldatefche 
di  Minos 

Mici-,  ancor  non  cede 
r\  Del  Tiranno  diCreta  il  fiero  orgoglio, 
^ Su  quello  duro  fcoglio. 

Ove  c’  imprigionò  P ira  di  Teti  , 

Già  di  turbe  guerriere 

Giunterò  onufti  di  Minos  gli  Abeti, 

Voi  con  invitto  core 
Softenete  Pattuito,  e s’ io  m’efpofi 
Del  Minotauro  al  portentofo  fdegno. 

Voi  con  valor  più  forte 

Nuove  palme  portate  ai  patrio  Regno. 

Generofa  mercede, 

Liberal  ricompenfa 
Vi  promette  Tefeo; 

Ma  del  voftro  trofeo 

▲Ito 
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Alto  premio  è la  gloria» 

Delio  di  nobil  Fama 
A guerreggiar  vi  chiama» 

E fu  1’  eccelfo  Ponte 

Dell’  inimico  a fronte 

Rattembri  il  noftro  ardir  pura  facella, 

Ch’  anco  preflo  al  morir  fplende  più  bella. 

SCENA  SESTA. 

Giunone , Venere . 

Giunone  , e Venere  fanno  per  aria  fopta  due  nu- 
vole , affittendo  al  Combattimento  , Venera 
alla  parte  di  Tefeo  , Giunone  alla 
parte  di  Minot  . 

C/7/.if"^  I Creta  alle  grand’ alme 

I 1 Ecco  il  campo  prefitto  ; Alta,  vittoria 
& Vi  prepara  trionfi  » e già  la  gloria 
Inteflc  al  voftro  crin  ferto  di  palme. 

Yen.  i D’ Atene  inclite  fchiere 

Eccovi  aperto  il  marziale  arringo , 

Soggetto  il  fato  a sì  bell’ opre  aftringo  , 
Spiega  Venere  ancor  pompe  guerriere. 
Gian.}  Cedi  Ciprigna , i mirti  > * 

Non  germogliano  allori  » In  molle  feno 
LaBgue  eftinto  il  valor,  vengono  meno 
Entro  al  tuo  grembo  i generolì  fpirti . 

Yen.  4 Per  me  fabbrica  Bronte 

Con  i dardi  d’ amor  faette  a Marte , 

Agli  Amanti , a i Nemici  io  fo  con  arte 
Ferire  il  core.,  e faettar  la  fronte. 

y’™'**  5 Su,  fu,  forti  Guerrieri 

Pugnate  ornai,  v'  infpira  alto  valore 
Gian. La  Regina  del  Ciel.  Yen.  La  Dea  d’Amore» 
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Giun.Vi  Creta  ) T1  „ „ . f . 

Vm.  D’Atenei41  11  ReS°®  fpen.- 

Non  piik 
Tardate* 

Su  , fu  . 

Pugnate 
Forti  guerrieri'.. 


_ 1 

E col  Combattimento?  tra  i Soldati 
di  Tejco , e dt  Minor  5 termina  - 
/’  Atto'  Ter^r* 


ATT© 
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ATTO  IV* 

SCENA  PRIMA. 


Arcali  co  , Alar  co . 

Alar  co  efce  [valigiaio , 

jfrp.  Dove  s’ inventò 

.//a.  I -j  E quando  lì  trovò 
Arp.  I Moftro  implacabile. 

Ala.  A l Fame  infaziabile , , 

ai  Per  tormentarmi? 

Aia. 

Ancor  negate  darmi 
Oh  Deità  fovrane 

Arp:  Lieve  riftoro?  Ala.  Utt  to  , tono  di  pano£ 
Arp.  Così  languire 
Jla.  Dunque  crepare 

ai  Forza  farà  ? 

Arp.  Amor  pietà. 

Ala.  Fornaro  carità  . 

Arp.  E pur  vedrammi  ( oh  Dio  ! ) 

E debellato, e vinto  il  patrio  Regno? 
Rigidismo  fdegno 
Di  Tartaree  falangi , e dove  , e quando 
Termine  avrai?  Così  delufi  ( oh  Cielo/) 

Vaa  di  Creta  i campioni  ? 
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SCENA  PRIMA. 

Ala.  Ed  io  fcnza  calzoni 

Ho  da  tornare  a cafa? 

Que , quelli  manigoldi 
Mi  ru , ruborno  i folcii , 

E poi  mi  regai aron  di  falTate  , « • 

Di  ca , calci , di  pugni , e baronate. 

Arp.  Qual  Deità  d’  Abiflo 
Guerreggiò  contro  noi? 

Ala.  Be  , ben  te  lo  difs’io, 

Che  Te  , Te  , Te  , Tefeo 

Era  un’Uomo  beftial,ferirce}ammazza; 

Torniancene  al  Paefe , 

Coftor  fon  d’  una  razza, 

Ch’impiccan  volentieri, 

E nel  mi  , mio  natale 
L’afcendente  di  forca  è ^principale. 

Arp.  Prima  che  partir  vinto. 

Voglio  reftare  eftintoj 

Nel  dubbiofo  periglio 

Rendino  il  fen  vermiglio 

Rivi  di  fangtie  sì,  pur  che  non  mai 

Porpora  di  vergogna  il  volto  tinga  : 

E guerriero,  ed  amante 

Sempre  farò  collante , ancor  ch’irato 

Raddoppi  il  fuo  rigor  perfido  Fato. 

Arp aìi co  parte  furiofo . 

Ala.  Oh  che  lira , Urano  umore  l 
Sortimmo  ed  egli  , ed  io 
Di , diverfa  natura  ; 

Egli  non  mangia  mai, 

E non  re , teme  guai , 

Ed  io  moro  di  fame,  e di  paura, 
i Elemofina  Signori 
Ad  un  povero  Soldato, 

Va  , va  , va  , va , valorofo  , 

Che  fe  ben  poc’ è famofo, 

E però  molto  affamato.  ‘ 

a Carità  benigna  gente,  • j 

Che 
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Che  fé  ben  fon  gran  guerriero. 

Ce , ce , certo  poflo  dirvi , 

D’ ammazzarvi , di  ferirvi 
Ch’io  non  ebbi  mai  pensiero. 

Se,  fenza  colpa  alcuna 

Qui  m’ha  condotto  la  mala  fo , fo , fo, 

SCENA  SECONDA. 

Alare »,  Fedra. 

Ftd.  E più  non  od«  il  Cielo, 

Ala.  La  ma , ma , ma , ma , ma , ma, 

Fed.  S’ il  Mar  con  me  s’ adira  , 

Ala.  Ma,ma,ma,ma,  F^.LafTa/Se  freme  d’ira 
Per  tormentarmi  Averno, 

Ala.  La  ma,ma,ma,F.Che  più  fperar  pofs’io? 

Ala.  Mala  fortuna  . Fed.  Oh  Dio  ! 

Con  auguri  funefti 
Pur  troppo  il  ver  dicefti . 

Ala.  Un  podi  carità . Fed.  Nonmiconofci 
Alarco?  Ala.  Pe,  pe,  pe,  pe. 
Perdonami  Regina, 

Per  tro , troppo  appetito 

Il  lu,  lume  degli  occhi  s’è  smarrito. 

Fed.  Delle  noftre  fventure 
Entro  al  comune  affanno 
Tu  pur  fei  fatto  di  fortuna  gioco? 
jfla.  Pia , piango  il  proprio  danno , 

Il  mal  degli  altri  m’impo,  porta  poco. 

Fed.  Dimmi  Alarco,  fentifti 

Il  cafo d’Arianna?  Ala.  UnSo,Soldato 
Il  tutto  m’ha  narrato • 

Come  Te  , Te , Tefeo 

Sola  l’abbandonò  fui  duro  scoglio. 

Mentre  di  te  invaghito, 

Di  due  Sorelle  non  voleva  l’imbroglio. 

Fed.  Dagli  alti  cnlmini 

Come 
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Come  non  piove 
Saette  Giove? 

Avventa  fulmini  t 
Atterra  l’ impietà. 

Ala.  Un  po  di  carità. 

Fed.  Dall’antro  torrido 
Scateni  Cerbero 
Dell’ ombre  il  Re» 

E contro  l'empio 
Sazj  più  rapido 
Sua  ferità . 

Ala.  Un  po  di  carità  . 

F ed.  D’avvifo  sì  funefto' 

Nunzio  lugubre  , parti  » 

Dileguati  ; o dal  feno 

Ti  fvello  il  cucrr;  Veleno 

Spirano  i detti  tuoi  ; Fuggi  ; Ti  neghi. 

Aure  benigne  il  Cieloi 

Con  efec randa  forte 

Per  me  fu  i labri  tuoi  nacque  la  morte. 

Fedra  parte  infuriata  . 

otta.  Se  que , quella  Signora 
A tutti  come  a me 
Dona  la  carità , 

Non  impoverirà  . 

E quando  mangerai  bocca  miabellà? 
Qui  non  afa  diferizione, 

E non  trova  compaffione. 

Chi  non  tien  foldi  in  fcarfella. 

E quando  mangerai  bocca  mia  belltf 
i Sento  Palma  cheta,  cheta. 

Che  daL  corpo  fuggir  vuole, 

Perchè  Ha,  fta,  ftar  non  puole 
Con  chi  Tempre  fa  dieta. 
x Qual  Dia,  Diavol  fenza.  fame 
E*  fcappato  di  Cocito, 

O qual  contro  l'appetito- 
Splende  in  Cicl  digiuna  Stella  ì 

E quatta 
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X quando  mangerai  bocca  mia  bella? 

SCENA  TERZA. 


Tefeo , T et  auro. 


Tef.  yt  T Incemmoamici;  A i Regnatord’Atene 
V E‘  Aggetto  il  dettino, 

* Per  le  volanti  chiome  avvinta  tiene 
Voftro  valor  fortuna  ; 

Già  con  bell’arte  aduna 
l’eccelfe  glorie  ambiziofa  , e vola 
Di  lor  parlando  a i grand’ Eroi  la  famas 
Ogni  più  calda  brama, 

Che  vi  s’annidi  in  petto, 

Adempirete  appieno, 

E picciola  mercede 

Sia , da  voi  l’ ottener  quanto  fi  chiede . 

Vanne  Tetauro,  e quando 
Aura  propizia  a noi  partir  non  neghi , 

Ogni  nave  difpieghi 

Le  bianche  vele,  e veda  in  quello  giorno 
Atene  trionfante  il  mio  ritorno. 

Tei,  Ad  efequir  tuoi  cenni 

Veloce  il  patto  muovo,  e già  mi  fcrnbra, 
Ch' a te  (prode  Guerriero  ) 

Nettuno  ceda  lo  fpumante  Impero. 

Tef.  Mifero!  E che  mi  giova 
Accumular  trofei  ? 

Se  voi  begli  occhi  rei 
Entro  fervil  catena 

Stringete  il  cuore,  e imprigionate  l’alma? 

E qual  lauro,  qual  palma 

Cenere  non  diviene  a i voftri  lampi  ? 

Ne  i marziali  campi 

Amor  guerreggia, e fol  di  Fedra  un  guardo 
Nelle  vittorie  il  vincitore  atterra. 


Qual  rigida  guerra 


Bei 
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Bei  lumi  Teveri 
Arcieri 

Mi  fate  ? ; 

Volete  altro  che  morte?  Eccovi  il  reno 
Ma  fe  vaghi  d’  uccidere 
Siete  feB7a  pietà , 

Di  mie  ftragi  forridere 
E’  troppa  crudeltà . 

Il  barbaro  delio  Taziate  appieno  > 

Volete  altroché  morte?  Eccovi  il  Teno, 

Ma  laflò  ! Or  vedo , or  Tento  , ' 

Che  per  maggior  tormento 
Ogni  voftra  ferita 

Morte  mi  reca, e non  mi  toglie  vita.' 

SCENA  Q_U  ARTA. 


Tefeo , Fedra. 

Fed.  T”''  Dove  ti  raggiri 

a par  de’miei  penfieri , o palio  errante? 
Per  accreTcermi  ognor  nuovi  martiri 
Chi  nemico  vorrei , ritrovo  amante. 

Tef.  Se  delle  noftre  Tchiere, 

Anzi  de’ tuoi  devoti 
Il  Tovrano  valore 

Vinfe  di  Creta  fe  temute  fquadre  , 

Non  ti  turbar  ; Non  meno  • 

Di  quei  del  tuo  gran  Padre 

Son  tuoi  quelli  trionfi  ; Ornai  fereno 

Deh  volgi  il  metto  ciglio; 

Ah  ! Che  troppo  periglio 

Minaccia  al  viver  mio 

De*  tuoi  begli  occhi  il  tenebrofo  velo; 

Fuga  i nembi  di  pianto, 

E a i miei  deliri  intanto 
Delle  pupille  tue  riTplenda  il  Cielo. 
fed.  Se  Cicl  Tono  i miei  guardi , 

4 Ince- 
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Incenerito  cadi 

Allo  fcoccar  de  i fulmini  ; Se  Cielo 
Son  quell’ occhi  dolenti, 

(barbaro!)  E non  paventi 
Di  giufliflìme  delle  influflì  rei? 

Contro  un’infido,  oh  Dei! 

Entro  l’Empireo  Regno 

F!on  fi  ritrova  più  vindice  fdegno  ? 

L’infelice  Arianna 

Sovra  fpiaggia  deferta 

Chiede  ai  Numi  pictade;  Attendi  ingrato, 

Senti  perfido , fenti , 

Da  quel  remoto  lido 

De’  Tuoi  nielli  lamenti 

Giunge  pur’anc©  a queil’arene  il  grido; 

E tu  non  1*  odi  ? oh  Dio  / 

Tefeo , fe  tu  vederti 

{Come  veder  misébra)il  crin  difciolto, 

Batteri  il  petto , e ’l  volto 

La  dolente  tradita,  e il  tuo  bel  nome 

Rifonarle  fu  i labri  x 

Sveller  l’ aurate  chiome, 

Affordar  Fonde , e impietrire  i venti; 

Forfè , forfè  pentito 
Ritomerefti  al  Lito, 

Ove  lafcialli  la  tua  fida  Spofa  ; 

E ta  creder  mi  fai , 

Che  fommerfa  nell’  onde 

ReftaiTe?  Ahi, che  in  quell’onde  reflò  folo 

Sommcrfa  la  tua  fede! 

Gran  Re , pietà  ti  chiede 
Quefto,qual’ci  fi  fia,che  pur  ti  piacque. 

Volto  infelice  ; Volgi , 

Volgi  la  prora , ove  la  bella  pompa 
Tu  lafcialli  di  Creta; 

Torna  dove  ti  chiama 
L’obbligo  di  tua  vita. 

La  libertà  d’ Atene, 

Il  Mi- 
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SCENA  QUARTA. 

Il  Minotauro  eftinto. 

Il  mortai  Labcrinto; 

E come  non  ti  lega  , e non  ti  ftringe 
Fatto  d’amor  catena, 

A far’ a lei  ritorno, 

Quel  filo,  onde  ti  trafle 
la  tradita  Donzella  a i rai  del  giorno? 

Ma  turbato  tu  refti  ; ' 

Nè  mi  rifpondi?  Tef  Molto 
Pofsono  i detti  tuoi 
Fed.  Dunque  ritornar  vuoi 
Alla  fida  Arianna? 

Fef.  Non  fo;  Se  il  cuor  mi  fprona 

Il  pianto  tuo,  la  tua  beltà  Raffrena, 
Fed.  Se  fperanza  fallace  , 

Ch’  io  ti  divenga  Spofa 
Ti  Infinga  ; Dal  petto 
Recidila  Tiranno  , 

Trionfi  il  tuo  furore 

Ter  n£,]<1  m'amorte  s,Jnon  del  mio  amore. 

1 v*  confufo  cor  mio  ! 

r j Jfdia’  Arianna  , oh  Dio/ 
ied:  frhe  rifolvi?  Ter.  D’ amarti. 

Fed.  Vaneggi . Tef.  Di  pregarti 
Soffrendo  fpero  . Fed.  Sempre 
japro  coftante  incrudelir  fevera. 
lef  Dove  e vano  il  pregar , la  forza  impera. 
*'d.  Accingiti  cor  mio 
A foftener  furori , 

Vincer  lufinghe  , e deprezzare  amori; 
sazia  pur  nel  mio  fangue 
Tua  barbara  impietade, 

Non  vacilla,  e non  Iangue 
ra  le  ftragi  il  vigor  d’alma  collante. 
Termine  delle  pene 
II  fepolcro  diviene , 

Et  ad  un  petto  forte 

E’  di  giorni  immortali  alba  la  morte. 

SCE- 
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SCENA  QUINTA. 

Venere  . 

Venere  vien  per  ari a , attraverfando  la  Scena 
fenza  fermarji  in  terra  . 
i Orgi  o Notte, e a par  dei  giorno 
Vibra  rai  dall’alta  Sfera  , 
Mefsaggiera 

Spande  luce  d’ogn’  intorno 
La  mia  ftella , e tu  non  fpieghi 
D’atra  nube  i fofcln  ammanti 
Motte  amica  degli  amanti  ? 

% Sorgi , a te  deftma  il  Cielo 
Splendentiflìmi  fulgori. 

Tu  d’orrori 

Scarcerai  l’ ufato  velo; 

Vieni , e a Fedra  , allor  che  giunga 
Per  fommergerli  tra  l’ onde , 

Spiegherai  note  faconde. 

$ , Dille  si , che  più  non  tema 
L’afpro  duol,  ch’in  van  l’affanna; 

D' Arianna 

Svelerai  l’aureo  Diadema  ; 

Jo , fra  tanto  , che  tu  fgombri 
Dal  fuo  cor  doglia  fevera  , 

Volo  a i Lidi  di  Citerà. 


SCE- 
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SCENA  SESTA. 
Vedrà  ? la  Notte , Arianna . 
NOTTE. 

La  Kefir  viene  f opra  il  fuo  Curro  accompagnata 
da  i Sogni , e da'  Fantasmi . 
fed.  Aligini  profonde, 

f . Sacri  filenzi,  ombre  quiete,  in  voi 
L’addormentato  Mondo 
Gode  ripofo,  ed  io 

Per  tormi  al  duol , ch’a  tormentarmi  è defio. 
Qui  fianco  il  palio  arrello  . 

Graditi  orrori , 

Se  a voi  difvelo  . 

L’ ampie  voragini 
D’alto  martlr. 

Di  mette  imagini 
S’ammanti  il  Cielo 
Nel  mio  morir. 

Mai  non  riforghino 
Per  Tefeo  , che  mi  tradì. 

Raggi  che  porghmo 
La  luce  al  dì  ; 

Aure  meftiffime 
Che  a i miei  fofpiri 
Pur  vi  dolete  , 

Grati  refpiri 

Non  concedete 

Allo  fpergiuro  Amante; 

Pera  sì  l’ incollante  . 

Ma  folle, e che  vaneggio/  Jo vincer  voglio 
L’ira  del  C*elo,  e del  deftin  l'orgoglio. 

Porgete  onde  pietofe 
Termine  al  mio  tormento 
£ con  morte  gradita 

T Uut* 
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Manchi  ai  dolor  la  vita  . 

Vengo  ( Arianna)  vengo. 

In  fono  all’ acque  fpengo 
Fiamma  di  giufto  fdegno  , 

Già  dal  mio  Fato  impetro 
Con  te  morte,  e feretro. 

Se  teco  perdo, e Genitore, e Regno. 

Fedra  fi  vuol  gettare  nel  Mare , e 
viene  impedita  dalla  Notte. 

Tsfof.  Ferma  Fedra , che  fai  ? 

Vaneggiarne  non  fai 

Quali  a te  ferbi  alte  avventureAmore? 

Jo  Regina  dell’ ombre 

Augure  vengo  a te  d’almo  fplendore. 

Dalle  Cimmerie  grotte 
Fiù  luminofa  Notte 
Mai  non  forgi  qual’ ora. 

Mentre  di  nuove  ftelle  il  Ciel  s’indora. 

Jft  quello  tempo  , che  la  Notte  parla  con  Fedra  , 
$'  apre  a poco  , a poco  il  Cielo  , e vedefi 
fra  fplendentijfime  nuvole  federe 
Arianna  coronata  di  do- 
dici Stelle . 

Difgombra  dal  tuo  feno 
L’affannofo  cordoglio;  Il  guardo  gir* 

Su  le  Sfere  lucenti. 

Cinta  di  raggi  ardenti 
Arianna  rimira , 

Odi  i filavi  accenti , 

Dilegua  il  pianto , e torni 
Sereno  il  volto  , e dove  amor  ripofe 
Tra  i dolci  labbri  tuoi  vermiglie  Rofe  , 
Vezzeggi  il  rifo,ed  il  piacer  foggiorni, 
tei.  Chi  da  me  mi  divide? 

. Qual  diletto  m’uccide  è 
Non  più  contenti,  nò. 

A tanto  gioire 
Awczu  a languire 
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Refifter  non  sò  ; 

Non  più  conrenti , nò. 

JrÌM.Da.\  lagrimofo  ciglio 
Fuga  i nembi  di  pianto 
O mia  diletta  , e cara  , 

E dal  mio  Trono  intanto 
Alte  fortune  a foftenere  impara 
Domo  il  Gange  , e foggetti 
Refi  dell’Alba  i vicin  Regni  , apparile 
Bacco  trionfator  di  NafTo-a  i Lidi  j 
Per  me  s’  un  tempo  egli  arfe  , 

Or  tempra  nel  mio  s£  la  fiamma  acccia, 
©nd’io  con  I’  altre  Dive 
Calco  le  Sfere , e per  celefte  Spofo 
Di  ferto  luminofo, 

Qual’or  tu  vedi , m’incorono  il  crine. 

Così  vollero  i Fati  ; 

Per  te  fur  decretati 

Del  gran  Figlio  d’Egeo  gli  alti  Imenei; 

Tu  riverente  dei 

Con  bel  nodo  di  fede  a Tefeo  avvinta 
Softener  la  mia  vece  ; 

Quefto  agli  Eterei  Numi 
Mofharon  del  deftin  gli  ampi  volumi. 

Tu  di  Prole  Reale 
Feconda  madre  un  giorno 
Alle  glorie  dell’ ELBA 
' Darai  l’origin  prima  ; Jo  già  immortale 
Da  te  nafccr  prevedo  (Germe. 

D’ANNA,  e GIAN  GIORGIO  il  gloriof» 
Non  fia  di  tante  faci 
Luminofa  la  notte. 

Di  quanti  Eroi  (Iellato, 

Di  quante  arene  onufto 
Di  Dania  il  Cielo , e di  Saflonia  il  lido. 
Spanderà  chiaro  grido 
Eterna  fama,  e al  Pop  re  lor  più  belle 
benigni  infiuflì  vibreran  mie  Stelle. 

y * y«ì 
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Vanne  , e al  fido  Conforte 
Per  me  prometti  pace  ; 

Non  fu  reo  di  mia  morte. 

Se  mi  lafciò  fovra  deferta  arena  ; 
Bella  colpa  fatai  non  merta  pena. 

D’Imeneo  tra  dolci  nodi 
Vanne  , e godi , 

Dalle  Sfere  luminofe 
Più  feftofe 

Nafcon  l’ore  de’  tuoi  dì; 

Più  ridente  , 

Più  fplendente 

L’  Alba  giorno  non  aprì. 

Vanne,  e a’ tuoi  Figli  porga 
Begia  cuna  il  valor,  latte  la  gloria, 
E de  1 Nepoti  tuoi  di  Letealcherno 
Arda  tra  le  mie  Stelle  il  nomeeterno, 
y ed.  Su  P ali  del  piacere 
Scende  dall'  alto  Trono 
Ad  inondarmi  il  fen  gioia  immortale. 
In  me  tanto  prevale 
Delle  tue  voci  armoniofo  fuono , 

Che  l’eftremo  martir  cangia  in  diletto. 
il  Cielo  aperto  a poco  , a poco  comtn- 
eia  a ferrar/! , e allora  che  Fe- 
dra fi  parte  , fi  ferra. 

Parto  d’ ogni  tuo  detto 
Devota  efecutrice, 

E fe  tu  godi  in  Cielo, 

In  Terra  io  fon  felice. 

Squarcio  P orrido  velo 
D’ogni  cordoglio, e ad  efequirdi  Giove 
Mentre  gli  alti  Decreti  il  palio  fciolgo. 
Le  delizie  d'tlifo  in  grembo  accolgo. 
JHot.  A novelle  sì  liete 
Di  fovrani  fplendori 
Ammantatevi  orrori* 

Con  infolita  luce 
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Fulgide  pompe  de’  fuperni  tetti 
Scintillate  , 

Rifplendete , 

Di  Febo  a i raggi  ardenti 
Ricche  di  si  bel  vanto , ah  non  cedete; 
Scintillate  , 

Rifplendete. 

Voi  miei  feguaci  fidi , 

Sogni  lieti  , Ombre  care. 

Con  fantafmi  affannofi 
Non  turbate  , 

Non  rompete 
I dolcrflìmi  ripofi. 

Ma  fovra  quefti  Lidi 
Al  rauco  fuon  de  1 limpidi  criftalli 
Sciogliete  Tali  al  velo,  ei  piede  ai  balli. 
La  Notte  parte  / opra  il  fuo  Carro , 


£ col  Bailo  di  Fantafmi , e dì  Sogni 
termina  l'Atto  Quarto . 


V 5 ATTO 


Digitized  by  Google 


£****£  i &I8KSI&I» 

Ji  Jfe  Ji  Jfe  Jfc  .*•  Ohi  >*,  f ,*,  Jfc  A .*,  A J&  >*, 

m*  •■nms  m$  <$*9 

s?is*f  *&«5?  1 5***?«§s 

ATTO  V* 

SCENA  PRIMA. 

Proteo , Amore . 

REGGIA  DI  NETTUNO. 

frot.  f \ H dolce  libertà 

m ja  Deh  non  partir  da  me, 

B S’  Amor  non  mi  ferì, 

* Per  tiranna  beltà 
Jo  Tempre  goderò  ; 

Nò,  nò,  nò,  nò,  nò,  nò. 

Oh  dolce  libertà 
Deh  non  partir  da  me. 

Ma,  fe  pur  non  m’inganna 
Lo  fguardo  menzognero. 

Ecco  il  bendato  Arderò  ; 

Per  fchivar  de’  Tuoi  ftrali  il  fiero  orgoglio 
Mi  cangio  /n  uno  Scoglio. 

Jhnort  viene , e Proteo  al  fuo  arrivo  fi  trasformi* 
in  varie  figure  , e prima  in  uno  Scoglio . 
>f»so.Proteo , di  quella  Reggia 
Fido  Cuftode,  e dove 
Da  me  t’afcondi , e come  agli  occhi  miei 
Ti  celi  ? Proteo  , Proteo  , e dove  fei? 

Pur  dianzi  da  lontano 

Qui 


SCENA  PRIMA.  4*3 
Qui  Io  mirai , pur  fo,  che  qui  dimorai 
Intendo  , egli  che  teme 
Dell’arco  mio  gli  ftrali , e a fiio'piacere 
Si  cangia  in  varie  forme,  in  quello  faflb 
Si  trafmutò,  voglio  pigliarmi  fpaffo. 

Mentre  d’ Amore 
Senton  1’  ardore 
Del  Mare  i Numi  ; 

Ben’ anco  voglio 

Con  pari  orgoglio 

Ferire  i duri  fallì  ; E quefto  ù* 

Della  faretra  mia 

Il  primo  a foftener  l’ira  immortale 
Col  più  cocente  ftrale.- 
trofeo , ch’era  trasformato  in  uno  Seoglit% 
fi  trasforma  in  un'  Arbore . 

Ma  dove  sì  veloce 
Sparì  il  rigido  mallo? 

Seconderò  1’  umore 

, Di  quella  deità,  che  pur  m’è  cara. 

Oh  quanto  è vaga  , oh  come 
Spiega  le  verdi  foglie 
Pianta  sì  bella  in  fu  I’algofe  arene, 

Entro  a i fuoi  rami  accoglie 
Aure  odorole  jdeggio  ,a  me  conviene 
Penderla  ornai  d nobil  tronco  amante» 
Scocchi  dall’arco  mio 
Aurea  faetta  intanto,  ed  ogni  fiore 
Spiri  fiamma  d’amore. 

Mentre  Amore  finge  di  fioccar  l'arco , e ferir  l'Ar- 
bore , Proteo  fi  trasforma  in  un  Mofiro 
fpaventofo . 

Oh  che  dolce  piacere! 

Fingerò  di  temere  • 

Il  moftruofo  afpetto. 

. Oimè?  D’orrida  Belva 
Qjual’ifpido  fembiante 
Di  bella  pianta  in  vece 

V 4 Mi 
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Mi  s’ offerisce  al  guardo? 

Ma  folle,  e che  più  tardo 
Ad  efequir  gl’  imperi 
Della  mia  Genitrice?  Proteo  ferma 
Di  prender’ altre  forme. 

Dilegua  ogni  fofpetto  ; 

Per  Stige  io  ti  prometto 

Di  non  t’offender  mai  con  l’arco  mio* 

Al  Tridentato  Dio 

Venere  m’inviò,  tu  fammi  feorta 

Entro  l’ algofa  poTta . 

Pretto  ritorna  nella  fua  propria  figura* 

Trot.lì  timor  ; 

Del  tuo  rigor,  . . . 

E la  face  j • 

Che  vorace 

Tanti  petti  incenerì , 

Con  ragione 

Fu  cagione,  • 

Cl|e  da  te  Proteo  fparì.  i 

Se  al  Monarca  dell’ onde  . < 

Ora  parlar  tu  vuoi , 

Fuor  della  regia  foglia  eccolo  a Boi. 

SCENA  SECONDA. 

Proteo  j Amore , Nettuno . 

Xct.  He  fai , dagli  altri  Numi 

f . Nume  adorato  v' e quale  .(  IO 

^ Auri  ti  guida  alla  mia  Reggia?Oh  qua- 
Godo  di  rivederti  / Arno . A te  m’invia 
La  Genitrice  nna  i 
Prot.  Adelfo,  ch’hai  compagno. 

Ratto  da  te  m’involo. 

Che  teco  a converfar  non  c’è  guadagno. 
Uet.  Che  vuol  da  me  la  bella 
Dea  di  Citerà,. e Grado  J 

Bra- 
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Arno. Brama  , eh’  al  patrio  Lido 

Torni  Tefeo,  nè  Aquilonar  procella 
Vuol  che  s’opponga  a contrattargli  il  porto. 
He t Torna  alla  vaga  Diva , 

Dille  per  me , che  dentro  a i falli  argenti, 
A’  fuoi  cennni , a i fuoi  moti 
Sol  fpirerannooffequiofi  1 venti 
Amo  Di  novelle  sì  liete 

Dalla  gradita  foce  : ■ 

Parto  nunzio  veloce.  ;!  ( 

Het.  Di  Ciprigna  all*  impera 
Turbini  tempeftofi 
ruggite, 

Sparite 

Da  i campi  d’Anfitrite, 

E con  vermiglie  pompe i.xi 
Erga  il  corallo  i rami»  : , u ■ : 

Nelle  conche  Eritree  veri!  ad  ògnorA 
Candide  perle  la  nafeéte  Aurora  i ì 
Deh  rufcelli  , f r v 

Venticelli,  1.  • i‘>i  n.  r»*,  - <: 

Sufurrate,  ; 

Mormorate  . ; 

Diffondendo, ed  Aure  ,e  Linfe} 

Voi  del  mar , e Numi , e Ninfe,  : 

Fate  feorta  all’aurea  pròra,  . :> 

E con  Zetfìro  a me  fido 
Tefeo  prema  il  patrio  .'Lido  i s> 

Deggion  da  tanto  Eroe  . 

Ngfcer  qual  Sol  dalle  contrade  Eoe 
Di  SASSO,  e DANIA  i Semidei  più  chiari, 
Qjuefto  fel  bafta  ad  impor  legge  a i Mari. 
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SCENA  TERZA. 

Tefeo  y ErifiU . 

SCOGLIO  MARITTIMO. 

trif.  ^ Ignor,  io  più  non  fpero 

Oprar  che  Fedra  ti  divenga  Spofaj 
^ S’ io  la  prego  , orgogliofa 
Mi  volge  il  ciglio  altero,, 

Irata  mi  minaccia, 

Furiofa  mi  difcaccia. 

Tef.  Che  fven turai 

Ognor  più  crefcono 

Dal  mio  ben  Tonte,  e T ingiurie. 

Tante  fune 

Quando, oh  Cieli, avranno  termino! 

Se  t’amai. 

Adorai , 

Non  fu  colpa  del  mio  core. 

Fiero  Amore 

Soggettonmii  a tante  pene. 

Le  catene 

Sono  eterne, e’1  tuo  cor  viepiù  s’induraj 
Che  fventura! 

S C E N A Q_u  A R T A. 

Tefeo,  Enfile,  Te  tauro. 

Tee.  JT*\  E*  più  felici  eventi , 

1 Che  poflan  di  gioir  colmarti  il  core, 
* Nunzio  fedel’ eccomi  a te  Signore. 
Tef.  Diletto,  che  s’adegui 
AU’alpro  mio  martire. 

Giunger  non  puote  a un  difperato  Amante» 
Amico,  e che  puoi  dire? 

Cht 
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Tet.  Che  Fedra  a te  fe  ’n  viene . 

Tef.  Adirata?  Tet.  Cortefe . 

Tef.  Nel  fuo  rigor  collante?  Tet.  Anzi  pictofa. 
Tef.  Mia  nemica?  Tet.  Tua  Spofa. 

Tef.  Che  parli?  Tet.  Il  vero.  Tef.  E come 
L’ Inducefti  a placarli  ? E con  qual’ arte? 
Tet.  Portenti  a tuo  favore  il  Ciel  comparte. 
Con  Arpalico  giunge 
La  tua  vaga  Conforte; 

Di  nuevo  foco  a tanti  rai  t’accendi, 

E dal  fuo  labro  alti  prodigi  attendi, 

Erìf.  Nel  femminil  cervello 

Giungon  capricci  a fquadre. 

Che  cofa  mai  farà  ? 

Dell’ inftabilità  la  Donna  è madre. 


SCENA  Q_U  I N T A.1 

STij'd  ' ' ' ; 

TefeOj  Tet  auro , E r tifile  y Fedrtty  Ar$alic9* 

"Sei.  '■  *3 A- ' I decreti  del  Cielo,;  ’ ' 

Alla  forza  del  Fato  < - il 
'*>  A ..Più  refifter  non  ofoj  » 

A te  mio  caro  Spofo  i 
Quei , eh’ avvampar  di  fdegno,’ 

Or’accefi  d’  Amor  fpirti  devoti, 

«Lièta  con  facto,  e nel  tuo  volto  ammiri 
Di  fervido  deliro  ■ ; . i 

Le  pure  fiamme, onde  immortai  fi  vede 
Da  sì  gradito  ardor  nafeez  la  fede* 

Tef.  Sì  delizie,  sì  fermatèi 
Con  tanto  diletto. 

Dal  petto  ...  . 

L’ alma  nò  , non  m’ involate  3 
c1  Sì  delizie , sì  fermate,  / 

Idolo  del  cor  mio,  . ì 

A variar  delio  • • • • . .* 

. Narrami,  e che  t’ aftrinfe ? . . 

V * Qtt\ 


Digitized  by  Google 


• 4<*  .ATTO  dU  I N T O. 

Qiial  nodo  a me  t’avvinfe? 

Fed.  Attendi  alti  flupori  r 

Della  trafcor fa  notte  . 

Kel  mezzo  a 1 folti  orrori  ■ ó - 
Difperata  volea  fpegner  tra  ronde:  ? 
la  mia  vita,  e’1  tuo  focoi 
. Qyando  improvifa  luce 
lo  fguarda  mi  ferìy  . . 

1 fenfi  mi  rapì  5 . , 

t Su  le  rotanti  Sfere  • i i 

Arianna  muaj  cinta  di  Stelle;  i 
Di  fue  chiare  ftcelJe 
Mentre  dal  Ciei  globi  di  luce  avventa* 
Scioglie  la  voce  a confidarmi  intenta» 

Per  decreto  immortale 
l’innocente  Te  fca 

, Se  mi  tradì  li  fatale  . ~ 

Fu  la  fu  a colpa , onde  di  Tebe  il  Nume 
. . Or  mi  fatte  Consorte  ,.  _ y*  . ' 

I tu  veniffi  con  beata  forte  ' * < ' >*  • 
Del  gran,  figlio  d’  Egeo  Spofa  felice  » ' 
Feconda  Genitrice 
Giove  ti  vuol  d’incliti  Eroi,ch*ù  giorno 
Vibrino  d’ ognintorno  • <■.,  - 
lampi  di  gloriale  fulmini  di  Marte» 
Sparirò  a quell' accenti.  ,y  ■ % 

■Qiual  nube  al  foie  i duri  mici  tormenti. 

Di  puriffima  fiamma 
^rdon  gli  fpirti.  miei , 

Ed  in  te  mio  teforo 

Fermo  gl’ iefluflSirèi  - -» 

_ r P maligno„e  ^ Fortuna  adoro. 

*ef-  Pietofiflìrm  Numi , 

Da  voi  ricevo  in  dono 
la  mia  vita, il  mioRegno,il  mio  coforto 
Per  voi  gode  quell’  alma  , ciJ  T 
Tra  le  ternpefle  calma  , 

E da  1 flutti  agitato  io  Aringo  il  porto . 

Arpa- 


Digitized  by  Google 


SCENA  IQJJINTA  . 4<f* 

Arpalico  ritorna 
Al  Monarca  di  Creta  , . 

Digli  , che  ria  (ventura.  J*  i 

Produfle  alte  fortune  „ 

E che  pace  gir  giura  • : '•>  •«.. 

Per  me  d’ Atene  il  Regno» 

Che  di  forza  eelefte  Ut  . -,h 

Alta  necetTìtà  lega  1 mortali, 

«Eide  rdi,X»tvi.  ftrfii  / • :■  f.  c 

Non  intefa  ferita 

Parche  morte,  minacci,  e reca  vita*,-. 
jìrp.  Non  chiude  un  cuor  di.  felce 
• ’ll  mio'^fin  Rege^in-  petto’, 

. Cile  non.fi  Lueghiove  ragione  ilchiama. 
Ogni  vdftto  diletto 
So , chc.in  grido  firmi  delira , e brama». 

Ed  alle  regje’Figbe  - 
Più  foyrano  Imeneo,. 

So,  che  dar  non,  prefume 
Ch'il  Re  d' Atene,  ed  il  Tebano  Nume. 
Signor,  placiti  i flutti 
N invitano. a partite  ,aura  feconda 
Gonfia  le  vele;  Alla  bramata  fponda. 
Tuo  Geni  tot  t’attende 
D’anni  , e di  gioie  carco.  , 

Codi  Sol  di  ref  All’  imbarco,  all’imbarco* 


■io* 


Ttt. 


Tef. 

fed, 


ai  Dolci  legami j 


fìm  A 
oa  i:i‘l 


■ir 

B' 


Ond’  io  Tempre  ami  , 

Il  Ciel  pur  ftrinfe  a 
E sì  m’avvmfe 
C®n  faldo  nodo 

ChQ  ftreu"  S°d0- 
Enf.  La  giovimi  beltà 

Ognor  trova  ricapito', 

Mifera,  in  vecchia  età 
Jo  Tempre  più  di  condizione  (capito’. 


un 


Così 
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Tr/i  ) ■"  MI-  r 1 A 

Così  pietolgAmor  , ; , 

Arp.  ) 

Allor  che  chiufofembraj  ‘ * 

Apre  a i diletti  il  varco* 

Copiato  di  tutti  All’imbarco,  all’ imbarco 

» » t . 1 1 Culi  l n.Vi  i>  : . 1 * *7 ^ _ 1 1 \ 

S C E N A ' S E S T À. 

ri:vt  ..otr"  :to-f 

Venere , Giunone , Coro  di  Ninfe  di  Ve* 
nere , Coro  Ninfe  di  Giunone  V 


TEMPIO  DI  VENERE  SU  LE  RIVE 
DI  CITERÀ  . 

Venere  viene  per  Mure  fbpra  un»  Conchiglie  atcom- 
pugnata  dagli  Amori , e dalle  fue  Ninfe  , le  quali 
pur  vengono  [opra  Delfini \ / opra  Tritoni , ed  al- 
tri ÌAlfiri  marini  , e dopo  e fiere  fcefe  tutte  in  ter- 
ra , viene  Giunone  fopra  il  fuo  Carro  • accompa- 
gnata dalle  fue  Ninfe  e dopo  effer*  anc*  ejfa  fce- 
fa  dal  Carro , ed  aver  terminato  il  fuo  ragiona- 
mento con  Tenere  > Giunone  , e Venere  infiemc*- 
figgano  fui  medrfimo  Carro , quale  dovendo fi  elle- 
portare  al  Cielo  fi  trafmuta  in  una  lueidijfinìt-* 
nuvola  9 e parte  per  aria-*  , -x  - 


K Ur  de  i Decreti  eterni  /■]  * 

A rrife  a i voti  miei  1?  orditi  fatale  , 
Pur  con  legami  alterni  1 ’ 
Stringerli  rimirai  nodo  immortale» 

Ad  iìluftrar  le  Sfere, 

Patto  d*  Eroi  fecondo , . 

Germe  di  Semidei  produca  il  Mónda 
Gioite  pur  gioite , o mici  penfìeri, 

Ch’ a fabbricar  1*  inntftb  ! ' 

-'Di  sì  nobil’ affetti w u i ui 

Nella 
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Nella  mente  d’Amer  fofte  i primieri; 

E voi  godete  avventuro!!  tetti  , 

Che  dal  feno  di  Fedra ,. 

Dal  grembo  d’Arianna  ufeir  vedrete 
Numi  all’ Eternità,  Regi  agl’imperi. 

Gioite  pur  gioite, o mici  pcnùeri*. 

Di  mia  face  agli  aurei  lampi. 
V’accendefte  alme  felici. 

Fatte  ornai  nuove  Fenici 
In  bel  rogo  ognuna  avvampi  t 
Alla  fuperba  mole. 

Ove  la  mia  divinità  s’adora. 

Mi  tragge  alto  defio. 

Ivi  appender  vogl’  io 

(Fregio  gentil’onde  l’età  s’onora )' 

Dell.’ augulto  Imeneo 
Al  fimuìacro  mio  nobil  trofeo, 
x Su  i liquidi  argenti 
Le  rote  lucenti. 

Su  ratti  volgete  . 

Che  placida  l’onda 
Di  Cipro  alla  fponda 
Più  lievi,  trarrete, 
a Al  Plauftro  gemmate 
Con  tepido  fiato 
Dan  moto  l’aurette, 

E al  margine  ameno 
Un  corfo  fere  no 
Il  Sol  ne  promette-.. 

Gr'ttw.Dal  fov  rano  mio  Soglio, 

Ove  del  gran  Tonante 

La  delira  fulminante 

Muover  tal’ ora, e regolare  io  faglio. 

Ben  regi ftrati  io  vidi 
Ne  i volumi  immortali 
Di  Bacco , e di  Te  eo  gli  alti  fponfalii  * 
Scorfi  colà  dal  Fato 
Delineati  in  note  adamantine 

Disi 
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Di  sì  grand*  Imeneo  1’  eccello  fine. 

Onde  all’ età  future 

Sovra  P Artiche  genti 

Gloriole  avventure 

D’un’Froica  virtù  moftrin  gli  eventi* 

•Vidi  pur’ anco  impreca 
Della  pianta  Reai  nell’aureo  ftelo  flmago^ 
D*  ANNA  , e GIANGIORGIO  la  fovrana. 
Ove  in  progrdfo  vago 
Germogliar  fi  fcorgea  nobil  rampollo, 

Le  cui  fiondi  immortali. 

Se  al  fudor  degli  Eroi  crefcer  dovranno* 

Su  i Lidi  Boreali 

Ombra  alle  Deifadi  un  dì  faranno;  «• 
Quindi  dell’odio  antico 
In  me  s’cftmfe  il  concepito  ardore*, 
i A’ tuoi  nobili  difegni 
Vaga  Dea  volgo  il  delire,  1 - 

E in  Amor  cangiate  Pire 
Teco  fcendo  a i partii  Regni  . 
a Qui  del  SalTone  guerriero 
Ogni  firnda  efprima  il  grido, 

I di  Dania  al  pregio  altera 
L’  Eco  fua  ri  Tuoni  il  Lido. 

Vtn.  O degli  Eterei  campi  alta  Reini, 

O del  Trono  immortale 
Suprema  Deitade,  onor  primiero. 

Se  correre  penfiero  ' ' • , 

Al  foggiorno  immortale 

De'miei  fioriti  alberghi  oggi  t’inchina, 

Een  vedrò  di  Citerà 

Farfi  le  piagge  mie  gioconde , e belle 

All’ orme  del  tuo  piè  campi  di  ftellc. 

A intrecciare  il  .cinto  amabile  ; 

Ch’  unir  deve  i Regj  petti, 

Su  partiamo,  e in  nodo  ftabilc 
Si  congiungano  gli  affetti . 

Dalla 
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.SCENA  SESTA. 

Giun.T) alla  parca  inclemente 

Tolto  gli  ftami  d’oro  io  rapirò. 

Yen.  Jo  con  la  face  ardente 

La  forbice  fatai  diftemperò. 

Sì , sì  , dunque  sì  ,sì 

A feftcggiar  l’ avventurofo  dì, 

E dalla  face  , e dalla  dettta  mia 
Abbia  feitOjC*  fplendor  ANNASOFIA. 

Yen . Al  foave  influire 

Del  mio  feicno  ciglio 
Pur  cedette  il  configli® 

Delle  menti  divine  . 

Onde  di  Giano 'al  fine 
Vinto  l’afpro  rigo-fé, 

Strini!  per  man  d’Amore 
Dopo  contraili  .immenfi, . 

A Bacco  , ed  a Tefeo  Spofe  Cretenfij 
Tra  gli  altri  fregi  in  queli’augufta  molo 
Della  gioconda  imprefa  n 
S’efprima  il  fallo  in  lucido  zaffiro» 

E finché  fplenda  il  Sole 
Tra  quei  refleflì  accefa».:. 

Di  sì  dqlce  vittoria 
Ad  onta  dell’oblio  viva  la  gloria» 

E voi  teneri  Arcieri.» 

Voi  vezzofette  Ancelle 
Della  mia  libertà  figli  leggieri» 

Mentre  del  patrio-  .Lido  • ».  ; . 

Per  l’ amene  contrade  s 
All’altera  Giunone  il  patto  guido» 

Su  la  fiorita  riva -Jì 
G itene. ad  appieftar  pompa  fefti va. 

Cty.di  Ad  altri  Nuroi^:  ;r'i.  srlo,  aotgr,. 

Ni»/. Eoi  profumi  ( 

rf/ye.Spargete  odori . o:on-.l  c..  . 

C ».di  Ninf.di  Giu».  Ad  altXC  DCC 

Verghe  Sab?e  j.ttì.’v  imi  ojiiUa. - 

Vibra- 
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Vibrate  ardori. 

Jn  quello  tempo , thè  le  ninfe  tantino , 
no  rami  eh  Ruta  , e ne  formano  Corone 
e /*  inghirlandano  le  tempie , ed  in.  * 
coronano  gli  Amori  « 

Ce  di  Kìnfài  Ven.  Eroi  me  fel  ve 
Le  voftre  belve 
Cedano  intanto. 

Cc.di  ninf.di  Gtun.  Parrgee  Maremme 
Di  vcftre  gemme 
S’ofcuri  il  vanto. 

Co. di  Rmf.di  Ven.) 

Co. di  N inf  di  Giu.)  *lA,,a  Dea  dl  quefto  loc® 

- ' c, «ftte.il foca. 

Co.di  Nmf  di  V e.  Non  labri  turgidi 
Accenti  afpnfifimi 
Ne!  Tempio  intuotrino. 

Co. di  Ninfdi  Giuri  I tetti  fulgidi 
D’ Inni  doleiflJrni 
Per  noi  riluonino. 

Co  Jt  ninf.di  Ve.  D’Armenti  ignobili 
L*  Aitar  non  fpargano 
Immonde  ceneri  ; 

Co.di  ninf.di  Giun.  Dell’ alme  nobili 
Su  l'Ara  falgano 
I vezzi  teneri  . 

Co.di  Mnfdi  Ven.)  A1T  . „ , 

Co.di  ninf.dtGiun.)  at  Alla  Dea  °eg“  Amor* 

Fan  gli  affetti  armonia,  tributo  i cuori. 
Cmn  Ma  già  dagli  alti  giri 

I focofi  Deftrieri  . . ’ 

Per  gli  Eterei  fentierr  : 

II  Sole  affretta  a i liquidi  zaffiri  ; 

Ed  è ragion,  che  l’aureo  fuo  fulgore 
Nel  Teat.o  vezzofò 

All’  applau fo  feftofo 

v ReI!e,  nozze  rea^  porga  Splendore  « 
cn'  ° «I  baltico  raar  vortici  algenti , - / 

■ V Ch® 
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Che  dell’ Artica  Dori  ■ 

Coi  più  fcelti  tefori 

Arricchite  dell'  ELBA  i puri  argenti  B 

Ben  pregiar  vi  dovete,. 

Se  tra  gelide  fpume  , 

Nel  fen  d’ANNA  SOFT  A nutrendo  un  Nutj,“ 
Nuova  imago  di  me  prodotta  avetei. 

Di  sì  beli' alma,  o Diva, 

Oggi  per  noftra  mano 
Si  coronino  in  Ciel  l’eccclfe  doti. 

E veda  il  fuol  Gcrx#no 

Splender  con  nobil  vanto  • 

Alla  corona  d'  Arianna  accanto9 

Tra  l’eterne  fiati  ;lle 

Alla  Donna  reai  (erto  di  Stelle , 

E fia  qnel  ferto.  ìftcflò 
De)  virgulto  odorofo-. 

Che  fé  negli  orti  miei 

Col  Tuo  verde  natio  piegioèdi  FJora0 

Tra  gli  avni  trofei 

Di  SalTonia  .«gli  Froi  le  tempie  onora , 

Non  più  dunque  fia  ver . che  pianta  illufiifc 
Stia  ne  1 falchi  terreni 
Efpofta  ail^onte  d’ipeiboreo  gelo. 

Ma  ne  1 campi  ferali 
Sorga  a fondar  l’alce. radici  in  Cielo, 
tìun. Ma  fe  1’  Efpena  Glori 

Cuftodi  a 1 pomi  d’oro  ebbe  i Dragopì  % 

Or  ch’ai  reai  germoglio 

Con  inndìo  gentil  pendono  1 COKI, 

. Mandi  DANIA  ali’Empneo  i funi  LEONI’ 
Due  Amori  volano  , e [piantano  la  pianta  di  Ruta* 
fa  i Giardini  di  Venere  , e la  portano  in  deh  a 
mentre  altri  Amori  le  pongono  intorno  i tra 
Leoni  , ed  ì Cuori  Armi  della  Screnìflìma 
Spofa  , e dopo  queflo  Venere , e Giunone  fi 
partono  f opra  il  Carro  di  Giunone  ptr 
iti*  » 

*1 
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Yen.  t Al  giubilo  intanto 
le  Ninfe  , i Pallori , 

Xe  Grazie,  gli  Amori 
Accordino  il  canto. 

Cìutt.x  Nell'aria  .nell’onda. 

Su  t fior , fu  le  rive. 

Con  danze  felli  ve 
Il  paltò  rifponda» 

Qiun  *1  Ed  accefo  ogni  cuor  da  dolce  foco. 


Si  rifvegli  al  piacer , al  ri fo , al  gioco* 
Co, di  Kìnf  di  Ve.  r Da  nuove  fcintille 
Già  refa  più  bella, 

Diffonde  faville 
Tua  lucida  Stella . 


Co.di  Nittf.di  Ciun.  i A tanto  fplendor* 
S’eftmgua  ogni  noia. 

Nel  regno  d’amore 
Trionfi  la  gioia, 

La  pura  tua  face 
L'impero  ha  dell’ alme. 

Ne  i cimpi  del  rifa 
Con  armi  di  pace 
Tu  mieti  le  palme. 

X di  palme  guerriere  il  Fato  vuole- 
Di  DANIA  , e SASSO  incoronar  la  Prole, 


co!  Ballò  <*'.  ninfe  y t Paflori  nelle  Rì<zh 
di  ( it-.ra  , d timori  in  /ina  , e di  Mo - 
fri  Marini  in  Mare  , termina L* 
la  pejìa  Teatrale.»  • 
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ARGOMENTO- 

Emiramide  fu  antichilJìmcL^ 
Regina  degli  Affi  ri  ; Da  qua-- 
li  Parenti  aveffe  F origine^, 
fua , la  lungbev&a  degli  an- 
ni ha  levato  la  memoria , ec- 
cetto quella  , che  favolo  fa- 
mente  fu  creduta  , eh'  ella  fojìe  Figliuola  di 
' Hettunno  Dio  del  Mare  ; Queffa  fu  mari ^ 
tata  a Kino  egregio  Re  degli  Affi  ri , e dcL* 
quello  ebbe  un  folo  Figliuolo  , chiamato  del 
nome  Regio  , e Paterno  Kino  ; Morto 
Kino  il  Conforte  , npofando  un  giorno , fe- 
condo il  cojìume  delle  Donne , dìjciolti  i ca- 
pelli , e facendofegli  ridirne  in  trecce  , ven- 
ne la  nuova , che  la  Babilonia  s' erri  ribella- 
ta , ed  e fendo  ancor  Giovanetta  , ed  il  Fi- 
gliuolo Garzone  , fintando  poco  feuro  dar 
la  briglia  in  mano  ad  un  fanciullo  di  tene- 
ra età  di  così  grande  Imperio  , e dell  Orien- 
te , fu  in  guifa  magnanima , che  pigliò  l'ar- 
mi , e Condottiera  di  numerojifftmo  Efercito 
fece  reffencna  all'  armi  di  Babilonia  , in- 
gannando , non  falò  i propri  Soldati  l moL. 
eziandio  qualunque  altra  perfona  più  fami- 
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liare  con  V arti  fa, io  di  farfi  credere  Hi  no 
firn  figliuolo , e Re  dell'  Ajjhia imperocché 
a a Semiramide  di  delineamenti  di  faccia. -, 
JimiliJJìma  al  Figliuolo  , nè  la  voce  era  per 
l' età , benché  femmina , differente  dalla  pue- 
rile , e >/?//<*  futura  del  corpo  niente  era  dal 
Figlio  dtffìmile  ; l aonde  vefito  Nino  degli 
abiti  l't-oi  donnefchi  , ed  ella  ricopcrtajì  di 
quegli  di  lui , lo  lafcio  nelle  fanale  reali  cre- 
duto Semiramide  , ed  ella  andò  alla  tefiit _ 
dell'  Efercito  fi  mata  Nino  . Su  quejìò  ljlo - 
rico  awe  ni  mento  Jì  regge  col  fa<vòre  degli 
Epifodj  la  teff  tura  del  preferite  Drama  , il 
quale  ebbe  la  fu  a nafcita  per  fervi  re  alle~* 
Howe  del  SereniJJÌmo  Arciduca  SIGIS- 
MONDO, ma  per  la  morte  dell'  A.  S.  pri- 
ma di  celebrare  i Regj  Sponfali  , fu  tolto 
ancor' effo  alla  luce . Fu  comandato  all'  Au- 
tore di  comporlo  dal  Sereniffmo  Principe —» 
Leopoldo  di  Tofana  5 ed  il  Signor  Cavalie- 
re Antonio  Cefi  l ' arricchì  maravigliofa - 
mente  col  metterlo  in  Mujica . 


4 ** 

PERSONAGGI . 

SEMIRAMIDE  Regina  degli  Affirj,  Ma- 
dre di 

NINO  . :.j  Re  degli  Adiri . 

ELISO  Aio  di  Nino. 

CREONTE  Re  di  Babilonia  Padre  d*  t 

ELVIDA  Sotto  nome  d’Ifide. 

FERASPE  Servo  d’Elvida. 

ARSACE  -■  Copdottiero  dell’  Armi 

Babiloniche  folto  Cre- 
onte. 

IREO  Condottiero  dell’  Armi 

Adire  nell’ Alia . 
CLITARCO  Servo  d’Ireo. 

LUCRINO  i . Paggio  nella  Corte  Adira. 

CORO  Di  Pefcatori . . f . 

CORO  ’ 5 Di  Pefcatrici . 

MUT AZIOK1 DI  SCEME. 

Gabinetti  Reali  di  Semiramide. 

Piazza  Reale  in  Ninive. 

Armeria  Reale . 

Sala  Regia . 

Cortile  Regio. 

Giardino  Reale. 

X K*> 
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Recinto  di  Muraglia  con  Archi , e Porti- 
ci , aflegnato  per  Appartamento  allty 
Donzelle  Schiave  di  Semiramide. 

Camera  Regia. 

Città.  rr 

Campagna  tendala  con  la  veduta  dellc^»  . 
Mura  di  Ninive  atterrate. 

Torre  orrida  atfegnata  per  Carcere  a Se-  ; 
miramide. 

Spiaggia  amena  fui  Fiume  Tigri . 

Galleria  Regia . ' 1 ' 

Bólcaglia.f  .:<•  : : !l 

Padiglione  di  Creonte  con  la  veduta  de  i f 
duoi  Eferciti  , 1’ uno  di  Creonte,  Tal-  s. 
tro  di  Nino,  accampati  a fronte.  .. 

Ballo  delle  Fanciulle  Schiave  di  Semira- 
mide . C * 

Ballo  di  Pefcatori,  e Pefcatrici  fu  la  Riva 
del  Tigri . i r c . 

Ballo  di  Soldati,  eJPaggi  di  Creonte;,  t-o 
di  Nino. 

.1  ’ 4 r/  > O # ‘ * - * r 

r 1 • v.».«  . * » 


1 

: 
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ATTO  L 

SCENA  PRIMA. 

Semiramide  acconciandoji  la  tejlay 
Damigelle  ? che  la  fervono  y 
Lucrino  di  dentro. 

GABINETTI  REALI. 

Sem.  W ^ U r Covra  il  noftro  Cielo 

Spiega  candido  velo  amica  pace  ; 

H Per  noi  l’ impeto  audace 

Frenò  l’Indico  Marte, e già  feftofe 
Di  vèrdeggiartte  oliva 
Del  Tigri  in  fu  la  riva 
Cingon  le  chiome  d’or  I’ A Aìre  Spofe. 

Se  con  guardo  inclemente 
Mirai  le  Babiloniche  ruine. 

Or  con  l’ intatte  brine 
Di  Liguftro  innocente 
Torno  il  feno  a infiorarmi  . (E quale 
Luc.dìde. Ali’armi,all’armi.  S«w.Airarmi,aIÌ’armi? 
Rimbombo  marziale 
Dall’  orecchio  per  V alma 
Scorre,  e la  bella  calma 
Turila  de’ miei  pen fieri?  Altri  non  vedo 
4 X i • Pii 


484'  ATTO  PRIMO. 

Più  non  Tento  » Ma  come  , 

Come  per  entro  al  petto 

Vagabondo  fofpetto 

Dell’  intiepido  cor  le  glorie  atterra  ? 

Lue.diden.  Alla  guerra,  alla  guerra. 

Sem.  Alla  guerra,  alla  guerra?  V. 

Chi  porta  guerra  , chi  ? 

Lue  fuara  Alla  guerra  sì , sì. 

Sem.  Chi  porta  guerra , dì  ? 

Alia  forfè  non  teme  ? 

Babilonia  anco  freme? 

Il  Battriano  orgoglio  inferocì? 

Chi  porta  guerra  , chi  ? 

Lue.  Di  guerra  non  fo  niente . 

Sem.  E pur  fu  1 labri  tuoi  guerra  rifuona. 

Lue.  Cantavo  una  canzona , 

Che  dice,  All'armi , all’ armi , 

Alla  guerra  sì  sì,  sì  sì  nuo  core. 

Alla  guerra  d’  Amore. 

Sem.  Parti  ; Poco  felici 

Dagli  fchcrzi  il  mio  cor  prende  gli  aufpici. 

SCENA  SECONDA. 
Semiramide  , Nino , Ehfo . 

Liino  Invitta  Genitrice , 

I Spira  con  pompa  altera 

Per  le  vicine  piagge  aura  guerriera; 

Con  formidabil  Tuono 
Babilonica  tromba 

Strage  minaccia,  e deli’ Adiro  Trono 
La  caduta  mortale  eco  rimbomba  . 

Sem.  Oh  quanto  ardifce  in  vano 
Il  Tiranno  inumano 
Sciorre  il  piè  , che  gli  ftrinfe 
Del  tuo  gran  Genitor  la  delira  ultricef 
lì  catena  fervil , che  già  P avvinfc  t 

In 
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In  damo  fcuote  , c fé  fpezzarla  tenta. 
Nuove  faette  al  proprio  feno  avventa. 
Nella  tua  verde  etade 
Scorgo  ben’  io , che  gelido  timore 
Del  nativo  valore 
La  Reggia,  o Figlio,  ingombra. 

Ma  del  fofpetto  ogni  ombra  » 

Dilegua  pur;  Gli  Dei 
Mi  diero  animo  forte, 

Dall’eftinto  Conforte 

Mi  fe  la  gloria  ereditar  trofei. 

Non  può  tuo  molle  feno 
Di  grave  usbergo  cinto 
Regger  di  Marte  il  faticofo  incarc©, 

E nell’ aprirti  il  varco 
A novelli  trionfi,  Armenia  vede 
Ne  i petti  Adiri  vacillar  la  fede. 

Quinci , diletto  Figlio, 

Con  magnanimo  ardue 
Jo  fola  ad  evitar  l'alto  periglio 
Fulminerò  di  Regia  fpada  il  lampo; 

Jo  di  te  in  vece  al  campo 

Legge  imponendo, al  barbaro  Creonte 

Calcherò  tnaeftofa 

Sotto  giogo  fervil  1’  altera  fronte. 

Sortirti  in  guifa  tale 
A me  fembiante  eguale , 

E voce,  e rifo , e delle  membra  il  moto,' 
Che  degli  ammanti  tuoi, 

O tu  de*  miei  ti  verta  , 

Delufo  il  guardo  refta 
Di  chi  ne  mira, e’1  vero  felTo ignoto.  ' 
Oggi  ne’  fuoi  deliri 
Folle  eh’ a i danni  Adiri 
La  ribellata  Babilonia  efulta, 

Fia  mio  pefo,  eh’  inulta 
L’infedeltà  non  refti;  Entro  al  tuo  feno 
Benché  maturo  frutto 
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Coltivi  di  virtù  Regio  valore) 

Rende  degli  anni  il  fiore 
Acerba  la  prudenza . 

Cinta  di  terfo  acciaro 
Veloce  partirò;  Fermnea  gonna 
Veftiti , o Figlio;  E’n  tanto 
Semirami  fembrando,  ancorché  donna, 

Non  avvilifci  de’tuoi  pregi  il  vanto. 

Solo  ad  Eli  fo  venga 
Nota  la  nobil  frode  ; 

Egli  ch’amico  l’ode, 

Nel  più  cupo  del  fen  chiufa  la  tenga 
Nm»o  A 'tuoi  prudenti  Imperi  - 
Ogni  mio  fpirto  avvinto 
Offro  devoto, e a’tuoi  defir  foggetto. 

Sotto ’l  paterno  tetto 
E pur  frenando  il  marziale  inftinto, 

Tra  1’  Aflìre  Donzelle 
Retto  Regnante  imbelle? 

Sem.  Soffri,  ti  prego,  o Figlio  ; 

Non  ammette  configlio 
L’angufto  tempo;  Addio 
Spirto  del  viver  mìo  ; 

Obbedifci  fagace. 

Spera  trionfi , e pace  . 

SCENA  TERZA. 

i ....  , 

Nino , Elifo . 

Silfo  ▼ T Anne  ; Con  alma  fida 

\/  Jo  del  tuo  Figlio  alla  cuftodià  intendo; 
^ Vanne  , devoto  attendo , 

Ch’a  sì  grand’opre  alta  fortuna  arrida. 

Ma  tu  perchè  dolente? 

Nè  mi  rifpondi  ? Rino  Oh  Dio/ 

Con  occhio  afciutto  rimirar  degg’  io 
D’incendio  marzial  l’Aflina  ardente? 

' Di 
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• SCEtf  Ai  TERSA.  487 

Elifo  Di  fortuna  le  chiome 
La  tua  gran  Genitrice 
Avvinte  tiene  alla  robufta  mano  ; 

Di  Babilonia  dome 

Caderan  le  vittorie  ; A fafto  vano 

Di  ribellato  orgoglio 

Non  crolla  il  Regio  foglio. 

Fermo  Scettro  non  teme  ; 

Altra  cura,  Signor,  l’alma  ti  preme. 

Ma  tempo  è d’  efequire  ' 

II  comando  Reale.  N ino  Elifo,  oh  quanta 
Sotto  femioeo  manto  ' ’r  ■ -‘j\t 

Forza  farà  languire! 

EUfo  Politica  cautela 

Così  richiede.  N ino  Ad  altri  (ahi  duro  affano!) 
Non  fvelerò  l’inganno? 

Elifo  Anco  a te  hello  il  celai 
Vergagnofo  periglio 
Ogn’ indugio  ti  porta.  Nino  Tfide  cara 
Non  faprà  qualio  fi  a ? Elifo  Signor , prevale 
A molle  affetto  Maefìà  Reale. 

Soffri,  e taci.  Nino  Oh  tormento! 
ElifoTeco  il  fento.  a 1 Conviene 
Elifo  Obbedire . Sino  Morire. 

Al  bell’idolo  ch’adoro 
Palefanm  non  potrò  ? 

Elifo  Nò . 

Nino  Contro  me  troppo  rubelle  1 

Che  volete  atroci  Stelle, 

A placar  tanta  inclemenza?'1  <’  - ' 

Elifo  Sofferenza.  Nino  Per  entro  a tante  pen* 

Dovrò  tacer  così?  ;b  , i 

EHfo  sì  y 

Nino  Oh  barbaro  tormento/ 

Elifo  Teco  il  fento.  j ai  Conviene 

Elifo  Obbedire  . Nino  Morire. 

sp.ii.iii  ; tu.vùs  t r.fi-jjjp  tu 
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SCENA  aUARTA. 

IJtde  i - 

PIAZZA  REALE  IN  NINIVE  . 

A Dorata  fcrvitù  , 

Cari  lacci  ond’  io  fol  godo. 

Cari  sì , con  doppio  nodo 
E di  ferro,  e di  fe , 

Deh  ftringete, 

Avvolgete  l’alma,  e ’l  pièi  ; 

Libertà  non  voglio  più  ,, , j , , , ..  r 

; Adorata  fervitù. 

SCENA  Q_  U I N T A. 

IJtde  3 Ferafye . 

Ter.  Uone  nuove  Signora . .} 
yide  K Chi  le  porta  ? Ber.  Creonte 

JLA  £>i  Babilonia  il  Re,tuo Padre- lJTfr Taci. 
Ter.  Altri  non  fente  ; Or’ ora 

Giunfe-  Ijìie  Dove?  Ber . Alla  fronte 
Dell’ Affìrico  campo. 

Ifide  E che  fperar  degg’io?  f>.Trionfi,e  fcapo 
Jjìde  Di  fortuna  Reale 

Sotto  paterno  Cielo  , ? v'; 

Sdegno  le  pompe  , e godo,  Ki 

8’ in-  iodici velli  alto  lignaggio  celo.'  ? 

Me  del  gran  Regno  erede1  ( lv\,  ; 
Cercando , muove  il  Genitore  in  vano  >w 
Lo  fconfolato  piede,  y 
E con  valor  fovrano 
La  mia  creduta  morte  " 

In  grembo  al  Tigri  a védicar.s’.accinge; 

Ma  quella , clic  mi  flange 
--•••  * I,  Dolce 
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SCENA  Q_U  I N T A.  4S9 
Dolce  catena  il  piè,  fa  che  più  cara  , 
Or  mi  raflembri  povertà  mentita, 

Che  Patria , Regno  , Genitore  , e Vita. 

Ter.  Fingendo  fpoglia , e nome 

Qual  prigioniera  vii  col  Rege  Adiro 
So  ben  che  godi  corri fpofta  Amante; 

Ma  fe  variando  giro 

Tua  fortuna  incollante 

11  ver  difcopre,e  che  del  Re  nemico 

Per  Figlia  ti  palefa , 

Contro  te  giuda  accefa 
Eolie  dell’  odio  antico 
Fiamma  vendicatrice , c acerba  forte 
A noi  minaccia  difonore,  e morte. 

Ma  più  certo  periglio 
Allora  ti  fovrafta  , 

Quando  di  te  invaghito 
Fia  che  rimiri  la  Regina  il  Figlio» 
Avvolto  in  tale  impaccio 
Ecco  del  viver  mio  l’ultimo  crollo. 

La  catena  divieti  di  corda  un  laccio, 

E il  legame  del  piè  formonta  al  collo. 

IJide  Intorno  a chiaro  lume 
Incauta  quanto  audace 
Amorofa  farfalla  i vanni  gira. 

Arde  le  molli  piume  , 

Cade,  ma  il  foco  fuo  tanto  le  piace. 

Che  pur  morendo  incenerirli  alpira  . 
i Così  nel  mio  bel  Sole 
L'occhio  fidando,  ornai 
Ardo;  Ma  che?  L’  arfura 
Sì  dolc’è  al  cor,  che  da’  cocenti  rai 
Scampo  non  cerca , e libertà  non  cura. 

Ter.  Ed  io  mi  trovo  allretto 

A morir  difperato  . \ ; 

J/JWfOffri  collante  il  petto. 

Ter.  Se  della  rea  contrada. 

La  bravura  non  bada. 
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]fiàe  Per  debellar  la  forte 
Bel  trionfo  è la  morte. 

Soffri,  taci,  e s’avviene 
Ch’avverfo  Cielo  a noi  fulmini  avviti, 

Per  sì  nobil  cagion  brama  tormenti. 

SCENA  SESTA. 

Ferafpe  % , 

Soffrirò, 

Tacerò, 

Ma  ch’io  brami  tormenti  ,o  quello  no. 
t E’  pazzia  cercar’affmni. 

Se  d’angofce  il  mondo  è pieno,  , 

E diluviano  i malanni. 

Anco  allor  th’è‘1  Ciel  fereno; 
soffrirò,1’  ; 

Tacerò,  , ' 

'Ma  ch’io  brami  tormenti , o quello  nò  « 
i % Mal  s’adattano  i penfieri 
A incontrar  travagli , e duoli , 

Chi  patifce  volentieri, 

Ha  il  cervel  fatto  a orioli. 

Soffrirò , - 1 c 1 

Tacerò.,  r 

> Ma  ch’io  brami  tormenti , o quello  nò. 

SCENA  SETTI  MA. 

Semiramide  in  abito  di  Re , E Ufo , 

ARMERIA  REALE. 

tlìfo  Otto  manto  guerriero  (come 

Bella  Amazzone  invitta  , oh  quanto  ,oh 
W-J  Sembri  di  Marte  il  fimulacro  altero  1 
Ma  tolio  fia , che  dome  ' . , 
c Babi- 
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SCENA  SETTIMA.  4>* 
Babiloniche  fchiere,  e di  Creonte 
Stretti  in  freno  fervil  gli  empi  furori. 

Te  Pallade  d’ÀlTìria  il  Mondo  adori. 

£<rw.  Elifo  io  ti  confegno  „ 

La  reggenza  del  Regno  ; 

Del  mio  diletto  Figliò  ( ' • 

All’  Opre  affitti  ; Affettuofo  zelo 
Somminiftri  coniglio,  1 • 

E itra  le  brine  di  canuto  pelo  : 

La  più  rubarti  fedelrade  annida,  -i 
CI  Cielo  a noi  fia  guida» 

Delle  cangiate  fpoglie1^-’ 

L’alto  fegreto  inviolabil  refti  ; 

.Ahi  che  troppo  furétti 
Foran  gli  eventi , Elifo  , allor  che  noto 
Venga  il  potente  inganno  ; 

Quindi  faria  con  fomndabil  danno 
Dell’ Adira  caduta  il  primo  moto. 

Uife  Piova  fu  la  tira  fronte  . , 

Serti  di-glorie  il  Crelo;ll  tuo  gr&  merto 
j.  Incontri  li  varco  aperto  )<  .'ziv-O 
A più  chiari  triónfi  ; Al  noftro  Regno 
Jo  porgerò  foftegno  J- 
Debole  sì  , ma  fido , e d’ efler  giuro 
Nella  tua  lontananza 
Argo  alla  vigilanza.  • >:'C  , 

Ofttu  ì;i  jjfU'b  -a'  t 

SCENA  OTTAVA.' 

i 

N r • 

ex 

Slamo  foli  ò mio  core , 

• Parlar  libero  puoi; 

Tra  la  fpeme,  e’1  timore 
Ceder’,  o vincer  vuoi  ? 1 :i,-> 

Qual’  è il  nemico  ? Un  dardo. 

E chi  lo  vibra?  Un  guardo. 

Cadute  deplorabili  , — 

X 6 lira'. 
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E ftragi  inevitabili  ' , 

Collante  foflerrò:,  i <■ 

Centro  l’ ira  d! amor  forza  non  ho* 

Mie  pompe  militari^  .....  ; . 

Avvilite  cedete . 

Sul  mio  petto  tingete 

Porpore  di  vergogna  i ttffi  acciari . 

Oh  fofpirato,  Ireo  / ; ; r-  , 

La  dolce'guerra  che  mi  fa’l  tuo  volto. 

In  un  fai. punto  ha  tolto 

La  pace  all’alma,  al  brando  ogni  trofeo» 

Oh  fofpirato  Ireo!  - 

S C E N A N O N A. 

Semiramide , ÌJide . 

< 1 ' . > > ' * : 

JJìde  Ol  più  devoto  affetto, 

§ j Che  mai:  nudrifle  innamorato  core, 
i A te m’atterro  Srw.Oh comeil mio fo- 
Oggi  s’avvera! (/farli  fulgido  fplendore  ( fpetto 
-Da  tue  chiare  pupille 
Come  vibri  mio  Re  tra  nubi  avvoltoi 
Deh  s’  in.  amare  ftille 
Gli  fpirti  verfo *1  tuo  partire , c fciolto 
In  fervidi  fofpirjfugge  dal  feno 
L’ardente  cuore,  almeno 
Del  foco  , che  U accefe , 

"Porgigli  sì  cortefe. 

Vita  del  viver  mio,l’ufate  faci  S 
Nè  pur  mi  guardi , e taci  ? 
5r/w.Gorrifpondenti  amori 

Tien  la  fchiava  col  Re  ; Fortuna  arride 
Al  mio  vallo  difegnoi 
Con  implacabii  fdegno 
De  i malnati  defiri  > 

Troncherò  il  filo,  e nell’altrui  mine 
■Stabilirò  fui  crine 

' Del 
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.SCENDA?  no  MA,  49, 
Del  mio  Spofo,  e Signor  Regio  Diadema; 
Nel  magnanimo  petto  ; i 

Fabbro  mid ri feo  Amor  di  fpirti  audaci . 

IJìde  Teco  parli?  A me  taci? 

Ma  forfè  ( o mi  lufinga 

Un  sì  dólce  penfiero  ) i * v : * ■ 

Ma  forfè  farà  vero.,  v :i  .'\l 
Che  tu  del  tuo  parfir’meco  t’accori,  - 

E col  filenzio  eìprimi 
I più  vìvi  dolori  ?.  . 

Vanne  Signori, .trionfa,  J- 

E fe  già.  mai  tra  le  (vittorie  fianco 
Darai  ripofa  .al!  .fianco, 

Ti  fov  venga  di  me,  di  me,  che  pure 

Entro  ;J’  alte  fventure 

Nell’amor  tuo  nobil  fortuna  ottenni; 

E fe  talor  vorrai:  " T 

Di  chi  t’adora  contemplar  l’imago,, 

Filfa  lo  fgùardo  in.  quelli  - * t > 

Gli  dà  il  fu » Ritratto, 

Colori.,. e’1  mio  fcmbiantc 
Ravvifa  ; Oh  quanto  pago 
Ne’  cali  fuoi.  fiinelli. 

Fora  il  cor  mio,fe  nel  mirarlo  u giorno 
Dirai , al  mio  ritorno 
Piange  quell’  infelice  j , 

L’ ore  interpofte  , c vuole 

Con  ardenti  fofpiri 

Per  l’obliquo  fentier  sferzare  il  Sole* 

Chiama  pigri  i momenti  . 

Spera  eh’  i fuoi  lamenti 

Portin  del  tempo  in  fen  pietofi  Arali, 

Onde  a ratto  volar  &’ impenni  l’ali. 

Stm.  A baftanza  cornprefi  ; 

Son  più  che  certa;  Oh  quanto 
Di  fperanza  fallace 

Hai  nudrito  il  tuo  petto!  Jopur,  no’I  nego 
Per  un  folle  defio  ' 

/ - Secon 
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, ; Secondai  le  tue  brame  a Or  datti  pace  , 

I miei  Scherzi , il  tuo  ardir  manda  in  oblio, 

, Nel  tuo  metto  pallore  '« 

Pentita  ti  difceroo  vY‘  *:  • 1 1 ■ r*  • 

Ma  non  è grave  errore1,  •.  ' 

■«(.he  vii  fchiava  a gran  Re  ferva  di  fcherno. 
1/ìde  Cosi  la  Re^ia  fede?:  (-  .>  '^*>i  ~.‘t\ 

Sem.  U)  Regia  fede?  lfide  Sì.  Sem.  Tant’oltre'gmnfe 
L’incauto  Figlio;2/W<rÓhl>ioVV©rraidbe  Sem. 
lfide  Ma  fe  pure-  Sem  Obbedifci;  u l(Tacit 
lfide  Dirò-  Sem  ^ parli , fvelta  jìu-  V 
Da  i labri  fuor  la  temeraria  lingua  ? 

Per  entro  al  (angue  il  mio  furore  erti  ngua 

SCENA  D E C I M A. 

t<  i.(.  i f . it.::r.JÌO'Ì 


ANcor  refpiro?  E l’alma 

Che  più  mi  ila  nel  fe  no? 
Tempefte  nella  calma  , ! 

Turbini  nel  fereno 
Provo  infelice,  e non  fi  fpezza,  oh  Dei, 
%!.  afpro  nodo  fatai  de’  giorni  miei  ? 

Il  mio  core  Sfatto  legno 
Allo  ftral  dell’  incoftanza  , 

Dopo  un  lampo  difperanxa 
Prova  fulmini  disdegno.  • 

Di  quello  Zeno  ardente 
Se  gradirti, mio  Ré  gli  fpirti  accefi  '9 
Come , quando  t’ offefi  ? > 

Afcoltami  ,mio  Re,  fono  innocente. 
Ida  qual  fenza  pietà 
O Furia , o Deità 
A languir  mi  delfina)  ! n - 


;.U 
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SCENA  ÙTKDECIM  A.  4*5 

, ‘ i - r. 

SCENA  UNDECIMA. 

Ifide  \Ferafpe-. 

ter.  f A Regina  - Ifide  Ah  crudele tv- 
| Ma  come  la  Regina?  mohilnt 
F er.  ^ La  Regina-  Ififc  Ah  tiranna i 

Godi  de*  miei  ma'ffirltf'  ^ i oziti. ■ £ 

‘ter.  Signora  tu  deliri  y 7 m\  u a . om  I 
La  Regina  m’imgofs,, ...  , r , 

Ch’afe  diceflì , ch’imp'aziettte attende 
Di  ri  vederti,  {file  Oh  Dio!  F<?r.Ma  qual  timore 
T’ ingombra  il  volto.,  e *1  core  ì 
Ifide  Chi  non  fp^ra  contenti  , 

Non  paventa  tormenti . - i • f ’ H 
ter.  Con  Ihtdio , e con  pazienza 
Ogni  ftibllmè  faenza  } 

r Mi  vanterei  d-’ apprendere; - j-r  •i:' 

Sol  di  Dorrtia  il  cervcl  non  pollo  intendere. 

■]  ■ ! ; !: 

SCENA  DUODECIMA . 

Mina  in  Abito  di  Semiramide  y E tifa* 

SALA  REGI  A. 

%lij o Tgnor  ^fe  gli  alti  Dei  - _ ■ 

Alla  tua  Genitrice 

V-<,-  Ti  diero  egu  ri  fembiarua,  Oggi  che  fei 
Sotto  femineo  manto  , 

Opra  da  faggio  ; OlTerva 
Del  Régno  ì moti,  ed  il  nafeéte  Impero 
Te pietofo ,e  fevero,  ed  ami  ,e  tema; 
Quindi  l’alto  Diadema  ' f . 

Non  vacilla  fn’J  crin  di  Rege  accorto; 

Con  vele  di  prudenza 
Q,ual  fagace  Nocchiero  abbraccia  iL  porto . 
■.  / In 
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In  oltre  ti  fov venga  ,. 

Ch’il  palefarti  è irreparabil  danno,. 

E le  d'incauto  ardore 

Ti  van  ferpendo  in  fcn  fiamme  voraci,. 

All’amata  bellezza  ' 

Anca  ti  cela,  e taci;  ; / 
IndifTolnbii  freno  t . ■ . ’ 

Alle  tufi?  bearne  ftringl, 

Reftino  i molli  affetti  ,alIor  che  fingi. 
Entro  al  filenzio  tuo  fepolti  in  feno.  . ■ 

SCENA  DECIMATERZA  . 

Nino , ' 

3 Elar  d’.Amor  I’arfura 

K . Non  poiTo,.  oh  Dio,  non  . 

Quell’incendio  che  dura,. 
Afconder  non  fi  può  . . 

* Se  muto  i Tuoi  martiri 
Il  petto  afconderà , 

Con  lingua  di  fofpiri  •*  ■» 

L’ardor  fi  fcoprirà  . 

Ah  fo  ben’ io, 

Ch’  il  nudo  Dio  per  gioco 

Fa  nel  volto  apparir  dell’alma  il  foco? 

E ailor  ch’il  labro  tace, 

L’occhio  di vaen  loquace.  r ~ . 

SCENA  DEC1MAQUARTA. 

Nino , Cli turco  . 

Cf/f*  Egina  eccomi  quà . 

Nino  W Che  vuoi  da  ine?  Citi. M’atterro 
Alla  tua  Maeftà  . 

Nini  Chi  fei  ? Clit.  Qual  fempre  fui 
Servit#r  ftrapazz.  ato , 

Ciò- 
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SCENA  DECIM AQU ARTA.  4«7 

Giocator  sfortunato. 

Nò*®  E chi  t’  iavia?  Clit.  Colui 
A te  sì  cara,  quello 
Savio  ».  cortefe , e bello  y 
Che  a par  di  Marte  guerreggiar  fi  vita  ; 

Se  più  ne  vuoi  faper,la  carta  canta. 

Nino  Quell'  è ’l  fervo  d’ Ireo; 

Gran  fegreto  fi  fvela. 

Or  che  mentita  velie  il  ver  gli  cela. 

C Ut  ureo-  gli  dà  la  Lettera  » 

Molto  ti  deva  ; Parti .. 

Clit.  La  rifpofta  qual’  è ? 

Nino  Che  ratto  véga  a me.C/zV.Così  mi  piace; 

Col  rifpondere  a bocca 

Confoli  in-  un’ iftante 

L’occhio, e la  lingua, e có  fapere  accorta 

Rifpiarmi.  il  foglio , la  fatica , e’1  porto. 

SCENA  DEC1MAQU1NTA. 

. £ 

Nino  . ■ « - - 

<■•...  : t:w  ; l-  - 

AP.ro  la  carta»  Appago  !-.  ■' 

I miei  defiri  » Oh  quante 
Di  funefte  avventare  è’1  cor  prefago! 
Lettera. 

„ V alma , che  folo  m te  bear  delia  ». 

,,  Devota  Ireo  fu  quelle  tiofe  invia. 

Temeraria  arroganza’/,  o.  O **  c.-M 
„ Martir  di  lontananza  ! 

,,  Troppo  fie^q  lì.  rpndé,,,  : .1  •••■ 

„ Una  candida  ffd^  .[  q 1<  - i . ^ .. 

„ La  giurata  mercede  allorché  attende. 

Pur  Don  vaneggio  , e pure  , 

A me  He  (fi?,,  non 'fingo  L<  • - *•  > 

„ Viva  ntlL’alma  ftringo. 

»,  L’amarqih  pjetadeb  pnde  vploce  / 

» A rivolger  piant«>/l  wJ 

i 9ì 
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49*  ' A TTO  P RIMO.: 

t,  Servo,  Conforte,  Amante? 

Servo,  Cónforte,  Amante? 

Spiriti  tanto  vili  * .:  > • 

La  Genitrice  mia  nudrifce  in  feno  ? 

Ufi  prudenza,  o core , ingegno  accorto 
Freni  all 'Icaro  incauto  il  volo  infano, 

E l’affetto  inumano 
Il  naufragio  fuo  ritrovi  in  porto, 

SCENA  DECIMASESTA. 

. , Irto.  ' ' . 

ì> 

CORTILE  REGIO. 


» » » • 

* * i [%'  E velen  di  lontananza , 

Che  portò  d’amor  Io  ftrale* 

* Del  ritorno  la  iperanza 

Fu  l’antidoto  vitale...  -.1  . - - 

* Qua  fi  naufrago  Nocchiero 
Al  toccare  il  patrio  lido  , 

In  te  pofa  il  mio  penfiero 
Del  mio  bene,  o caro  nido» 

SCENA  DECIMASETTIMA 


Irte 

Clit. 

Jreo 

Citi 


A vagheggiar  la  sfera.*  !‘  ‘ ' 
In  tie  ofes  ili  gioco  ' 1 . * 

Non  feci  mai  P.imiera,  ■> 

Et?f-©  i¥  ferve  Por  tafti  ■ 1 >■  ' > > ■ 5 1 


Ir  co  -Clit  arco: 

< «li  ? '■:*  ? » <j  i . r 

* Orno  del  mio  bel  foco 


la  carta '-alla  Regina  ? 

Più  d’una  carta  fu  la  mia  rovina.  - 


Ohi  gioco  maledetto/  *'  ! ■ •' 

Per  tediti  tfoflfort'  io  carde , nè  pefce  j « 
Ire * Perchè  giofckt  furfante ?*fl  > ì " - A 

Per 


a 


"V  ■ 

I 
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SCENA  DECIM  A5ETTIM A . 49* 

C///.  Per  vincere  Signor,  ma  non  tiefce; 
Pazienza  , e rabbia  . Ireo  Delti  . 

Alla  Regina  là  mia  carta?  Clit.  Certou 
Ma  fcufami  Signore  , • *. 

Sei  tanto  bell’  umore  ; ■ ; j?- 

Che  pizzichi  di  matto»  • ’i : r.  i , 
Perchè  fpedirmi  ratto 
Dalle  rive  dell’  Alia  in  quello  loco 
Con  lettera  diretta 
Alla  Regina  , fe  volevi  poi 
Venirmi  dietro,  in  modo  che  tra  noi 
Ad  effcr  giunti  qui  v’è  corfo  poco, 

E s’affrettavi  punto, punto  il  piè, 

C’eri  prima  di  me;  Oh  bel  pernierò. 
Arrivar  lo  fcrittor  pria  dei  cornerò/ 

Jo  non  l’intendo.  Ireo  Allora 
Che  portarti  veloce  a quella  Reggia 
T' impofi , far  dimora 
Con  gli  eferciti  miei  colà  propoli , 

Ma  ben  torto  difpoli 
Per  altra  urgéza  aquefPalbergoilpafio 
Volger  fegrcto,  e folo,  - r - 
E fu  l'ali  d'amor  me’n  venni  a volo» 

Clit.  Bene,  arcibene  ; Appunto  . 

Nel  bifogno  fei  giunto. 

Ireo  Perchè?  Clit . No’l  fai?  Crcont* 

Parta  del  Tigri  il  ponte, 

Con  fanguigne  bandiere  f i - t .Y.Vi 
Ce  la  vuol  far  vedere.  vbO  q 
Il  Re  fi  parte.  Ireo  E la  Regina  reità? 

Clit.  Di  guerra  tra  i rumori  ro  , 1 : » . > : ) • \ 
Scordati  degli  amori  ,-  r.  > orlo;  ) \ y 

Non  è tempo  d’aver  più  grilli  intella.  .,.\j 
Ireo  Di  gloria  militare  3 . T:  I 

Deità  tutelare  ;n:f  . 

Amore  invoco,  e nell’aecefo  Marte 
Di  nuove  palme  a coronar  le  chiome',  •»  . 
Di  Semirami  bella  imploro  il  nome.  i 
: ' *>•  Segui- 
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*>•  ATTO  PRIMO. 

Seguimi.  Clit.  Verfodove? 

Ireo  All*  armi.  Clit.  A tal’ imbroglio 
Il  genio  non  m’ invita. 

Ireo  Anco  la  guerra  è un  gioco.C/r.Ed  io  nó  vogl  io* 
Se  l’argento  perdei , perder  la  vita. 

Ireo  Seguimi. 

SCENA  DECI  MOTTA  VA  * 

Clitarco  . 

i • . . . 

O maladetto 

Deftinl  Tu  vuoi  eh*io  crepi  a miodifpettOk. 

Troppa  molettia 
la  guerra  dai 
Che  legge  è quella  , 

Romper  la  tetta  ■ ! 

A chi  mal  non  ti  fa  > 

Meftier  da  bcftia  - 

E’  in  verità. 

Troppa  molettia ; < j,  . .. 

la  guerra  dà.  • i ■ : ■ 

SCENA  DECIMANONA . 

* * 

Clitarco  , Lucrino  da  parte. 

Clit.  E* Tamburi  al  Ta  Ra  Pa  Tà,, 

I 1 Delle  Trombe  al  Ta„Ra,.Rà,  Rà 
Clitarco  che  farà! 

Lue.  Creperà , creperà  .1  . 

Clit  Oh  che  voce  funefta  t E come  ? Lue.  In  aria.. 
Clit.  In  aria  ? Lue.  filaria  . Clit.  Quella  malattia 
E’  familiare  affai  di  cafa  mia.. 

Lue.  Clitarco  ? Clit.  Qimè!  Chi  è quello,. 

Che  mi  predace  guai  ? 0 
Lue.  LVAftrologo»  fottio,  teco  Icherzai . 

Clit.  O fratta  impertinente  ! Lue.  Meco  vieni  , : 

E di 


SCENA  DECIMANON  A A jot 

E di  valor  ripieni 

Contro  Creonte  and iamo.Cftf.À  buon  viaggi*. 
Lue.  Di  che  temi  ? Coraggio . 

Clit.  Sì  rara  mercanzia 

Nella  fua  galleria  mio  cor  non  ferra. 

Lue.  Afcolta  > Il  bando  è chiaro  ,o  forca , o guerra, 
Clit.  Se  tu  parli  da  vero, 

Jo  divengo  guerriero.  w .* 

Su  fu , ch’ai  core  1 

Valore  darà 

De’  Tamburi  il  Ta  Ra  Pa  Tt, 

Delle  Trombe  il  Ta,  Ra,  Ra,Rà. 

SCENA  VIGESIMA.'’ 

Nino  . 

,'Ì  ).  \ 

GIARDINO  REAEE. 

. . . .•  ...  t‘ 

F Ronde , fiori , e fresche  erbette. 

Frutti , fonti , e vaghe  aurette  - 
Lufinghiere  m'invitate  / 

A goder  dolce  ri  fioro  ; • f 

Ma  sì  grave  è '1  mio  martora,  ti.*  -- 
Che  portar  non  gli  può  tregua  un  momento 
NèIaTerra,nè’lCiel , nè  l’Onda, e’i. Vento, . 

Coftanza  anima  mia. 

Cieco  furor  non  veli 
Della  prudenza  il  raggio* 

A innocente  coraggio 
Affilieranno  i Cieli. 


SCE- 
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{01  ATTO  PRIMO.:  - 

-SCENA  VIGESIMAPRIMA. 

. 1 ' « , 

, Nino.  Ireo. 

. r.  t.:  ■ • 

Ire*'  f"  |"^  Rema  ài  piede  ,*  e s’ abbaglia 
L’occhio  a sì  pura  face  » 

*•  Non  ti  prema , ed  affagli» 

Anima  mia  fpaventoj  -,  -,  . .. 

Semiramide  è quella  ; Oh  quanto  , oh  come 
Al  fovrano  fplendore 

Vien  di  ghiàccio  la  lingua, ed  arde  licore. 
Alma  mia  di  che  paventi , 

Come  geli  in  faccia  al  sole  ? 

Chi  ftilègi  le  paròle,  , A U Ì- 
Chi  trattien  nel  fen  gli  accenti  ? 

Alma  mia  di  che  paventi  ? 

Wno Fingi  mio  cor,fe  puoi, 

Non  efprimer  fui  volto  i moti /tuoi» 

Ire*  Come  appunto  imponefti, 

Lafciai  d’ Alia  i confini , •••■*• 

De’ tuoi  lumi  divini  * 

Rapido  vengo  a vagheggiar  gli  ardori. 
Nw«lreo,  o taci , o mori  . 

Ireo  Tacer?  Morir?  Oimè! 

i Chi  l’impone?  Perchè? 

MwttDi  reai  pentimento  . f ' 

Inviolabil  legge 

Così  comanda,  e’1  mio  fallir  corregge. 

Ch’io  fami , e amando  fperi 
D’involare  al  mio  Figlio 
L’ereditario  Regno? 

© efecrandi  penfieri  ! 

Sacrìlego  configlio! 

Contro  voi.,  contro  me  di  giùfto  fdegno 
Arde  l’alma  dolente, 

E confufa , e languente 

Or  vi  ricopre  in  fempiterni  orrori  ; 
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SCENA  VIGESIMAPRIMA.  303 

* Treo  , o taci , o mori. 

Ireo  Tacerò.  Nino  Viverai. 

Ireo  Ma  fe  morte  mi  dai , 

Come  viver  potrò  ? 

Nino  Viene  il  Re  -,  Parti.  Ireo  Oh  sfortunati  amori!  . 
Nino  Ireo  , o parti , o mori.  ->  il  • >rv  im  j 
Ireo  Non  è nel  mio  potere 

Il  vivere,  e tacere;  * 1 ri:' 

Ben  ti  faprò  obbedire 
Col  tacere  , e morire  . 

SCENA  VIGES1M ASECONDA. 

. ' Nino  , Semiramide , 

Sem : /TV  Ui  trovo  il  Re.Nt'  oui  laReginagiuge. 
Sem. ? Oh  Figlio  mal’accorto!ìv>»o  Uh  n.cju- 
Sent.  Sarà  le  voci  mie:faetteardcCi(ta  madre/ 

N/»o  Dal  labro  mio  fulrmneran  gli  accenti . 

Sem.  Figlio,  pria  che  tu  iclli, 

A te  mi  porta  alta  cagione;  Oh  quanto 
Prevedo  a’ danni  miei  colpi  fanelli  ! 

Nino  Madre , pria  che  tu  parta, 

Per  giave  urgenza  io  ti  rivedo;  Oh  quale 
Vien  tefo'  contro  me  dardo  mortale  l 
Sem  Dalle  mentite  Spoglie  >0 

Schiava  vile  ingannata  . ; t .•  . . 

Te  mi  penfa.  uifcioglie 

D’  anima  appa (lionata 

Note  dolenti  , e ailor  ch’il  Re  mi  crede, 

T Implora  al  fuo  penar  degna  mercede  . 

Nino  Sono  /coperto  . oh  Dio/ 

Sem  L’ho  colpito  fui  vivo.  <rni  At’endi , Anch’io 
Creduto  te  da  un  tuo  va  dallo,  udij 
Con  modi  troppo  audaci  t . / 

Chieder  d’ amor , di, fejfegni.. veraci  . 

Sem.  E’  noto  l'amor  mio  N ino  Nei  cor  la  punii. 

* x Miei  flirti  non  cedete, 

Simu- 
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W ATTO  PRIMO. 

Sem.  Simulato.  Nino  Fingete. 

Sem.  Ah  per  qtiefto  ritratto 

F’  forza  pur  ch’  io  tema  ■ • - 

Precipitar  dal  Soglio  . 

Nino  Ah  che  per  qaefto  foglio 

Mt  vacilla  fui  cnn  l’aureo-  Diadema. 
Sem.  Carattere  fatale!  • < :.  - 1 

Nino  Imagme  funefta  / 

Srm.Odia  l’originale. 

Nino  C !hi  lo  fcriflè  deteftà.-  • ’ * 

Sem.  Refi  fiere  faprò . 

Nino  Me  fteflb  vincerò . 


SCENA  VIGESIMATERZA  . 


Semiramide , Nino 3 Elifo  con fyada  nuda. 


Elifo  He  più  tardi  ? Creonte  ~ ! 

€ j Oroai  varcato  il  ponte 
Sovra  le  noftre  mura 
Trionfanti  veffillr  ali’aure  fpiega. 
Sem.  Muovo  volante  il  palio. 

N/»oTi  fegue  il  mio  penfiero. 

Sem. Ti  prometto  trofeo, 

Mad’Ifide  ti  feorda.  Nino  E tu  d’Ireo. 


Sem.  Contro  Creonte  altera 
Palme  riporterò, 

jaiMa  contro  amore  ° Dl°  non  **°  * 
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SCENA  VIGESIMAQU ARTA  505 

SCENA  VIGESJMAQUARTA. 

Ferafpe,  Coro,  di  Schiave  Donzelle 
Babiloniche . 

Recinto  di  Muri  aflegnato  per  Apparta- 
mento alle  Donzelle  di  Babilonia 
Schiave  di  Semiramide  . 

Coro  'W'  A’  dove  è ferviti! , regna  il  dolore, 

I Morto è’1  piacer , la  tirannìa  nfiede  : 
^ Libertà,  libertà  cerca  ogni  piede. 
Libertà,  libertà  cerca  ogni  core. 

Ftr.  E libertade  avrete  ; 

Così  fperate  o belle 
Amorofe  Donzelle . 

Creonte  il  noftro  Rege 
Vittoriofo  viene; 

Spezzate  le  catene 

Pur  torneremo  alle  paterne  mura; 

Di  sì  grand’avventura 

Al  dolce  avvilo  trionfanti e liete 

Al  ballo  il  piè  fciogliete. 


Segue  il  Ballo , e termina  l'Atto  Primo, 


g§>  •$  & 


x l 

V ATT# 
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III  Sk»IHS(^1IIV> 

&.  A citelli 

*&%'%■  VI-*  r*N >‘  W W8*? 

w<*  r*  wmsjms 

ATTO  IL 

SCENA  PRIMA. 


£//> . 

CAMERA  REGIA. 

x Ortuna  non  defiftere, 

. Fida  la  rota  inltabilc. 

Ogni  {Iella  immutabile  (Aere-, 
JL  Voglia  d’Affiria  al  vailo  Impero  aflì- 
i Ne  i campi  della  gloria 
I brandi  ornai  lampeggiano , 

E i lauri  che  verdeggiano, 

PofTon  del  Cielo  al  fulminar  relìftere. 
Fortuna  non  defiftere. 

SCENA  SECONDA. 

E tifo  ? beo . 

Elifo  f~\  On  invitto  coraggio 

f Oh  come  il  noftro  Rege  (bafta 
Guerreggiò  maeltofo!  Ireo  Ah  che  non 
L’impeto  di  Creonte  aver  fofpinto* 

Irato  ancor  contratta. 

Con 
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SCENA  SECONDA.  507 
Con  le  piu  folte  fchiere  il  muro  ha  cinto. 
tlifo  x op  paventar'  Ireo  , 

Ne'  1 conflitti  di  Marte 

Ti  fovvenga , che  a parte 

fu  il  tuo  valor  deH’immortal  trofeo. 

Non  paventar  Irto . 

Ireo  Guerreggiar  , 

■ Trionfar  non  bramo  piti  . 

Più  non  curo,  die  la  fronte 
Cinta  Ila  di  nobil  palma, 

Se  d'  mior  legata  è l’alma. 

Redi  il  piede  in  ferviti! . 

Guerreggiar  , 

Trionfai  non  bramo  piti. 

Laflb.,  forgono  in  fine 
Dalle  vittorie  mie  le  mie  ruine. 

SCENA  TERZA. 


Ireo  ? Clit  arco . 


Clit.  Arte , Dadi , Bavetta  , Malfa , olmè  ! 

f Non  ho  da  vincer  mai  ,diie  perchè? 
Ireo  ^ Tefo  a fcoccar  tormenti 

Quando  fiero  deftin  1’  arco  rallenti  ? 

Penare 
Clit  Giocare 
Ireo  Con  l’afpra  faetta, 

Clit.  Con  tanta  difdetta  , 

* % Oh  barbara  fventura? 

Ireo  Piagato 
Clit.  Piccato 
Ireo  Amerò 
C Ut.  Giocherò 


Finché  ia  borfa  ) 
Jre&  finché  la  vita  ) 


indura. 
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SCENA  Q.UARTA. 

Ir  so } CU  t arco , Semiramide. 

Sem.  Eitarco , il  paffo  affretta, 

f t Ifide  trova  , e in  nome  mio  l’imponi, 
r Che  ratta  a me  fi  porti  Clit  Ognun  co- 
Ma  l'ufo  del  donar  andò  da  banda,  (manda, 

Stm.  Con  intrepido  ardire 

Pugnarti  o caro.  Ireo  I gloriofi  aufpicj 

Del  tuo  reai  comando 

Dier  fpirti  al  feno,e  avvaloraro  il  brando. 

Sem.  Di  me  fteffa  omicida 

Sarò,  ’1  mio  amore  all* Idol  mio  tacendo? 
S’allontani  ’l  mio  foco  ; 

Iftinguafi  fuggendo  ; 

Parti  Ireo.  lfeo  Com’imponi 

Obbedifco.  Srm.  Ma  fermai 

Qual  dolce  violenta 

L’anima  tit  inneggiai 

Mi  fcoprirò  ; Spante 

Avviliti  penfieri  . Vanne.  Ireo’ Affretto 

Il  parto.  Sem.  Arrefta  il  piede» 

Oh  Dio,  pur  manca,  e cede. 

Già  làgue  il  cor  nell’infiammato petto. 

Attendi  Ireo;  Sdegnofa, 

Quanto  vide  amorofa , 

Teco  morti  orti  la  Regina.  Ireo  Oimc 
Che  fento/  Invitto  Re, 

Del  temerario  errore 

Pietade  implora  il  mio  pentito  corc. 

Sem.  Alzati  amico.  Merta 
Ricompenfa  , non  pena 
Il  tuo  nobil’ affètto  » E fe  tal’ ora 
Colei  che  t’ innamora 
Rivolge  a’danm  tuoi  rigido  fguardo, 

SubuU  /degno,  e U’  un’ ampi  verace 

tftt- 
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SCENA  aUARTA.  jo* 

Nutrifce  in  fen  le  pure  fiamme,  e tace. 
Ireo  E pur  il  Re  che  parla! 

Pur  fon’io  che  l’afcòlto/  Sem.  E pur  non  méte 
Mio  labro  affettuofo  ; 

Credimi  Ireo;  Deh  prendi 

L’alma  di  lei  fu  quefte  note  ,e  ftima, 

Che  I’ifteffa  Regina  a te  l’efprima. 

Ireo  Oh  cifre  uoppo  afcofe!  Sem . E non  l’intendi? 
Ireo  Ardo, gelo, e pavento.  Sem.  Jo  vuo  (Velarmi; 
Che  fia?  Sentimi  Ireo; 

Sotto  guerriere  fpoglie 
Credetti  forfè 

SCENA  Q_U  INTA. 

« Semiramide  5 Nino Ireo . 

N ino Ireo 

Con  la  mia  Genitrice  ? 

Sem.  Il  mio-  Nino  Figlio,  non  lice 
In  placido  ripofo 
Che  dorma  il  brando  oziofo, 

Se  con  più  forte  affatto 

Creonte  atterra  il  muro  ; Il  noftro  camp» 

Anelante  fi  rende  , 

Sol  la  tua  feorta  attéde.rrf.AH'armi.^rti  Ireo 

uff» 

Sem.  Seguimi.  Nino  Retta.  Ireo  Oh  di  confufa  sfinge 
Non  intefi  furori  ! 

Sem.  Soffri, ama.  Nino  Taci,o  mori. Ireo  Oh  labori nt® 
Di  tortuofi  giri , 

In  te  vagando  il  core  . 

Segue  il  mal  , retta  immoto  , 

Coftantiflìmo  foffre,  ama  devoto. 

Le  fiamme  tace,  è nel  filenzio  more. 


Y 3 SCE- 
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| la  ATTO  SECONDO. 

SCENA  SESTA. 

IJìde , Ferafpe  . 

CITTA’. 

l/ìdc  Jk  H Te  nel  Ciel  d’amore 
Senza  cangiar  coftume 
<.  A.  Ogni  afpetrocrudel  minaccia  affanni, 
O placate  il  mio  Nume, 

O influitemi  morte  altri  tiranni. 
ter,  Signora  , ad  ogni  paltò  . 

In  ogni  luogo  , in  ogni  tempo  ornai 
Abbian  fine  i tuoi  guai,  gli  oimè,gli  ahi  1 affo, 
Corfer  due  anni  interi  , 

Che  dura  fervitù  per  tuo  capriccio 

Mifero  foffro,  e taccio  ! ; ' ' 

Ufcir  di  queft’ impiccio , 

Terminar  tal’  impaccio 
Voglio  , e devo  una  volta  ; 

Aderto  è tempo,  e la  ragione  afcolta. 

Mentre  d’Artìria  il  Rege 
Del  tuo  petto  gradia  l’accelb  foco, 

Ti  fcufai , compatì)  ; Ma  poiché  Tento, 
c -Che  di  te  prende’ gioco , • " , - 

Non  fia  eh’  io  più  conceda 
A sì  follé  delio  libero  il  corfo; 

, Di  /uperar  te  fteffa  . ’ ’ / 
v ‘ Figlià  il  niodo  rìrifegno  , 

Le  catene  d’  amor  rompa  lo  fdegno » 

XJìde  Parli  il  vero  Ferafpe. 
ter.  Ma  che  giova  ? Ijtde  Non  vale 
D’arnor  contro  lo  Arale 
Tenero  petto.  Fer.  Parto; 

Saprà  il  tuo  Genitore  -- 
\fìde  Oh  Dio  ferma  ; Pietà, fon  Doma.  F*r.E’  vero. 
Ma  Figlia  di  Creonte. 

LsisJ  Duro 
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S C E N A S EST  A . jit 
” ijìde  Duro  laccio  fervi!  m’ arreda  il  piede. 

Ter.  Ma  fovra  la  tua  fronte 

Regio  Diadema  lampeggiar  fi  vede. 

Ijìde  Penferò . ter.  Non  v’è  tempo. 

1/ìde  Meco  refta . ter.  Non  devo. 
ijìde  Solo  parti.  Ter.  Non  voglio. 

IJìdc  Lafcia  ch’io  parli  al  Re.  for.Tropp’ho  (offerto, 
Ijìde  II  mio  pianto?  Ter.  Non  curo, 
ijìde  I miei  preghi?  Ter.  Non  Tento. 
ijìde  Brama  la  morte  mia  tua  crudeltà. 

Ver.  Brama  la  vita  tua  mia  fedeltà, 

SCENA  SETTIMA. 

Ijìde , Ferafpe  5 Lucrino . 

Lue.  ^ Occorfo,  gente,  aiuto; 

Oh  fchiavi  in  carità 
^ " Vi  domando  pietà. 

Ter.  Che  t’avvenne?  Lue.  Creonte - 
ijìde  Oh  nome  formidabile!  Lue.  Mi  batte 
Sì  forte  ))  cor,  che  nel  parlare  inciampo. 
Ver.  Che  feguì  di  Creonte?  Lue.  Il  noftro campo 
Creonte  ha  rotto,  e la  muraglia  abbatte. 
Ijìde  Oh  funefti  trofei!  Ver.  Parli  tu  il  vero? 
Lue.  Pur  troppo  $ Anzi  v’è  peggio. 

JJìde  Oh  Cieli '.Ter. E che?L«c.Che  degli  A Aìri  il  Re 
Rimafe prigioniero.  Ter.  Udiftì?  Ijìde  Udii. 
Ter.  Or  che  rifolvi  ? Ijìde  Vieni. 

Ver.  Dove)  ijìde  Al  mio  Genitor.  Fer.Corro  veloce, 
Lue.  A voi  mi  raccomando , 

Salvatemi  la  vita. 

ijìde  Non  paventar;  Segui  Ferafpe.  Lue.  O Mondo, 
Se  tu  gin  così, certo  fei  tondo. 
ijìde  Stretto  in  nodo  fervile 
Di  barbare  catene 
Mirar  deggio  il  mio  bene? 

Tropp’  alto  fpiega  i vanni 

Y 4 Di 
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Di  Babilonia  il  Re,  tioppo  prefame j 
Deh  fciogliete  il  mio  Nume, 

O influitemi  morte  aftri  tiranni. 

SCENA  OTTAVA. 

Creont:  , Arface . 

Campagna  tendata  con  la  veduta-* 
delle  Mura  di  Ninive  atterrate. 

Cre.  \ 'Miei  vafti  deliri 

/A  Furon  fecondi  i Fati  ; 

Di  tiranna  fortuna  infaufti  giri 
Cangiaro  il  torvo  afpetto  ; Ecco  placati 
Di  Babilonia  i Numi  ; 

Scollo  dal  tergo  il  tributario  pefo, 

L’antica  libertade 

Rendo  alla  patria  ,e  dell’Aflìro  Impero  J 
La  barbara  impietade  ; ; 

D’  Eufrate  all’ onde  foggiogare  fpero.  v 
Ma  dimmi  , fe  placato  • < 

L’empio  tenor  di  tigorofa  (Iella,  ■ ■ , ; 

Ti  giungefle  novella  . M ; 

; Di  mia  Figlia  infelice?;  : 

Jrf-  Di  remota  pendice 

Scorfi  gran  Re  l’ ìnacceflibil  fuolo  , 

A numerofo  duolo 

De’ tuoi  più  fidi  rintracciarla impofi;  . . ~ 
Ogni  ftudiofu  vano.Crff.Eche  mi  giova 
‘ Senza  di  te  [mio  bene  ] - . 

Il  conquiftar  trofei i?  ... 

^ • Ma  fe  piace  agli  Dei , (offrir  conviene. 
Narrami  Arface  , allora 
Che  d’  Ailìria  il  Monarca 
* Prigioniero  rendetti  , in  quali  accenti 
Proruppe  ? Arf.  Il  labro  accefo 
Di  caldo  fdegno  fulminò  furore  : 

Ditte, 

..  j * 
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SCENAOTTAVA.  jij 

Dille,  cedo  al  mio  fato, 

Ma  non  al  Babilonico  valore. 

Cre.  Oh  fuperbo  Regnante  ! 

Come  s’oppofe?.tfr A pardi  tigre ircan* 

Da  rapida  faetta 

Qual’or  di  fàglie  il  duro  vello  ha  tinto. 

Cre.  E dopo  che  fu  vinto? 

jdrf.  Contro  noi,  cótro  il  Ciel  gridò  vedetta.  • 

Cre.  Il  fuo  fembiante  è vago? 
jìrf.  Non  può  rendei  fi  pago  } 

L’occhio  in  mirarlo,  e allor  che  più  lo  mira,  ' 
Nuova  beltà  v’ ammira. 

Alla  fua  Genitrice 
Uniforme  il  vedrai  > 

Al  guardo  mio  non  lice 

L’un  dall’altra  diftinguere.  Cre.  Deh  quali 

Pungentilfimi  iìrali  C 

Tra  quefte  note  mi  paffaro  all’alma! 

Penfier  datemi  calma  ; 

S’intimorì?  Arf.  Non  cede 

Cadendo  un  cor,  ch’ogni  fortezza  aduna. 

Cre.  Tu  come  foggi  ungerti  ? Arf.  Ogn’ora  audace, 

Cre.  Sei  buon  guerriero  Arfaccj 
A me  conduci  intanto 
L’incatenato  Rege;  E tu  mio  core 
Come,  e con  qual  periglio 
Nel  fcmbiante  del  Figlio  altero,e  vago,T 
Come,  dimmi  , potrai  ’ > . i 

Della  Madre , ch’adori  in  un  l’Imago 
, Veder , e ’n  dolce  ardore  : 

Non  avvampar  di  sì  bel  fole  ai  rai?  \ 
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SCENA  NONA. 

Creonte  , drfacc  , Semiramide  y 
< IJide  in  difparte  . 

Sem.  TP*  Ortunato  Creonte 

Vincerti,  è tua  la  palma* 

Cre.  ^ Oh  d*  implacabil’alma 
Indomita  fierezza  ! 

Oh  di  volto  mortale 
Sovrumana  bellezza  1 
D’incei  dio  marziale 
Tu  le  fiamme  accenderti;  v 
Dormiano  baimi  nell  re  % 

Tu  fveghar  le  volerti  ; 

Fabro  di  tue  ruine 
Incolpa  il  proprio  orgogli®; 

Tributario  al  mio  oglio 

Tu  dell’A  ffiio  Impero»  Oggi  /pezzate 

I.e  barbare  catene  y 

Trionfi,  e libertà  1’ Eufrate  ottiene. 

Della  tua  Genitrice 

Alle  nozze  afpirat.  Sem.  Creonte  taci, 

O pria  ch’io  t’oda.il  mio  morire  imponi 

Spiriti  rropp*  audaci 

Ti  lufingano  il  core;  '•  • , 

Dell’ Alfira  Regina 

Conforte  un  fervo:  Un  tributario?  Cre.  Affrena 
La  temeraria  lingua , o quella  mano 
La  nativa  pietà  cangia  in  rigoie. 

Sem.  Il  tuo  petto  inumano 
Le  forme  più  fevere 
Inventi  a farmi  oltraggio. 

Cre.  Soa  Rege anch’io.  Sem.  Di  ribellate  fchiere. 
Cre.  Il  Tigri  ho  vinto. Sem.Jo  non  perdei  coraggio. 
C re.  Avvampando  nell’ira 

• • ■ - * Gene- 
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SCENA  NONA. 

Cenerofo  delira. 

A rf.  Signor , prodigi  attendi  ; 

Quello  ritratto  prendi  , 

Gli  da  il  Ritratto  d'  \fide . 

Ch’ai  prigioniero  Re  trovammo  apprettò  > 
Miravi  di  tua  Figlia  il  volto  impreco* 

Ijìde  Oh  inafpertato  fulmine  ! Cre.  Pupille 

Non  mi  tradire,  nò.  Oh  Figlia!  Oh  Dei  t 
Se  vivi  , a me  ritorna  , 

E s’  e tinta  pur  fci , 

. Per  dar  morte  a’miei  dolori. 

Animatevi  colori 

Sem.  Figlia  del  Re  la  (chiava5  Cre.  E come  in  mano 


Quello  Ritratto  avelli? 

L’ originai  vedetti? 

Sem.  A chi  mi  dà  tormento  ' a • . 

Non  porterò  conforto  » ' * ; 

L’originale  è morto.  r.  ) 

Cre.  Duro  colpo  fatale  ! 1 i > 


Ijìde  viene  avanti  a Creonte  „ 

Ijìde  Vive  l’originale; 

E fe  mirarlo  vuoi , 

Eccolo  a’ piedi  tuoi. 

Cre.  Vivi  ? Ijìde  Vivo  Signore  ( 

• r;.  Si  volta  a Semiramide . > ■ i 

Benché  morte  mi  rechi  il  tuo  furore. 

Sem.  Che  preparate  o Cieli  ? Cre.  E dove  , e come. 
Qual  da  me  ti  divife 
Antro  folirigo  , o feonofeiuto  Lido?  ’ 

Ah  pur  ti  vedo,  e ’1  mio  gioir  non  fìngo, 
Al  fen  ti  ttringo,  c nel  piacer  non  moro, 
Oh  mia  fpeme  ,oh  mia  Figlia, oh  mio  teforo? 
Ijìde  Per  inventar  portenti  , 

Dettami  amor  gli  accenti, 
li  gran  Monarca  Attiro, 

Allor  che  ferro  oflil  fchiava  mi  rende, 
Empio  di  me  s’accende  , 

Tenta  l’ imputo  foco 

Y 6 Spe- 
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5t  6 ATTO  SE  CO  N D * O . 

Spegner  d’amor  tra  i vezzi  , e non  s’avvcde, 

Ch’ incatenato  piede 

D’alma  reai  la  Maefìà  non  lega» 

Ora  minaccia,  or  prega, 

E dal  facondo  labro 
Or  rifo  fcioglie , ora  minacce  avventa 
Sem.  Quali  cbimeie  inventa?  1 

IJìde  Ogni  opra  è vana  , Fabro 

Sprezzato  arror  di  tirannia  diviene» 

Sepolta  indi  mi  tiene 

Entro  l’onido  giro 

D’angufte  mura;  Ivi  tra  dure  pene 

Su  l’ ali  d’un  fofpiro 

Ben  cento  volte , e cento 

A te  nuo  Gemtor  l’alma  inviai» 

Anco  del  sole  a i rai  - ” 

Sconofciura  mi  viflì  ; Allor  ch’io  tento 
(Opra  del  mio  Fcrafpe,  ■ 

Che  di  fortuna  rea  fu  meco  a parte) 
Mandarti  il  mio  n tratto, onde  fcorg€do 
In  quei  muti  colori 
Miei  loquaci  dolori, 

Alta  pietà  ti  punga  il  feno,  invola 
Il  perfido  Fegnante  • / 

Da  me  l’imago  < o Dio!)più  duri  ftringe 
Alla  mìa  fervi  tu  bai  bari  nodi» 

E -con  mendaci  modi , 

Oggi  che  pur  ritrovo 
E Padre,  e Pegno,  t Libertade,  e Vita, 

, (Empio!)  Morta  mi  finge; 

Vivo,  sì  mio  Signore, 

, , .Sì  volta,  a Semiramide . 

Benché  morte  mi  rechi  il  tuo  furore, 

Sem. "E  che  larve, fon  quelle? 

C re.  Sotto  forma  celefte 

Tanta  impietade  afeonde? 

Oh  mia  bella  collante! 

Tormentata  innocnentel  , 
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SCENA  NONA. 

Jfìde  Di  Regio  fdegno  ardente , 

Signor  fe  pur  gradirti 
Mietrafcorfe  fventure,  umil  ti  chiedo. 

Che  del  Re  prigioniero 
A me  s’imponga  la  cuftodia;  Afpetta 
Crudele  al  tuo  rigor  giufta  vendetta. 

Cre.  A novelli  trofei 

Andiamo  intanto;  Arfàce 
Del  Re  la  cura  piendi , 

E di  ni u figlia  ogni  comando  attendi.  • 

Tu  cortefe  ti  rnoitra  . 

I fide  Pur  tioppo  in  mezzo  al  core 

La  pietadc  fi  fe  madre  d’amore.  • J 
jirf.  Vieni  Signor.  S<m.  Più  temo 

Di  femmina  fdegnofa  il  cor  fevero. 

Che  rivolto  a’miei  danni  un  Mondo  intero. 
Jjìde  t Va.  pafcendo  il  cieco  Dio 
Di  fperanza  quello  cor, 

Lufingando  un  bel  defio,  >'  > 

Che  di  frode  è fabro  am&r. 

Ma  fe  fato 
Difpietato 

Rompe  il  fil  de  i dolci  inganni, 

Métre  ordilco  il  piacer,fabbrico  affini, 
i La  mia  mente  menzognera 
Col  pendei  vagando  và , 

Di  placar  fingendo  fpera 

Del  deftin  la  crudeltà.  1 

Ma  le  trame  ; " • i; . { 

Di  mie  brame  u - 

Se  recide  iniqua  forte, 

Nella  tela  d’ amor  telo  la  morte  • • r 


’ .-.l 
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SCENA  DECIMA. 

Clit arco  fatto  fchia<vo . 

GUerra  tu  m’hai  chiarito, 

Son’  aggiuftato  affé  , » ; . • 

Quàt’ho’l  capo  leggiero,è  grave  il  piè; 
A venirti  d’ intorno 
S’ io  fui  fenza  cervello*  * 

Ogni  mal  mi  fta  bene  , ! 

‘ Se  per  te  mi  conviene. 

Del  Mondo  in  fu  là  (cena 
Far  la  parte  del  pazzo  da  catena. 

Il  nome  di  foldata 

.<  Penfai  ,cbe  derivato  - 5 

Fofle  dall’avei  foldi , e ognor  fen tendo 
Di r' alle  truppe , avanza,  ] 

Creder  mife,che  s’avanzaflì argento; 

Ma  tra  mille  malanni  i ; ’ 

Sento, che  per  partir  carca  d’ affanni 
L’anima  fa  col  corpo  il  complimento; 

Jo  manco,  io  moro,  aiuto,  i 

SCENA  UNDECIMA* 

Clit  arco,  Ferafpe . 

Ter.  Refto  '»  olà>  che  tarda  ? Che  s’alletta? 
' 1-A  Preflo.  Clit.  Non  tanta  fretta.  ter.  Pretto 
JL  Morir  vorrei  con  mia  comodità,  (olà. 

ter.  Si  getti  al  fiume.  C&r.Al/fiumeL  Mi-rinexefce, 
Che  tanta  carne  iia  cibo  del  pelce  . 

Ter.  Clitarco  amico  caro?  Clit.  Amico  appunto. 
Mi  vuoi  morto  nel  fiutòe.  Fer.  Al  fiume  invio 
La  catena  fervile  > ' . ; 1 

Ch’il  piè  mi  ftrinfe,  e non  Clitarco  mio. 
C!à.  O Ferafpe  cortefc , 

Deh 


Digitized  by  Googl 


SCÈNA  Ù N DE  CIM  A . 

Deh  muoviti  a pietà , 

Fammi  la  canta  . Fer.  r>er  alti  affari 
Vieni  alla  mia  Signora,, 

Di  Creonte  alla  figlia. 

Clit.  Che  vuol  cortei  da  ine  J 
Fer.  Forfè  creai  ti  Re. 

Clit.  Tu  burli,  e l’appetito 

Già  mi  confuma  , e ftrugge; 

Ogni  mio  fpirto  per  la  fame  fugge. 
Ver.  Jo  non  fcherzo  ; Vedrai, 

S’io  ti  fi  ve  Ilo  il  vero  i A te  predico 
Segnalate  fortune  . 

Clit.  Fortune  a me  F.A  te fortune.C/  Amico. 
S’ io  fon  di  fenno  privo. 

Sol  della  finte  alla  cuftodia  vivo. 

« i La  fortuna  nel  mondo 
De’  pazzi  a cura  ftà  , 

Chi  cervello  non  ha,  vive  giocondo. 
Fer.  li  faggio,  che  prevede 

L’ imminente  dolor  piangendo  ft ridei 
Il  pazzo,  che  non  vede 
Quel  mal,  che  gli  fov rafia, ognora  ride. 
Clit.  Il  pazzo  li  contenta, 

Se  poco  , o molto  il  fu©  defti  n gli  dona; 
Il  favio  fi  lamenta, 

S’in  alto  è pollo  ,e  fe  calò  ne!  fondo. 
* a La  fortuna  nel  mondo 
De’ pazzi  a cura  ftà. 

Chi  cervello  non  wa,vive  giocondo. 
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v®  ATTO  SECONDO.  > 

SCENA  DUODECIMA. 

* . » , 

Creonte  5 Soldati  de  fi  inciti  alla  Guardia 

della  T orre . 

• . • • » • . 


Torre  orrida  aflegnata  per  carcere 
a Semiramide > 

V.  . . fi  > ' • .1 

C re.  1T'\  Er  adorar  nel  gran  Monarca  AflGró 
Dell’amata  Regina 
A L’ imagine  di»na, 

Eccomi  o care  mura,  ! 

Voi  di  nobiL’arfura 

Dolce  fucina,  oh  com’ognor  temprate  <■  t. 
Xe  faette  adorate,  . • ; i 

Che  fu  l’atco<iJ  un  ciglio  , . > 

Porta  la  madre  , e fagittario  è ’1  figlio.  1 
Del  mio  remoto  Nume 
Voi  fiete  il  Tempio,»  1 voftri  Altari  appefi 
Tutti  i miei  fpirti  accefi.  j 

Xe  porte  differrate; 

Occhi  non  v’abbagliate,  alma  relitti* 

Ti  fovvenga  che  fet 
X pietofa  , ed  amante, 

Jvla  nemica,  e regnante. 

SGENA  DECIMATERZA  ^ 


Creonte , Arface  9ljide  incatenata. 

Cre.  jr  N qual’ oggetto,  oh  Dio  , 

§ S’incOntra  il  guardo  mio! 

■*  Figlia?  Livida?  Dov’è 
V imprigionato  Re  ? 0.*-  . 

Non  rifpondi?  IJìde  Loquace 
Il  mio  fiientio  intendi . 

E’ col- 
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SCENA  DECIMATERZA.  $i x 
Cre.  E’  colpevole  il  cor,  s*  il  labro  tace. 

J fide  Tu  come  rea  m’ offendi. 

Cre.  Spettacoli  rimiro. 

lfide  Prodigi  afcolta.  Cre.  Ov’è  il  Monarca  Aflìro? 
IJide  Quelle  che  ftrette  vedi 

Al  feno,  al  piè  dunlGme  catene. 

Parlano  (oh  Dio)  che  libertà  gli  diedi. 
Cre.  Empia  pietà!  ljìde  Dì  pur’amor.  Cre.  Amore? 
Che  fate  o Furie  ,o  Dei? 

E quale  a’ danni  miei  , 

Ruota  ftella  inclemente?  j -■  1 
D’odio  sì  fiero  ardente 
Córro  al  Padre  la  Figlia? 

Contro  al  Regno  unaDonna?E  Donna,  e figlia 
Fa  fui  mio  crine  inaridir  gli  allori  ? 

Di  barbara  pietà  ne’ falchi  orrori  t 

Adombra  1 Babilonici  trofei  ? 

Che  fate  o Furie , o Dei  ? 

, v Di  mie  vittorie  all’alba  , v 

,3l  - Tu  dai  l’occafa,  e la  dorata  tromba 
Su  i labri  della  fama 
Rauca  tu  rendi,  or  che  di  me  favilla?  ; \ 
Difpietata  Donzella  , 

Qual  pena  mai  , qual  pena 
Puote  adegnar  la  federata  colpa? 

Ferite , sì  ferite  , •» 

Avventate  faette,  incenerite  < 

Numi  dell’  Etra;  A lacerar  l’infida 
Moftri  d‘averno  ornai  forgete  ; E tanto 
Si  tarda  a flagellar  petti  sì  rei  ? 

Che  fate  o Furie , o Dei  ? k 

ìjìde  Tra  quelli  lacci  avvinta 
Colpevole  mi  rendo  ; 

D?  Padre  in  fen  fia  la  pietadc  ellinta. 

Dalla  delira  di  Re  le  llragi  attendo. 

Ogni  tormento  è lieve 
In  paragon  del  fallo,  e non  riceve 
li  cor  pena  più  ria 
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$tl  ATTO  SECONDO. 

Di  quella  all’alma  mia  tempre  daranno 
Amor,  ardir,  infedeltade,  e inganno. 

Cre.  Udirti  Aiface?  Arf  Udij  ; Ma  che  pofs’io? 
De’  tuoi  comandi  venni 
Efecutor  fedele. 

Cre,  Omicida  crudele 

fui  di  me  fttlTo;  Senti 

Peifida  tra  gli  ardori  Jt 

D’ impuro  foco  ftrepitar  gli  allori  ; 

E le  palme  più  belle,  ingrata, come 
Dalle  canute  chiome 
Mi  fvelli  ? E ’1  fallo  altero 
D’  un  Rege  prigioniero 
Empia  da  me  dividi  ? 

Impeto  di  vendetta,  e non  m’uccidi?  (viva. 
Jjìdt  Amor- Cre  Sdegno-  Arf.  Dolor-  a j Lafcia  ch’io 
Cre.  L’alma  fommerga  il  fangue, 

•Arf  U cor  nel  petto  langue.  ' 

JJìde  Già  fon  di  fpirto  priva.  (_YÌva* 

Amor- Cre.  Sdegno-  Arf. Dolor- 1*3. Lafcia  ch’io 

SCENA  DÈCIMAQUARTA. 

..  Arface  ? Feraffe  . 

Ter.  ^ Ignorfapefti  ìlcafo?  Arf:  Il  tutto  intefL 
Ter.  li  noftro  Re  ingannato 
Troppo  credulo  è flato* 

•Arf.  Oh  di  mente  reale 
Efecrando  penfierof 
Ter.  Signor  attendi  il  vero. 

Debellato  Creonte  , 

Jo  reftai  con  Elvida  J.  ' 

In  poter  degli  A Aìri  ; 

A’miei  fcaltri  deliri  il  Cielfu guida. 

Per  celar  , che  cortei,  ‘ . 

FofTe  figlia  di  Re»  le  vere  fpoglie 
Di  fangue  afpergo,e  degli  eventi  rei 

Spande 


Digitized  by  Google 


SCENA  DECIMAQU ARTA.  jtj 

Spando  bugiardo  grido; 

Com’eftinta  fi  piange»  Abito  vile 
Copre  le  regie  membra , 

Il  nome  fìnge , e ’l  fimulato  aspetto 
All’1  Adiro  Monarca 
Con  faetta  d’ amor  trafigge  il  petto; 
Sconofciuta  l’adora,  ella  non  meno^ 

* Porta  ferito  il  feno; 

Non  vuol  che  certo  avvifo 
Di  lei  giunga  a Creonte* 

Si  guerreggia, fi  vince;  Al  Re  fi  feopre». 
Simula  fdegno;  All’ opre 
Amorofa  fi  moftra; 

Libera  il  Rege  amato. 

ArfK  Oh  fielle.'oh  fcrte/oh  fatolFer.In  oltre  afcolta 
Del  Re  nemico  il  ricco  manto  pófe 
Sovra  l’infame  tergo  - ^ 

Di  fervo  vile,  e tra  fue  rozze  vefti 
Il  fuggitivo  Amante  accorta  afeofe. 

Onde  1 beró  il  varco  egli  s’ appretti. 

Arf.  Come  tanta  fierezza?.  - - IL 

ter.  Perchè  l’è  Donna,  è furba» 

Ma  perch’è  donnate  donna  innamorata* 

E’  furba  raffinata. 

Arf.  Così  dunque  , così 

Ofcura  in  un  fol  dì  : v > -I 
La  bella  face  di  marzia!  folgore  u 
In  fen  di  donn^féWifigUataamore/- 

-tti'H'itnt  ni  snidai  hsiiltrrt  ift 

SCENA  DECIMAQUINTA* 
Ferafte . ; 

QUeft’amor  in  verità. 

Con  la  mi* 

Filofofì* 

Non  intendo, 

Non  comprendo 


I mi- 
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I miracoli  che  fa.  - 

x Dardi  avventa,  e mai  non  more 
Quell’  amante , eh’  ei  ferì  ; 

Col  fuo  foco  arde  ogni, core. 

Nè  mai  petto  incenerì. 

% Egli  è cieco, e tutto  vede; 

E’  bambino,  e tutto  fa; 

Batte  l’ ali , e muove  il  piede. 

Nè  fi  fcorge,ov’egh  va» 

Queft’  amor  in  verità 
Con  la  mia  . 

Filofofia 

Non  intendo,  ' ■ . v. 

Non  comprendo  • , 

1 miracoli, che  fa. 

SCENA  DECIMASESTA.  I 
Coro  di  P ef  catari , e Pefcatrici . 
SPIAGGIA  AMENA  SUL  FIUME  TIGRI. 

■ „ . ■ j . > ■ ■ . i. 

Coro  H cara  povertà, 

I 1 Se  pace  a noi  difpenfi. 

De7  tefori  più  immenfi 

II  cor  defio  non  ha  » 

Oh  cara  povertà . 

Noi  dalle  prede  altere  ù,  r. 

Di  militari  fchiere  in  antrifenri 
La  fola  povertà  rende  ficuù*/.  / .j  1,  ì 
r del  Fuori  dell'onda 
Coro  Sopra  la  fponda 
La  rete  inalza , 

Già  guizza , e sbalza  f 

Il  pefee  imprigionato. 

«a  Tira  , eh’  ornai  legato 
Con  l’amo  in  bocca 
L’ arene  tocca*  ó . 

Oh 
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Oro  Oh  care  prede  , oh  care  , 

Per  voi  la  raenfa  noftra 

Più  contenta  fi  moftra 

D’ogni  altra,  ch'arricchì  l’indico  mare» 

Oh  care  prede , oh  care . 

1 del  Su  dunque  all’opra  intenti. 

Coro  Mentre  del  Tigri  in  grembo 
Spiran  placidi  venti. 

* 1 Amor’è  una  pefea, 

Che  1’ anime  adefea. 

1 del  Nel  mare  d’  un  volt# 

Coro  S’  a morte  ti  sfida 
Sirena  omicida, 

Tia  vezzi  fevera. 

Tendi  le  reti,  e fpera»  ' 

Con  ami  d’argento 
Si  pefea  il  contento . 
a 1 Tra  l’onde  d’un  feno 
S’ il  rifo  t’alletta. 

Il  guardo  diletta 

Di  femmina  altera , r • - 

Tendi  le  reti , e fpera  i 
Se  l’amo  fia  d’oro. 

Si  pefea  il  riftoro. 

1 del  Deh  tacete  , 

Coro  Non  vedete  • 

Chi  verfo  noi  fen  viene?  . . ... 

Moviam  rapido  il  piè. 

SCENA  DECIMASETTIMA; 

Semiramide , Coro  di  Pefcatori  y 
e Pefcatrici  . 

Sem Fermate  il  palio 

Avventurofa  gente,  e di  quell’ armi 
Non  mai  V impeto  audace 

T m* 


Digitized  by  Google 


*5* 6 .ATTO  SECONDO. 

Turbi  la  bd^, pace  , i' 

„ All’ opre  voftre , a i voftrl  dólci  carmi» 
Deh  fe  pietofo  Cielci,  \ 

A.i  voftri  voti  arrida,  > . 

Voi  con  ficura  guida 

Al  fuavef Ipirar  d’aura  feconda 

Varcatemi  del  Tigri 

Sovra  puciolo  legno  all’altra  fponda. 

Per  aiuto  sì  carp  1 ■ ; i 
Non  racchiudo  nel  petto  animo  avaro, 
r del  Vieni  Signor vt’affido  ii 
Coro  Senza  periglio  tragettarti  al  lido.  < 
Quello  povero  dono 
Gradite  amici  ; Jo  pregherò  gli  Dei, 

Ch’ a voi  moftrin  cortefi 

Con  dovuta  mercè  gli  obblighi  mici. 

4 3 Di  generofa  mano 

A tanta  umanità: • v i.  . » 

Porga  il  Motor  fovrano  ; > 

Vera  felicità. 

« i Lieti  sì , sì  , . , . : , . 

In  queflo  dì  ; • f . : • 

Ch*  a noi  rifplende 
Dell’oro  il  lume  , . 

Sul  chiaro  fiume 

Al  rauco  fuon  di  limpido  criflallo 
Muoviamo  il  piede  al  ballo. 


Con  il  Bailo  di  Vefcatori , e Tefcatrici 
termina  i’  Atto  Secondo . 
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ATTO  1 IL 

SCENA  PRIMA. 

Ferafpe  5 Clitarco . 

C//>.  #** > 'ìrafpe,  tu  m’hai  detto, 

I.  Ch’io  fon  già  fatto  Rei  . 

Quello  Reame 
JL.  Con  tanta  fame 
Nuli  fa  per  me.  * 

Il  coppier  non  mi  crede,  \ 

Lo  fcalco  non  fi  vede , 

Non  m’ obbedifce  il  cuoco. 
ter.  Clitarco,  quefi’  è un  gioco  , 

Una  burla,  uno  fcherzo.  : > 

Qlit.  Non  fon’ io  Re?  Fer  Tu  fei. 

Qual  già  tu  filili  ; Afcoltai 
Con  mio  gran  pregiudizio 
Teco  dimoro  ; Parti  ; 

Se  qui  lafci  trovarti , 

La  forca  t minaccia  il  precipizio, 

C lìt.  £ come  in  quello  Regno, 

Ove  mai  non  li  mangia, 

Mifcro,  oimè,  li  cangia 

Lofcettro  m la  ciò, e la  corona  in  le*no> 

Jo  fono  aflaslìnaco, 

JFerafpe  m’ha  mgannatr.'; 

Tee- 
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Terribili  , 

Orribili 

Furie  de’  Regni  bui 
Guiftiziare  coftui. 

Ter.  Senti  Clitarco,  e poi 
Sdegnati  pur  , fé  puoi  . 

'•  Di  Creonte  la  figlia 
Unica  mia  Signora - 
Cb'r.  Vada  in  tanta  malora. 

Ter.  .Mentre  tra  fé  bisbiglia 

Di  porre  in  libertà  d’Atfìria  il  Rege, 

Ch’  io  ti  trovi  m’ impone  , 

Che  ratto  a lei  ti  guidi , 

Le  tue  veftì  ti  fpoglio , ' 

Quelle  del  Re  ti  vefto. 

Clit.  Ma  dimmi , e perchè  quello? 

Ter.  Or  fentirai  l’imbroglio. 

Ond’il  Rege  celato 

Sotto  gli  amanti  tuoi  con  piàvantaggio 

Andane  a buon  viaggio, 

E tu  quivi  reftando 
Mei  regio  Manto  avvolto, 

Ricoprendoti  il  volto. 

Inganna®  le  guardie, il  Re  fembrando» 
Fuggi  ratto,  e ti  fpogha, 

Se  non  vuoi  con  tuo  danno 
Complice  dell’inganno. 

Di  Creonte  incontrar  la  crudeltà. 

Clit.  Oh  bella  carità  ! 

Ter.  S’ alla  Patria  ritorni, 

Dal  Re  mercede  attendi , 

Over  fc  qui  foggiotni , 

E che  di  Babilonia  incontri  I‘ ire, 

Gloriofo  morire 

Tuo  nome  Uluftre  rende, 

E in  alto  appefo  il  grà  Clitarco  fplende 
C Ut.  Al  tuo  merto  defio 

Duplicati  gli  oneri.  Ter,  Amico  addio. 

Nc- 
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Clit . Nefando , rio 
Huom  fenza  fe. 

Non  è tra  1 Demoni 

Peggior  di  te.  2 

Hanno  le  Furie 

Più  carità  , 

Beftiaccia  indomita  * 

Senza  pietà  . 'K 

SCENA  SECONDA. 

t * • nr  j’  *■  * 

Nino  . 

galleria  regia.  V - 


NOn  più  guerra  , non  più  Numi  impla- 
Già  fono  inconfolabili  (cabilf; 

Le  ruine  d’Alliria;  Ardenti  fulmini 
Da  gli  alti  culmini 
Non  vibrate  , 

Deh  fermate. 

Ornai  punito  ogni  delitto  fu; 

Non  più  guerra,  non  più  . 

Se  nel  campo  nemico 
La  Genitrice  mia  tra  ferri  avvinta 
Svela  l'imago  fìnta , 

Il  barbaro  Creonte 
E che  dirà  di  me  ? 

Effeminato  Re 

Mi  fgrida  il  Mondo  ; Cade 

Dall’ avvilita  fiontc 

L’aureo  Diadema  , e le  nemiche  fpadc  1 

Su  le  perdite  mie  s’ ergon  trofei. 

Jfide  , dove  fei  ? 

Già  difeerno,  • | 

Che  l’ Inferno 
Ha  ricetto 

Nel  mio  petto»  1 

Z Shi 


*,o  ATTO  TERZO. 

Son  le  furie  del  core 
Sdegno,  Vendetta,  Amore. 

SCENA  TERZA. 

Mino  j Elifo. 

I Ufo  £ Ovra  I’Alfiro  Cielo, 

Oh  gorno  portentofo , 

' Oh  quanto  lumioofo  a noi  rjfplendj  ! 
Gran  Re,  prodigi  attendi. 

Ni 'no  A fventure  novelle 
L’anima  fi  prepara. 

Zìi fo  L’  amazzone  d'  Affina , 

Difciolte  le  catene 

Del  barbaro  Creonte,  a noi  fc  ’n  viene. 
Nino  Elifo  tu  vaneggi  ; 

Chi  ? Quando  ? Dove  ? Come 
La  pofe  in  libertade?  EH  fa  I fide. N/no  Oh  nome 
k x Caio/  Nino  Del  cor  - Elifo  Del  Regno - 
» x Adorato  foftegno/  Elifo  iiìde  finta. 

Nino  Che  dici  ? Elifo  Livida  vera,  finteli. 

Nino  Oh  Dio ÌEhfo  Schiava  mentita.N/«o  Ah  troppo 
Elifo  E di  Creonte  figlia, 

In  libertà  la  pofe. 

Nino  Sotto  fpoglia  fervile 
Jo  vagheggiava  afeofe 
Le  fembianze  divine; 

Ancor  che  nube  il  celi, 

Dell’aureo  lume  lor  fan.  pompa  ì Cieli. 
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SCENA  QUARTA. 


ljìde  On  lag  ri  molo  ciglio 

f Elvida  a te  s’inchina 
Dell’  Eufrate  Regina  ; 

Dell’ aver  pollo  in  libertà  tuo  figlio. 

In  dovuta  mercede 

Dal  Aio  gran  Genitor  fcampo_ti  chiede..  - 
Nino  Vedrai  1’ Attiro  Impero 
Pender  da’  cenni  tuoi  ; 

Ma  dimmi  ,e  come  , obella,  ÌJ'A 

. * Ti  mofie  a sì  grand’.opra  ò vi.:  r,f] 

Alta  pietà?  ljìde  Si  feopra  1 • ^ 

Nell’ amorofo  petto  ■ - • s I ' , 

Il  più  fepolto  affetto.  • <■■■"'  Il 

Nino  Non  rifpondi  ? ljìde  In  ferirmi  c-jCC 
Soavemente  il  core,  ‘A 

La  pietade  vibrò  Arali  d’amore. 

Nino  A matti  ? ljìde  Amai.  Mino  Deh  quale 
Violenza  fatale 

Lega  gli  fpirti  miei?  UVì 

Eli  fu  Ti  fov  venga,  che  fei 
Nino  Obbligato . Elifo  Nemico.  ■ ::dQ 

Nino  Amatti  dunque?  ljìde  Amai.  c ÙH 

Nino  Ami?  ljìde  D’ amor  in  fegno  "A 

Non  curo  il  patrio  Regno,  'i 

Trionfi  fprezzo  , e’1  Genitore  offendo; 

Vili pe fi  mi  rendo. 

Scota  fel.i ta  vagante, 

E tu  mi  chiedi, oh  Dio,s’io  fon’amante? 

Nino  Non  piu  ferite  , non  più 
Accenti 
Pungenti  , 

Il  cor  vinto  già  fu . 

■Non  piu  ferite,  non  più; 


Nino  , Elifo  , ljìde 


Z a. 


Voftri 


fs»  .ATTO  TERZO  . 

Voftri  fono  i trofei . 

ElifoTi  foryenga  che  fei 

Nino  Amante.  Elifo  Rege.  Nino  Taci;  (bella. 
Ami  dunque?///*  Amo.N ino  E qual  fperanza,o 
Nel  fen  ti  nudre  amori  ? 

Ifìde  Di  reciprochi  ardori  - , . 

La  fiamma  un  tempo  accefa. 

Nino  A qual  fegno  tenderti  ? Ifide  Jo  fol  bramai. 
Oh  Dio!  Nino  Non  paventar.  ìfiit  Jo  fol’amai 
Divenirgli  Conforte. 

I///Ò  Afpiraftì  alla  morte; 

Frena  gli  fpirti  audaci  ; 

Afpirarti  alla  morte.  Nino  Elifo  taci. 

Ilife  Taccia  chi  ti  favella 

Da  me  diverfo,  e non  t’  addita  il  vero. 
JJìde  Oh  Dio  che  fento/  Nino  Arreda 

La  temeraria  lingua.  Elifo  II  danno  è certo. 
Il  nodo  tefo  , il  precipizio  aperto. 

Deh  parti , fuggi . N ino  In  vano 
A’  miei  defir  contraili . 

Son  Re.  Elifo  Regina  fei; 

Non  ti  fcoprir  ; Lo  fdegno  * 

Su  i labri  tuoi  troncagli  accenti.  Ifìde  Oimè! 
Elifo  Che  fai  Signor  ? Nwo  Son  Re . 

Elifo  Regina  sì  t’ intefi. 

Obbedirti  conviene. 

Nino  Son  Re.  EJi/ò  Regina.il  Redi  qua  fe’n  viene. 
Nino  Oh  prefenza  mortale  / 

Elifo  Oh  fortunato  arrivo! 

JJìde  Non  fo  s’io  veglio , o fogno , o moro , o vivo. 

SCENA  Q.U1NT  A. 

Mino , Elifo  y Semiramide y Ifìde . 

Stm,  m jr  la  Genitrice , udirti 
l\/l  Della  reai  Donzella 
JLYJL  L’ opere  illuftri?  Nino  Al  core 

Dal- 


Digitized  by  Google 


PMH 


SCENA  Q_U  I N T A . *53 

Dall’ orecchio  mi  giunfe 
L’ amorofa  pietade  ; 

A tanta  umani tade 
Qual  ricompenfa,  o figlio. 

L’animo  tuo  propone?  - . ì 

S<rr».D’ogni  mio  arbitrio  il  tuovoler  difpone  i 
Elifo  Alto  miftero  in  brevi  nòte  accoglie. 

Sem.  Troncherò  dì- fue  brame 
Il  mal’ ordito  ftame . 

} 'fide  Se  tuffa  a voi  me  devo, 

E’  nobil  cortefia  quanto  ricevo. 

Sem.  Con  be!  nodo  di  fede 

Dovrei  ftringcr  me  fteflò- 
Nim  Con  chi  ? Sem.  Con  la  mia  bella  -i 
Regia  liberatrice. 

N ino  Oh  fagace  configlio/  IJìdeOh  me  felice! 

Sem.  Ma  non  mi  vien  permeilo . (coro. 

lfede  Oh  DiolN/woGhi  te’l  contende ^Sent.Il  miode- 
Nino  Come?  Sem.  Mentre  mi  nega 
Di  tributario  Rege 
Spofat  le  figlre.  ìfide  Ingrato! 

Sem.  Difponi  a tuo  piacere  ( 

Di  mia  vita, e del  Regno. Nino  E tanto  oltraggi 

Tiranno,  chi  ti  diede 

Trionfi,  vita,  libertade,  c fede? 

Jjìde  Come  fchiava  m’adori. 

Regina  mi  difprezzi  ? 

Sem.  h'uron  gioco  i m ei  vezzi, 

1 miei  affetti  furori  . (voglio. 

Elmo  Madre, fon  Re.  Sem  Che  parli-  Nino  Jo  devote 
Sem.  Ponno  anco  i Ré  precipitar  dal  foglio. 

Seguimi.  Nrno  Elvida  addio, 

Spera. Sem.  La  libertà  NrMoSpeta.Sew.il  ritorno 
Al  tuogran  Genitor  N/«o  spera  eh' un  giorno- 
Sem. O taci , o ch’io  follievo 

Controdi  te  l’Aflìna.  rsino  Oh  d’inclemente 
Madre  ai  danni  d’un  figlio  odio  fpietato! 

Sem,  Oh  di  Figlio  imprudente 

Z 3 An- 
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Ànimo  effeminato!  . ■ 
Generofa  Reina 

Le  vicende  del  Ciel  foffri  collante. 

Fui  prima  Re  , che  amante. 

ai  Oh  come  in  un  momento  • 

IJide  i 

Nafte  da  un  van  delire 

Rlifo  La  caduta  d’un  Regno.  I/ìde  II  mio  torme  nto. 


SCERAiSESTA, 

l(ide . ••• 

x O U l*  ruota  di  fortuna 
^ Mi  ferifee  amor  tiranno, 

B la  forte  con  mio  danno 
Di  Cupido  i dardi  aduna.  , , 

x Se:  con  armi  di  pietà , 

Con  la  forza  della  fe 
Mio  crudel  la  ferità  j, 

Dal  tuo  petto  non  parti,;.  ■ :> 

Più  fcampo  non  v' è t . , 

)>•'!  Cedete  sìu.sV,  #;ì  , * ..  i - . ,*  . 

Cedete  o (pirti , e intanto  , < . , • . - ' 

Sia  delyoftro  morire  araldo  il  pianta. 


SCENA  SETTIMA. 


t 


a 


*A 


.f  in/  • \ IkGQ ììj5  i'.:  >’  . 1 

j ov  {,’  ■•■*'  ' il  "?  • r ! ' «>«.?.  .•.>>  m ■ 3 * • 

H’  io  non  fp^u  ; , 0f:  . 

B . Mici 'penfieft;  i \\  . -min  . 

,j.  a ragion  mi  dite  ogn^r^v  ^.i;  : . ■/, 

-C  Se  l’ icigrat*  o.  ' • "!  r;  ’ip  rvj  (it 

Adorata  - : , ’•>  :r , P 

Or  m’alletta^r  vuol  ch’io  mora.,  : . 

* . % A’ miei  darmi  i-  . ..  - 

Son  tiranni  ■_  csj../v.  ii  i’. 

, <'  U® 

- * c ^ 
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SCENA  SETTIMA. 
Un  bel  guardo  , e un  dolce  rifo, 
Jo  fol  provo. 


;t 


55$ 


Jo  fol  trovo 


Moftri , c furie,  in  Paradifo. 


SCENA  OTTAVA. 

Ireo  j Semiramide  y Nino . 


Sem.  Reo , con  piè  veloce 

P Torna  d’Afia  a 1 confini; 

**■  De’ popoli  vicini  ~ i r 

Con  più  Tevere  leggi 

Frena  l’orgoglio  , ed  il  furor  correggi. 

Uino  Sia  la  tua  fedeltade  A 

Bafe  del  noftro  Impero, 

Molto  P Affiria  deve 

Al  tuo  merto  , al  tuo  nome  ; E dal  tuo  brando 
In  fu  le  noftre  chiome 
L’aureo  ferto  reai  raggi  riceve. 

Ireo  Parto  gran  Re  ; Ti  lafcio 
Adorata  Regina  ; 

Ma  tua  beltà  divina  • < ì;  • 

Porto  per  ma  d’amor  nell’alma impreffa  ' ‘ 
Sem.  Così  vinco  me  fletta  . ! 

Vedetti  ? Udirti,  o figlio? 

Tingami  pur’ il  volto  : . 

Vcrgognofo  rottore, 

Ogni  trafcorfo  errore  7 

Nel  pentimento  mio  retta  fepolto. 

Lafcia  , mio  caro  , lafcia 
D’ Elvida  il  molle  affetto.  wR 

Uino  E come  , oimè , fe  di  pietà  , e d’amore 
Doppia  catena  m‘ imprigiona  il  petto? 

Sem.  Jo  pur  amai , non  amo, 

Perchè  non  lice,ed  or  dal  feno  io  Tento 
Svellermi  Ireo  come  da  tronco  un  ramo 
Con  rtrepito , fatica  , e con  tormento. 
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Nino  E come,  o Madre,  e come 
Di  fantó  foco  ardente 
Mirar  potrai  languente 
Chi  fol  fcampo  ti  diede? 

In  qual  barbaro  feno 

Spirar  potrai  contro  sì  bella  fede 

Di  tanta  crudeltà  mortai  veleno  ? 

La  rcal  cortefia 
Tu  cangi  in  tirannia? 

Se  di  me  vive  amante, 

Elvida,  in  che  t’ offende? 

Con  viverle  coftante , 

Jo  qual  fallo  commetto? 

EliaJè  figlia  di  Re.  Sem.  Di  Re  foggetto. 

K!»o  Regina,  ornai  Creonte 
Scuote  il  giogp  fervile. 

Già  con  impeto  oftile 
t • Doma  P Affiro  orgoglio  , 

Sotto  i trionfi  fuoi  trema  il  mio  foglio. 

Se  nel  paterno  Impero 
Vuoi  ftabilir  mia  forte,  , ,, 

Di  Babilonia  il  Re  ti.  fia  Confòrte. 

Sem.  Figlio,  così  deliri  ? ■ , . 

N ino  Indarno  ; o Madre,  afpiri 

Giunger’omai  delle  tue  brame  al  fegno; 

Per  tt  ibi  li  re  un  Regno 
Perdafi  l’odio  antico. 

Amor  così  n>’  affida , 

Voglio  fpofando  Elvida 

Con  Defiliti  d’Iceo  Creonte  amico. 

Sem.  Tant’  ardir  ? Tant’ orgoglio? 

Nmo  Della  gonna  mi  fpoglio, 

Mentre  ftnpgo  lo  Scettro,  impugno  il  brando; 
Donna  mi  finii  folo 
Per  obbedirti  , oh  Dio, 

11  coraggio  natio 
A viva  forza  ri  negar  convenne 
Di  fue  fpoghe  ri  vello 

Il  Re* 
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SCENA  OTTAVA.  m 

Il  regio  feno  , e fol  d’ aver’  afcofo 
Il  mio  fembiante,  oh  quato  vergognofo  :i 
Il  tuo  voler,  la  mia  viltà  detefto/ 

Degli  affari  di  guerra 
Tratterò  con  Creonte.A  fe  mi  chiama; 
Quindi  fe  ’1  cor  difciogli 
Da  ingiultiflìmo  nodo,  - *'  ! .--l 

Spenta  del  primo  ardor  l’ impura  face  . * 
Potrai  d’  Aflìria  ftabilir  la  pace. 

Ma  fe  da  me  ribello  n u O *V'\t 
Porfifte  il  tuo  configlio,  -hi  i < , il 
Ti  farò  Re,  non  figlio.  i jitó 

‘ o : lì  i'ityri'..  4 a 


SCENA  nona; 

Semiramide . * 

• . V . ili  ’.!  i H 


SAette  avvelenate;  i \‘>v 

Fulmini  incendio!!  L ” rii  4 onl 
Contro  di  me  vibrate  i ib;  '»  .r  h 
Fieri  labri  fdegnofi  ? "’v?  ; <v.vi 

Oh  inafpettato  ftrale,  ’ V ' •'  i 

Quanto  temuto  men  , viepiù  mortale} 

Folle  di  che  mi  dolgo? 

Pentimento  reale  „ 

Regga  a gli  fpirti  il  freno, 

Che  fe  virtù  prevale 
Nel  vallo  mar  di  tempeftofo  amore , 
Contro  i flutti  del  fenfo  ancora  è’1  core 
Al  fulgor  d’  amiche  ltelle 
• Le  più  torbide  procelle 
Spello  ancor  fi  fanno  all’ alme 
Fido  porto,  e dolci  calme.  -'*>  .t\’3 


ai» 4 
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« a 


or 


Ifide.IreoJ--  >■ 

. * -.r* "■  j i >j  <•)•• . 


Jjìde  Enfieri  jdifpcHbi -.  n C jì  ibrnuO 
Ireo  ]r*  Affetti  fsonjtewati.-'n.nuijni  :.<J. 
0 x *.  .1  Innìrdttro  fmigJÀOnr-  bb  luv. 

Datetm , ®h  Dio , configlio  * ”L» 
jT fide  Collante  nella  fede  t - i i.b  ai  b 
Irca  Immobil  nellIarriQrOn ->  ai  li  ij.itto'f 
Jjìde  Sarà  l’anima  inja?ir*>  Sarà  il-.mÌQ,CCfr«^i" 
a x Ditemi  sì , o nò  ; 

Pià.  (offrir,  non  fi  può  VI  II.  D II 
Jjìde  D'un  petto  infido 
Ireo  D*  un  fenot  incutei v.b>. 

0 t L’ira  fevera. 

Jjìde  Nel  mio  dettinoli  ns! jws  oli:*.  r~<> 
Ire o Nella  mia  fort&i  Linoni  mie  Uri  g'y 
0 x Cieli  jpietadc^OiaoitC.ib  orno  ? 

Ireo  Mi  chiama  < fior:;;  hi  1 -ji.ì  iio;X 

jjìde  Mi  brama» 

Irto  Sue  nozze; mi  giura . i_p 
Jjìde  Sita  fe  m’ a(fic\ua  , : -,  cria  ’b  o i 

Jjìde 
Ireo 
Jjìde 


sSL.i  o.i  ni  -a  ’t  it*  :•  i *.  -• 


^‘J.cra(  <n  E in  iin  momento  Aj"t\i 
Mifero  ) : !i  j f ; : t ■ •?  j,  : ./ih 

Midi  fprem.irvo  Mi'iUveià.  AiQb  che;  torm£tO 

„ - TO oìoJ:  ih  ì.  h cfliv  Ì.L: 

S C E M A U N O £ C 1 M A. 


IJtle , Ireo , Cfétarco . - ’ 

V t • ‘ ■ * • ’ * * 4 

CJit.  Ui  la  Regina  » e il  mio  Padron  ritrovoj 
V / Per  chiedergli  foccorfo,  il  palfo  muovo. 

Yr^e0  Spiriti  4i .vendetta  . 

IJide  Agitatemi . 

Ire o Infunatemi. 

• V/2  l ri  Regi- 


Digitized  by  Google 


SCÈNA  WNtìEClMA.  Jf* 
C Ut.  Regina  il  Ciel  ti  falvi. 

IJìd»  Fare  fcempio 

Di  queft’ empio 
Furie  a voi  fi  conviene. 

C/i#.  Qui  non  c’è  da  far  bene. 

Irto  Ch’io  più  di  lei  mi  curi?  1 - 

Clit.  Padrone,  ecco  Clitarco. 
lreo  Aprite  il  varco 
A quello  inoltro 
Nel  Regno  vofiro  \ \ 

Nere  foglie  di  Piuto. 

Clit.  Queft’è  un  brutto  filato. 

Ijide  Oh  barbaro  regnante  l 
Clit.  Signora  in  cauta  - 
Ijide  Di  ciudeltà 
Armifi  1’  Etra , 

Saette  impetra 

Il  mio  tormento;  • ->n  ; ' ' ' 

Già  già  l’ avvento , 

E pei  ferirti  con  eterno  moto. 

All’! nferno.ed  al  Ciel  fulmini  arruot#. 

Clit.  Così  iti’  ha  licenziato. 

Clitarco  fventurato! 


lreo  Saprò  da  te  lontano 

ri  C> 

Volger’ i partì,  e ’l  core. 

Y 

Clit 

Jo  mi  Tento  Signore 

* 

’ .X 

Per  la  fame  morire . 

.oT 

lreo 

Mal’ accorto  defire 

Parti  , fuggi , 

Farti  il  nido 

•o 

Di  Cupido 
Albergo  di  furore; 

Parti  , fuggi  dal  mio  core. 

Clit.  Padrone,  io  ti  ringrazio; 

Oh  cortcfe  , oh  garbato  ! 

Adelfo  eh’  ho  mangiato, 

Buon  prò  mi  facci  a, fon  contéto,e  fazio. 

Non  c’è  più  inifericordia, 

Z * Nè 
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Nè  pictadc , nè  guadagno  - , . 

Per  un  povero  compagno* 

Con  la  gente  mifcrabilc 
(Oh  fventura  deplorabile!) 

La  sita  carità  vive  in  difcordia» 

Non  c’è  più  mifericordia.  . .. 

SCENA  DUODECIMA. 

Arfacc . } 

1 ’ " ‘ • 

BOSC  AGLI  A. 

D*  Alfiria  il  gran  Monarca 

In  aver  refo  prigiomer  poc’anzi 
E che  giovan  le  glorie , 

Se  del  Rege  la  figlia  * 

Ofcura  le  vittorie  ? 

Dalla  Torre  partì , 

In  Nimve  fuggì  * 

y 14 -alto  decoro  offende,  . ;j  , 

Dell’inimico  Tuo  (chiava  fi  rende; 

Oh  cieco  ardire,  o temerario  core,  , 

Oh  mente  incauta.o  portentofo amore! 
i Sciolto  dal  gul  duriilìmo 
Di  monte  aprimmo  , • 

Tori  ente  rapido  . -,  * 

Ogni  ritegno  impetuofo  (pezza  ; i 
Ma  con  maggior  fierezza 
Contro  robuilo  fren  corre  vagante 
Sconfigliato  furor  di  donna  amante. 

* Di  Borea  a i fiati  orribili 
Con  rauchi- libili 
Non  può  reliftere 

Tra  i bofehi  l’elce,e  in  mezz’all’onde  fcoglio; 
Ma  con  più  fiero  orgoglio 
Sorge  ogn’  incontro  a demolir  ballante 
Sconfiglato  furor  di  donna  amante . 

SCE- 
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. SCENA  PECI  M ATERZ  A%* 

^ v JtrfatffTy  Ferarpè*’  \ 

JTtfr.  A • Rface  ,a'  te  mi'1  pòrta  ' >'  >■’«  * 

r\  Qran  delio  di' faper,  s’ìl  nofiro  campo 
^ Nuovi  trionfi  ottenne.  Arf.  Ah  poco 
Con  te  foro  .di  lingue  ( vale 

.Accumular  trofei  .,.  ; -,  ; t. 

Mentr'una  Dorma  fora  ' 

Ogni  pregio  n’  invola,  1 

Ter.  Perdonami  Signor.  tacer  no’l  pollò*’  > 
Troppo  grave  l’errore 
Fu  dt  Creante  j in  libertà  lafciando  ' 
La  figlia,  onde  poterti:  , 

Veloce  a fuo  piacer  volger  le  piante 
Col  friggi  ti  vo  amante,  * 

Jrf.  E chi  creder  potea  ,,  > 

Di  tenera  Donzella  in  petto  molle 
Ànimo  sì  pei  verfo , ardir  sì  folle  : ■..« 
ter.  Per  fapere  il  futuro , r . 

Si  riguarda  il  paflatos  , . ...  , 

In  qual  fublime  fiato 

Sarian  noftri  trofei,  , . . 

Se  in  Ninive  fuggita  ■ . ; 

Non  fi  fuffe  coftei  ? - 

jtrf.  L’Alfiria  in  vaflùliaggio- 
Sarebbe  aL  nofiro  Regno  ► 

Ma  di  forte  perverfi 

Qual  forza  puote  raffrenar  To  (degno? 

Ttr.  Termmaflero  almeno  i Aveller  fine 
Le  comuni  ruine  . 

Tra  l’uno,  e l'altro  Impero 

Oggi  al  luogo  prefiffò,ocaro  Arface, 

Vedremo  i due  Regnanti 

Arder  di  fdegno , 0 fcfteggiarc  in  pace. 

» :.i 

.j.t , SC.:. 
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3**  ATTO  TERZO. 

SCENA  DECIMAQUARTA. 

Semiramide  in  abito  di  Donna  , bit  no 
in  abito  d'Uomo  y Creonte  y Flijo , 
IJtde  y Arfaeey  Ferafpe . 

.,1.4  > * ^ 

Padiglione  di  Creonte  con  la  veduta-* 
de'  duoi  Eferciti  nemici  a fronte . 

• r ‘ > 

j\  M*c‘  <lUe®0  ^ 

Tregua  all’ armi  sì , sì . 

Kr'»oChe  vuoi  Creonte?  Cre.  Pace  * 

Se  non  la  fdegni  ; Giierfe  , / 

Se  pur  guerra  deliri . 

Vino  Dimmi , a qual  fiegno  afpiti?  ; • ... 

Cre.  Per  Semirami  amore  ^ ') 

In  dolci  nodi  I óniei  penfieri  avvinfe. 

Vino  Per  Elvida  al  mio  core  • 

Forte  catena  il  cieco  Nume  itrirife* 

Cre . Di  due  Regni  *: 

Vino  Di  due  cori  , 

Cre.  Degli  fdegni,  . 

Vino  Degli  amori , *1T(‘ 

« i Ad  eternar  la  pace,  ! ‘.  , , 

Il  bel  figlio  A’ Urania  arda  là  fece. 

Vino  Elvida,  che  rifpondi? 

J fide  II  cor  non  è più  mio, 

Tu  fol  difpor  ne  puoi  ; . „ r 

Ah  che  pur  troppo  il  fai, fon  tUa,feyuoi 
Cre.  Semirami , che  dici  ? 

Sem.  Re  filli  anima  forte» 

Se  al  mio  dettino  piace, 

Ti  fon  ferva,  e Conforte. 
ter.  Parto  gridando  pace,  pace,  pace. 

Arf.  Con  sì  liete  novelle  al  campo  io  torno. 

Oh 
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Ufi  Oh  come  in  si  bel  giorno 
Delle  glorie  di  Marte 
Amoc  divenne  a parte  ! 

Cre „ I 

Nino  )a*  tor^^a  nemba 
lfide  ) 

Minaccili  duol* 

Di  gioie  nel  gremba 
Al  nafcet  del  sol* 

Un  raggia  fere  io. 

Rifchura  il  mio  fcno. 

Col  Balio  de'  Soldati  , e Paggi  di  Creonte, 
c dì  Hina  tcnmmt  il  Dima  » 


VL 
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ARGOMENTO- 

Adamifio  figliuolo  di  Fera  fonane 
acclamato  nuovamente  Re  del- 
r Armenia  , fi  refe  in  tal  modo 
contro  quei  Popoli , che  quantun- 
que awet&,zJi  a foervire  fie  gli  ribellarono  fie- 
ramente , e V afiediarono  armati  per  uccider- 
lo dentro  al  proprio  Pala'&'i.o  ; foolo  il  correr 
de'  Cavalli  gli,  valfe  a foalvar  fé , e la  moglie 
gràvida  , la  quale  per  timore  de'  nemici , 
affetto  verfo  al  Marito  refie  a fatica  il  pri- 
mo corfio  , e pregollo  , che  per  non  l a foci  ari  cu. 
preda  , e foravi  o de  i Ribelli  9 le  de  fi  e morte 
onefia  : Radamifio  l' abbraccia , regge , e cef- 
fona ; ora  foupifoce  della  virtù  di  lei  , orcu. 
arrabbia  penfoundo  , ch'altri  debba  poffederla, 
finalmente  violentato  dall'  amore , e dalla gc- 
lofìa  > foguainata  la  Scimitarra  la  fenfoce , e 
credendo  d' averla  ucci fa, fi a firaficica  alla  Ri- 
va t e getta  nel  Fiume  Araffe  , correndofene 
poi  a tutta  briglik  al  [ho  Regno  Paterno  d' 
lberia  . Zenobia  ( così  aveva  nome  la  Mo - 
, gite  ) fopir ante  , e foemiviva  fu  veduta  da  al- 
cuni P afiori  andarfoene  giù  per  il  lento  Fiu- 
me , i quali  giudicandola  gran  Donna,  al  lo- 
ro Alberga  la  portarono  >rowament e medi- 
candole le  ferite , ove  foconofciuta  partorì  una 
Figlia  y e fconofociuta  dimorò  lungo  tempo  . 

cTA 
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1ERSONAGGI 


RADAMTSTO  Figlio  di  Ferafmane  Re^ 

d’Iberia.  ' 

ALTI  MERO  Uno  de’  Primati  dell’  Ar- 

n'icnia  inviato  a Radar 
mirto . 

ZENOBIA  " Moglie  di  Radamifto. 

CELIA  Figliola  di  Zenobia . 

POLLONE  Servo  d’  Altimero. 

SEJLINA  ' Vecchia  Patterà . “ 


1/  Brama  fi  rapprefenta  nella  Campagna 
d' Armenia  prefio  al  Fiume  AraJJe 


\ . 
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ATTO  L 

SCENA  PRIMA.  . 

Radar»  ifto . 

Bofco  con  la  veduta  del  Fiume  Arafife. 


i TjT’""'  Pur  qui  spiaggia  romita. 

Ove  1 core  , e’1  palio  arredo, 
R Ombre  tetre,  orror  fanello, 
■*  . • Diedi  morte  alla  mia  vita, 
z Acque  , già  di  fangue  un  rio 
V’addolcì  dal  fen  trafitto, 

Oggi  in  pena  al  gran  delitto 
Renda  amare  il  pianto  mio. 

SCENA  SECONDA. 


Radar»/ fio  , Altimsro . 

E Pur  tu  qui  ritorni 

A lagrimar  della  perduta  Spola  r ni 
Le  fiinelVe  memorie.Rtfrf.rtniei  foggior- 
Non  altronde  ritraggo,  e quella  fola 
Riva  a pianger  m’invita,  e mi  con  ola. 
Qui  della  fida  naia,  qui  della  bella 

Zeno- 


>gle 


jj*  ATTO  PRIMO. 

Zenobia  l’ombra  parta  • 

Nella  mia  mente,  e feco  aito  favella, 

Or  configlia,  or  affida,  e mentie  fplende 
In  me  fua  luce,  al  le  grand’ opre  {Veglia 
Gli  fpirti  del  valor,  d’ira  gli  accende. 

Alt.  Se  già  pietofo,  e forte 

Qiu  Succiderti,  dall’Armeno  fdegno 
Per  fai  varie  oncftade  , e vita;  pegno 
E di  fede,  e d’amor  fu  la  fua  morte. 

Rad,,  Con  fovrana  vendetta 

D’Ileo  1’  antica  lealtà  mi  chiama 
Fafìofo  a ricalcar  d’  Armenia  il  foglio  , 

* Nobil  tromba  di  fama 

Suona  i trionfi,  e qui  tra  l’erbe,  e fiori, 

Che  di  fangue  innocente 

Bagnò  la  Donna  mia,  nufcan  gli  allori . 

Alt.  Con  sì  giocondo  avvilo 

Ileo  a te  (pedinimi , e quell’  ifte(Te 
Note,  che  da  me  udirti , furo  impieiTe 
EU  fuo  pugno  nel  foglio, 

Ch’ a te  già  confegnai  ; eccoti  appunto 
Al  termine  prefiflb;  In  queft’ albergo 
C'afconderem  , fin  che  dia  moto  ali’armi 
L’Armena  nobiltà,  quindi  foggetta 
L’infolenza  plebea,  veloce  araldo 
T’ annunzierà,  eh’ afpetta 
Noftro  ritorno  , onde  a lei  giunto,  prema 
La  tua  fronte  reale  aureo  diadema. 

Rad.  L’ affilia  amico  Cieli  mentre  devoto 

Col  cor,  col  labro  in  ogni  tempo,  e loco 
Mio  Nuuie  tutelar  Zenobia  invoco. 

*43 
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SCENA  T E R Z A. 

' ■ ’ : . ..  :;.,j 

\Alttmero  i ?»  " 

A s f -ir-  > .•  i' 

E Pur  mentre  confolo  r 

L’amico  ,e  pace  gli  prometto,  o quale 
Mi  fa  guerra  mortale  , ; 

Nel  mar  d’amor  procella, atroce,  e trovo. 
Per  dove  io  cerco , naufragio  nuovo. 

Il  mio  cor  preme,  e circonda  •-  * 

E di  calma  ognora  priva  ;(ll 
D’atri  flutti  audace  fchiera, 

E qual  fuol  tempefta  altera,  ( 

Far  che  l’onda  incalzi  l’onda, 

L’uno  parte,  e l’altro  arriva.  i 
Il  mio  cor  preme,  e circonda,  , ; , > , 

E di  calma  pgnora  priva  , , . ••  • 

D'atri  flutti  audace  fchiera^  :H,  . - V|. 

SCENA  Q_U  A R T A.  .. 

Alti  mero , Celia  . ^ . .*'» 

’ \ . 

Celia  Ome  appunto  imponefti , " 

I . Eccomi  a- te;  da  povera  donzejla 
Nata  in  grembo  afte  felve 
Che  vuoi  Signor,  che  brami,  in  me  nò  fplende 
O dall'alma,  o dal  volto 
Pregio  degno  di  te;  libera  pace-, 

Goder  mi  lafcia , finch’a  i Numi  piace* 
Alt.  Di  beltà,  di  virtù  , non  rende  vile  * 

Di  tua  modeftia  il  velo. 

Quanto  a gara  ti  diex  natura,  e Cielo, 

In  fu  I’  Aprile 

Oftro  gentile  r 

Mai  non  vedrò , 

Qual  fui  tuo  labro  ' 

Vivo 
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Finche  l’alma  s’immerga 
Nel  pianto,  e fi  fommerga. 

Pupille  perfide 
Perchè  promettermi, 

Ch’  io  piangerò  , 

Se  per  più  piangere 
Pianto  non  ho? 

SCENA  SESTA, 

Zenobta  . 

j m Io  core  eccomi  tecd 
/\/l  Agli  ufati  contraili , 

^ A Ma  tu  fempre  pugnarti 
Senza  ragione,  c cieco. 
x Quando  più  vincer  vuoi, 

Allor  trionfi  meno, 

O fuggi  dal  mio  feno, 

O fpezza  i dardi  tuoi. 

Se  perdei  Radamifto, 

Ogni  mio  ben  perdei  ; mancaro  infieme 
Di  far  novello  acquifto 
D’oro,  e di  Regno  ambizione,  c fpemft 
Solitudine  amica  , 

Vivere  in  te  mendica. 

Non  mi  tuiba,  e fpaventa. 

Se  di  poco  fon  contenta, 

E’  tefororji  povertà  . 

Qui  fot  (Smozzo  vel 
Soffro  l’arfura,  e’1  giel , 

E per  recarmi  oltraggio  . 

Del  sol  e divo  raggio, 

O rigido  Aquilon  forza  non  ha* 

Se  di  poco  lòn  contenta, 

E*  teforo  la  povertà. 


A a SCE- 
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SCEN  A SETTI  M A. 

Zenobìa , Seiina  . 

Sei.  T“'  Sempre  ti  ritrovo 

IH  Col  ciglio  mclle.e  co  i lamenti  in  bocca 
E’  vero,  io.  te  l’approvo. 

Che  fu!  tuo  capo  h difgrazia  fiocca. 

Se  così  piace  al  Cielo, 

Soffri  Signora.  Zen.  Taci 

Il  nome  di  Signora;  fe  palefe 

Vien  la  mia  condizione  , oh  qual  fovrafta 

Strage  , e vergogna  . Sei.  Bafi.i, 

Non  più, f inteli  già  ; filenzio,  e zelo 
Uferò  per  falvarti  ; mù  cortefe 
Narrami  quel,  che  per  tre  luftri  interi 
Mi  teneftì  celato.  Zen.  E’  giufto  , e’1  voglio, 
Senti , e piangi  con  me  del  Ciel  l’orgoglio. 
Zenobìa  è ’l  nome  mio,  regio  il  natale. 
Arraffata  la  patria , e per  gran  forte 
Radamifto  Conforte  ; 

Poiché  all’Armeno  foglio 
Sormontò  gloriofo,  audace  orgoglio 
Di  ribelli  l’opprime;  ed  alla  fuga 
Meco  lo  fcampo  confegnar  conviene  j 
Tenera,  e ppco  avvezza, 

A rapido  corde r premere  il  dorfo. 

Stanca  abbandono  il  corfo  , ,•«. 

L’inimico  drappello  S 

C’ infegue,  e quali  giunge  ; del  mio  Spofo 

M’ avvenro  al  collo,  e prego,  onde  pietofo 

Mi  fveni  , che  fe  moro 

Per  la  lua  man  , di  fchiavitù  mi  priva, 

Da  infolenza  lafciva 

Toglie  in  un  la  mia  fama,  e’1  fuo  decoro. 

Sei.  Per  sì  grave  mi  feria 
Piglia  u compatifco. 

Ma 
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Ma  quel  chieder  la  morte,  è una  materia, 
Ch’ a genio  non  mi  va  > non  la  capifco. 

Ma  fé? ut  Zen.  All’alma  del  mio  bene  oh  quale 
A quelle  voci  giunfe  . 

!.  Pungent'iflìno  Itrale, 

Arie  di  fdegno,  impallidì  d’amore,  : 

E tra  .foco  ,1  e tra,  gelo 
<:Di  pietà,  di  furore  ^ 

Invocò,  béftemrhiò  l’Inferno,  e ’l  Cielo. 
Oh  Dio!  Sei.  Non  più, non  più, mi  baffi  quello» 
Ben  m’indovino  il  relto  ; 

Ti  ferì  difpietato  . Zen  Anzi  cortefe . 

Sei..  Ti  credè  morta.  Zen.  Errò  per  mia  fventura 

Sei.  Nel  fiume  fepol tura 

Ti  diè.  Zen.  Così  difefe 
Il  cadavere  ancor  dall’ira,  ed  onte 
Della  plebe  orgogliofa , onde  non  ferva 
Di  fua  donna  reai  là  fronte,  e’I.baflo 
Di  fpettacolo  vile  all’odio  ingiufto. 

Sei.  Siane  lodato  il  Ciel , mentre  alla  riva 
Eri  fofpinta , arriva 

Con  un  mio  figlio  il  mio  marito;  a nuoto 
Ti  condulfero  a terra,  e fu  le  braccia 
Sotto  ai  povero  tetto 
Ti  portaro,  ove  ancor  godi  ricetto. 

Zcis.  Aflìftcnza  paterna 

O qual  trovai  nell’ alme  vottre  ; il  pianto 
M’afcmgate  fui  ciglio, 

Su  le  ferite  il  fangue , e con  bel  vanto 
Sugo  vitale  imprigionò  nel  feno 
tLo  fpirro  fuggitivo,  e dolce  invito 
.Ebbe  da  voi  , per  ritornarmi  m petto 
(Idoli  della  pace)  il  cor  fmarrito . 

Sei.  E feorfo  appena  un  mefe , 

Detti  alla  luce  una  reai  bambini  , 

Son  quindici  anni , e parmi  un  giorno  , vola 
. 11  tempo,  e feco  i fior  del  voiio  invola. 
Crebbe  la  vaga  figlia, 

A a * Vette 
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Vede  povera  gonna, 

M'obedifce , m’ onora , 

E per  vezzo  gentil  mi  chiama  Monna , 
Senza  faper,  che  le  fei  Madre;  ancora 
Mon  intendo  il  perchè.  Zen.  S’a  lei  fia  nota 
Sua  magnanima  ftirpe,  in  fen  le  bolle 
Panciullefca  baldanza,  a vii  fi  prende 
Il  bofeo  , e la  capanna  , e vano  orgoglio 
Dolce  1*  invita  a calpeftare  il  foglio  . 

Sei.  Così  dovrian  le  Madri  alle  figliuole  ' 

Di  modeftia,  e oneftà  moftrar  le  fcuole. 
Ma  per  troppe  carezze 
Difcole,c  malavvezze  han  folo  in  zucca 
Fumo,  e di  fumo  fol  gonfio  il  pentì ero', 

£ qual  fumo  il  cervel  torbido,  e nero. 

Ma  qual  ragion  ti  muove 
A ftar  tanto  tuggiafca, 

Al  muover  d’ una  frafea 

Temi , e tremi , e di  rado  volgi  appena 

Fuor  della  foglia  il  piede  . 

Zen.  Mifera  mi  lafciò  dell’ira  Armena 
Il  mio  Conforte  erede  ; 

Queft’ anco  freme,  e a’ danni  noftri  affina 
La  congiurata  fpada. 

Giurando  (e  {Iella  rea  forfè  il  deftina) 

Che  fua  prole,  e fua  moglie  eftinta  cada. 

Sei , Non  ti  fo  dare  il  torto.  Zen.  Prendi  quella 
Zenobia  fi  lev»  il  Ritratto  di  Radamifio 
dal  fianco , e lo  dà  a Selma , 

Effigie  del  mio  bene , 

Tra  le  poche , che  meco 
Gemme  portai  fuggendo  ultimo  avanzo. 
Serva  ai  noftro  foftègno  il  fuo  valore, 
Eftrema  povertade 

Me  io  toglie  dal  fen,  ma  non  dal  core. 

Sul.  Ti  rimeriti  il  Ciel.  Zen.  Si  taccia, e finga, 
Finch’ alla  mia  fortuna-  Sei.  Spera,  e godi 

Zen.  Lo  {hai  di  morte  un  dì  la  ruota  inchiodi. 

In 
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In  te  m’affido.  Sei.  Prima 
Mi  fi  sbarbi  la  lingua» 

Ch’  io  favelli  a tuo  danno» 

Le  femmine  prudenti  cosi  fanno. 

SCENA  OTTAVA. 

S eliti  a,  . 

Sia  detto  con  pace  » 

Le  donne  fan  poco, 

Sol  quella  che  tace,  1 

Due  parti  ha  del  gioco. 

Fra  noi  così  và  , 

Molto  fa,  chi  non  fa,fe  tacer  fa. 
i E’  un  moftro  impotente 
La  donna, che  ciarla» 

Sol  farli  valente 
Qualora  non  parla. 

Tra  noi  certo  sò. 

Tutto  può., chi  non  pu&,fe  tacer  pud* 

S C E N A MONA. 

Celia  . 

PEr  firada  fi  cura 
Correndo  fi  và. 

Se  candida  epura  - 
Conduce  onefti. 
a.  Se  calìa  fi  tiene 
La  fraude  nel  cor  , 

L'inganno  diviene 
Furierò  d’®nor:. 

Fifolvi  anima  mia, 

Rifolvi,  e fingi  induftriofa,  e forte. 
D’eterna  fama  è prezzo  vii  la  morte  . 
Mifcra  che  rimiro  ? 

A a 3 Par- 
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Parto,  o retto?  Per  breve  mi  ritiro* 

SCENA  DECIMA. 

, : r À * '*  « . i 

Celia  da  parte , Alti  mero. 


J?t.i9”Mm*  Tra  flutti  orgogliofi 

D’  Amore  , 0 penfieri 
Sagaci' nocchieri 

Al  porto  fi  và. 

’ v.  ? 

Cf//'«Oh  Dio,  che  dura  pena! 

V ardir  mi  fprona  , ed  il  timor 

m’ affrena . 

Alt.  1 Gonfufo,  tremante 

ì 

Chi  l’ onde  paventa  , 

r T? 

Se  rifehio  non  tenta. 

’ ' : L t n 

Mai  calma  non  ha . i 

! i 

Tra  flutti  orgogliofi  » < 

D’  amor  0 penfieri 

Al  porto  fi  và  . 1 1 ; 

\J 

Celia  Non  pia  fi  tardi  r*  ’>  i . C 

Coirti  codardi,  ■ ì:  ■ ;>!*uT 

Da  frie  partite . Alt.  A si  bramato  avvìfo 

Il  cor  da  gioia  opprqfib  T < q p 

Non  capifce  in  fe  fieno.  Cc/w  A te  devota 

Vili  {lima  donzella  % a , 

Sempre  ti  pregherà  propizio  cielo, 

Onde  torbido  velo,.  v ^ 

Non  copra  1 giorni  tpoi  di  grazie  pieni 
Numerofi,  e lqreni  ,.  ;f  --a  j3  *+■ 

Alt.  Tu  nata  entro  le  felvej?  t.no  rorbri'O 
Tu  di  rozzo  paftorer,  fi  i-.fi-,  z'i  5 
Figlia  in  mezzo  alle  belve.  oL?:  >i’t  bS 
Duramente  nudrita;?  1 b or  3 -ri  *Jl 

No’l  confente  il  mio  corego  q-*  , :u'L 
Deh  cara  mi  palefa  ; ;;  fi  1 

E patria,  enotrie  , e quale-  , :< 

Sia  tuo  pojbil  natale.  , ; 

Celia  Signor , io  non  ti  celo-  a ; ti:* 

- r A.  Stir- 
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Stirpe,  nè  volto,  e fc  mentifco,  i Numi 
Me  n’  impongan  la  pena; 

Traiti  vita  ferena 

Finor  tra  i bofchi , e le  fuperbe  pompe 
D’alta  Città  non  m’allettaro  il  core. 

Varia,  tra  fé. 

Oggi  folo  m’invola 
Il  mio  barbaro  fato 
Vita  gioconda  in  sì  felice  flato. 

Alt.  Da  i vivaci  rubini 

De  i labri  tuoi  fciogli , quai’più  ti  piace, 
Accenti  all’alma  mia  di  guerra,  o pace. 
Cf//<*Pcr  giunger,  dove  fpero  , 

Copra  menzogna  il  vero.  il-  *'-j  il  '' 
Oggi  benigna  lidia  > 

Per  man  d’amor  vuol  del  mio  cor  l’impero. 
Te  Io  dona , e da  quello 
Petto  al  tuo  fa  palfaggio . 

Jo  dilli  lidia,  e fe  da  te  più  faggio 
Altro  nome  s’impone, 

Chiamala  pur  d’ogm  mio  ben  cagione. 

Alt.  Con  parole  sì  vezzofe 

La  tua  lingua  il  core  annoda,  ■ O 
Lo  faetta,  ond’egli  goda 
Sol  per  te  piaghe  amorofe. 

Celia  Lucidi ITìme  pupille 

Vollro  guardo  sì  cortefe 
Di  bel  foco  sì  m’ accefe, 

Che  lo  cangia  in  fue  faville.  > ') 

Alt.  Vaga  reggia  d’amor,  leggiadra  bocca 
Afperfi  di  piacer  fulmini  fcocca. 

Celiata,  mia  bocca  qual  fìa,  ” r;  ; 

Cede  al  valor  delle  pupille  tue,’ 

Queft’è  fola  a ferir , quelle  fon  due. 

Alt.  Eliermi  dunque  vuoi?  Celia  Serva  ed  amante 
Alt.  E me  l’accerta  il  cor?  Celia  Lingua  bugiarda: 
Sì  , sì , fermo,  e collante  . 

Alt,  E creder  te  ’i  degg’  io  ? Celia  Verace  fegno 
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Pe  i puri  affetti  miei 

Benigno  accetta  d’ alma  fede  in  pegno, 

B fe  più  dar  potefll,  io  te ’I  darei. 

Jlt,  Di  te  qual  Tei,  qual  fono. 

Con  egual  guiderdone  accetto  il  dono . 
Celia  Tu  che  vago  d’  onor  ,d'  armate  fchiere 
Alte  fpade  guerriere 

Offri  il  petto  orgogliofo  , e ardito  , e forte 
Non  paventi  incontrar  falce  di  rqnrte  ; 
Potrai  fenza  periglio  . 
jy  effer  trafitto  ;i  oppqrti 
All’  armate  falangi , e le  mortali 
Punte  intatta  febivar  di  lance  , e ftrali. 
Jlt.  E che  mi  parli  tu?  . 

Celia  II  vero  , e niente  piu  ; d’ erbe  ftraniere 
Sugo  prodigiofo  - 

Qualor  ti  bagni  il  grembo  inerme,  e nudo, 
Impcnetrabil  fallì  usbergo,  e feudo. 

Agii  Avi  miei  sì  raro  arcano  diede 
Bgizia  donna  , io  ne  divenni  erede  . 

Celia  forge  un  vafetto  ad  Alt  intero  t egli  lo  f rende , 
Graziofo  l’ accetta  , 

Opra  immortale  afpetta. 

Feci  di  fua  poflanza 
Fido  cimento , acuti  ftral  vibrai 
Nel  proprio  feno  , e non  l’ incili  mai , 
Onde  da  te  fi  creda 

L’alto  portento,  è giufto  che  tu’l  veda. 
Celia  fi  cava-  dal  fianco  un  coltella  , e mentre 
fi  vuol  colf  ir  e y Altimero,  V imfedifee  . 

Jlt.  Ferma,  nei  proprio  petto 

Far  non  devi  la  prova.  Celi*  E che  paventi? 
Lafcia,  Alt.  E’  lolle  coraggio. 

Seguii a.  Celi * a valtrfi  ferire , Jltimer* 
tanto  la  ritiene  % che  in  fine  gli  le* 
va  il  ferra  di  mano  . 

Celia  L afeia,  timor  noti  v’  è di  farmi  oltraggio. 
Lafcia  che  T colpo  avventi , 

Nò, 
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^.  Mòy  the’l  folo  fofpetta  ( leggio 

Del  danno  tua  m’uceide.  Celi*  Oh  Dio, che 
Rifolvcre  infelice  ? E non  me  ’L  credi  ?. 

SCENA  UNDECIMA. 

Follone , Altimero , Celia . 

Po/.  ’W'y  Er  la  ftanchezza  non  mi  reggo  in  piedi. 
r*  AI  limerò  vedendo  arrivar  Paltone  , gli 
<*■  va  alla  vita , bagnandole  col  liquore  da- 
togli da  Celia  , vuol  ferirla  con  la  JleJfe 
ferroycbe  le  toffe  di  mano  . 

wf/r.  A tempo  giugi.Po/.Che  far  vuoi?  ath.T’afpergo 
Di  preziofo  liquore  il  bufto,  e’1  tergo. 

Celi*  E pur  fia,  che  fi  feopra 

L’inganno?  - Alt.  Il  fen  di  quello  fervo  fia 
Teftimonio  fedel  di  tua  grand’  opra. 

Poi.  Piano,  ferma,  non  dia. 

Signor  tagli,  e (toccate. 

Più  tolto  ballo  nate. 

Ferma  , dico  , in  malora 

Celia  Non  l’uccider  ti  prego , la  fua  morte 
Non  placa  la  mia  forte. 

Poi.  Garbata,  garbatiflirna  Signora  . 

Alt.  Tu  mi  dicefti  pur,  che  dove  bagna 
Quello , che  a me  donafti 
Sugo  potente , penetrar  non  vale  , 

Di  qual  tempra  egli  (ia,  ferro  mortale. 

Poi.  Che  ilrana  voglia  è quella 

Di  rompermi  la  tefta?  Celia  Ecco  al  tuo  piede 
Femmina  difperata,  umil  ti  chiede 
Quelle  ferite , ch’avventar  volcfti 
In  quel  fervo  innocente.  Poi.  Egli  è dovere. 
Fargli  quello  piacere. 

Àlt.  E nè  pur  mi  rifpondi?  Celia  Quanto, oh  Dio, 
Ti  dilli , fu  menzogna. 

Fu  l’ inventarla  in  me  nobil  defio, 

A a $ I! 
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Il  non  la  creder  tu, danno, c vergognai 
Poi.  Jo  l’ho  per  un  capriccio,  : r 

Anzi  fpropofiton  tondo , e mafllccio.l 
Jlt.  Ma  perchè  quello  ? Celi*  Infieme 
Per  dar’ a me  da’tuO’  deliri  fcampo  , 

E torre  a te  delì’amor  mio  la  fpeme. 

Jlt.  Ma  fé  mi  parli  il  ver, dovevi  afcofa 
Darti  la  morte  ,e  non  cader  trafitta, 
Difpiettta  che  Tei,  r »■  ► i 

Spettacolo  funebre  agli  occhi  miei. 

Voi.  Morire  a quell’  ufanxa, 

E’  una  mala  creanza.  . - - 

Celia  A me  ftefla  ,o  crudele  ,al  Cielo  fteffo 
Giurai  con  falda  fede 
A te  Arenarmi  appreffo,  .< 

Onde  tu  fcorga  fcnuninil  coftanza, 

. ; ; . Quanto  di  pregio  avanza 
Ib tuo  perfido  orgoglio. 

Ed  a me  dilli  voglio , 

Che  qui  perir  mi  veda, 

E a tuodifpetto  agli  occhi  tuoi  lo  creda 
Poi.  Jo  non  fo,  non  intendo, 

Che  far  tu  pefli  il  bell'umor  morendo. 

4lt.  Nè  muterai  penfiero? 

Celia  Mi  faetti  il  Cielo  irato,  • \ 

Contro  te  fe  mai  diviene 
Sdegno  orribile  placato. 

Pria  farà  la  felva  , e-.’l  prato 
Senza  fiori , e fenza  fronde  , 

Nero  il  sole  , il  mar  fenz’onde, 
fenza  fcogli , e fenza  arene.  v . 

Contro  te  fe  mai  diviene 
Sdegno  rigido  placato. 

Mi  faettì  il  Cielo  irato.. 
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Si 

scena  duodecima. 

Ah  in?  ero  3 Follone. 

Poi.  H che  beftia  incantata, 

f 1 Che  Demone,  che  furia  fcatenata. 

Alt.  Prendi  ; feguila , e accorto  * 

Entro  la  prima  fianca 
De!  Giardin  la  nferia  ; indi  non  efca , 
Alcun  non  la  rimiri.  Voi.  O bella  trcfca , 
Che  per  me  fi  prepara.-  -l 

Alt.  A ben  fervi  re  impara 

Senza  conte  fa  . Voi  Non  fi  pigli  impaccio, 
Guardimi  il  Ciel  eh’  io  me  ne  faccia  beffe. 
Peneria  poco  a darmi  irrio  sbirleffe 
A conto  di  fidano  in  fui  moftaccio»i 
Ma  di  quello  coltello , 

Che  devo  far'  Alt. Te’l  dono.Po/.II  dono  è bello 
Pollone  riceve  il  coltello  da  Altimero''. 

Ma  fe  fo  bene  i conti , 

Con  l’efTer  più  del  fclito  cortefe  , 1 

Certo  vorrà,  eh’ io  feonti 

Così  la  provvifion  di  più  d’un  mefe. 

. ; SCENA  DECIMATERZA  . 


Altimero . 


CEliar  con  giufta.  brama' 

Alle  mie  nozze  afpira, 

Peich’affetti  le  chiedo,  avvampa  d’ira. 
Contro  me  i Cieli  alle  vendette  chiama  » 


Ma  di  folo  fpofàr  s’  a Radamiflo 
Donna  reai  giurai  , 

Come  pofs’ io  di  lei  più  fare  acquifto? 
E pur’ al  mio  penfiero 


Speme  s’aggira  intorno. 
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SCENA  DECIMAQU  ARTA.  535 
Ch’ a cuftodir  mi  diede,  è d’una  razza 
Balzana,  e porta  in  fronte  alto  il  cimiero. 
Oh  fon  pur  nel  gran  penfiero  , 

Fra  lui , e lei, 

E lei , e lui , 

M’  hanno  cavato 
Del  feminato,. 

Non  è bugia, 

Non  fo  ch’io  fia. 

Nè  men  chi  fui . 

Tra  lei , e lui, 

E lui , e lei , 

M’ hanno  cavato 
Del  feminato.. 

SCENA.  DECIMAQUINTA. 

follone  3 Radamijlo  » 

OH  mi  fero  core; 

Congiunfe  la  forte 
La  folce  di  morte 
A IL’  arco  d’amore. 

Oh  mi  fero  oore- 
Poi.  Qui  giunge  Radami  Ito ,. 

Non  lo  poffo sfuggi r ,ei  già  rtL’ha  villo.. 

Pad.  Pollon  che  fai  ? Mi  fembri 
E dolente,. e confufa. 

Poi.  Non  ho  travagli , fto  così  per  ufo . 

Pad.  Ma  qual  ferro  U pende  ( e d’onde 

Dal  fianco?  Po/.E’  al  tuo  comando. E come, 
L*  avelli  ? Poi.  Si  confonde, 

Si  turba.  Rad.  Egli  è l' ìfteflò, 

Col  qual  Zenobia  uccifi.  Poi.  Adelfo  adelfo 
Scapperò  dall’ imbroglio  ; 

Me  lo  diede  Altimero; 

Ei  ti  dirà  di  quella  ftoria  il  vero  . 

Più  oltre  non  la  fo.  Rad.  Parti  / mi  lifcia 

Qncl- 
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Quell’ arme.  Po/.  Allegramente  I 

Or  te  ne  fo  un  prefente. 

Rad  ami  fio  riceve  da  Pollone  il  ferro , 

Rad.  Molto  retto  obbligato. 

Poi.  Or  fon  bello,  e pagato. 

SCENA  DECIMASESTA. 

E a dami  fio . 

FErro  fpietato , e rio  . • . 

Dimmi  che  far  degg*  io? 

Dimmi  fu  quefta  riva 
Crudele  a me  ritorni , 

Non  mi  negar , fe  viva 
la  fida  donna’,  o vèr  fe  bilami,  è Vuoi,  1 
Ch’ a i giufti  colpi  tuoi 
Vittima  mi  confacYÌ,ove  mótioj 
Dimmi;  che  far  dégg’io? 

Di  fpeme  menzognera"'  ri  I*  *r 
Se  mi  nudrifei  ;iL  petto*,  aìttfgiurai. 

Di  tue  lufinghe  non  fidarmi  Tmai . 
i La  fperanza  è un  dolce  inganno.. 

Sembra  gioia  , ed  è tormento  * > 

Nel  martir  moftra  il  contento,  : 

Col  piacer  copre  ,l’ affanno . 

La  fperanza  è un  dolce  inganno, 
a Fuggitiva  fe  dall’alma.  • \ 

■ Parte  un  di , refton  .le  pene,  ( 

Eli’ è un  Proteo,  che  diviene 
Or  pietofo,  ed  or  tiranno. 

La  fperanza  è un  dolce  inganno . 

TERMINA  L’ATTO  PRIMO.  , 

i f 

[ATTO 
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ATTO  IL 

SC  E N A P R I M A. 

! u . 

Follone  . 

GIARDINO. 


I.t  A non  è:  fàvola. 
Non  è fandonia, 
,’:.  .Ma, verità,  J- . 
-«*  Cieli  pietà, 
lu  guardia  avere. 

Cura  tenere" 


Di  beila  femmina, 

E’  un  certo  ritico. 

Diventar  tifico. 

Che  mi  farà , 

La  non  è favola,  i . 

"Non  è fandonia , 

Ma  verità. 

Cieli  pietà. 

La  vaga  Paftorella.,  eh*  Altimero  ’ 
Mi  confegnò  poc’anzi, è d’una  razza 
Poco  manco , che  pazza , 

Or  mi  fgrida,  or  m’ingiuria, 

Mi  minaccia, s’infuria, anzi  s’indiavola. 
La  non  è favola. 


Non 
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Non  è fanctonia, 

Ma  verità , 

Cieli  pietà. 


SCENA  SECONDA. 


Altimero  5 Folloni . 

■Alt-  r\OHon>  Poi.  Che  vuoi  Signore? 
jilt-  r*  Celia  libera  lafcia.  Poi.  Uh  gran  favore. 
■Alt.  Comanda  Radamifto, 

Che  Zenobia  tu  cerchi.  Poi.  Sono  un  trillo, 
Se  la  ritrovo  mai.  Alt.  D’intorno  gira 
A quelle  felve,  egli  d’amor  delira; 

Servi,  e obedifci.  Poi.  Perch’è  matto  lui, 
Ho  da  amntattijr’anch’io?  Le  voglie  ho  pronte, 
E l’opre  ancor  per  fargli  ogni  fervizio. 

Ma  s‘  eli*  è morta , andar  fino  a Caronte 
Per  fuo  capriccio, è troppo  pregiudizio. 

SCENA  TERZA. 

Altìmero. 


IN  guerra  d’ amore 
Un  rigido  core 
Non  mai  vincerà, 
S*  un’alma  cortefe 
S’accinge  all’ imprefe. 
Trionfo  averà  . 

In  guerra  3’ amore 
Un  rigido  core 
Non  mai  vincerà  . 


fi 

$ 
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SCENA  Q_U  A R T A. 

. Seiina* 

. B O-  £ C O » 

fari*  fot  Ritratte  Ai  Radamijlo  * 

OUanto  più,  contemplo  y e guarda 
Quello  volto  così  bello  , 

Dentro  al  core , e.  nel  cervella 
£l  mi  liuziica  gagliardo ,. 

È d’ amor  nell'  efercizio, 

Parton  le  forze  sì  ,,  ma  retta  il  vizio- 

SCENA  Q_U  I N T AJ 

Zenobìa  y Sciina. 

Ze»*  Iù  che  Madre,,  e pignora  : 
Riverita,  compagna , amica  fida  , 

A Caldo  delio  mi  guida,. 

Per  rintracciare  (o  Dei  ) da  me  fmarrita 
Il  mio  ben,  la  mia  figlia,  e la  mia  vita- 
Set.  Non  ti  formonti  in  tetta 

Opinion  moietta , ov’è  bellezza,. 

E’ prudenza , e fortezza.  Zen.  Il  mio  lofpett# 
I’  parto  deli’ affetto i Ah  le  npn  tornii 
Si  tronchino  i miei  giorni , 

Sei.  Non  t*  affannar , ben  tofto 
Ritrovarla  m’ affido  ; 

Zen.  Jo  piangerò  per  ferapre.  Sei.  Jo  me  ne  rido,. 
Quietati  ornai , prima  che  manchi  il  giorno. 
Con  felici  novella  a tc  ritorno  - 
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S C E N A SESTA. 

ZeKobia  . 

G Celia , o figlia  , o Dio  , 

Per  te  dal  petto  mio. 

Deli’ andate  (Venture 
le  memorie  pattiro,  e Regno  , e Spofo 
Mifera  fe  perdei  ; tra  rie  procelle 
Del  tempo,  e di  fortuna,  amiche  (Ielle 
Sol  mi  diero  per  te  calma , e ripofo  . 
Come  in  un  punto  folo 
Parta  in  diletto  il  duolo  ì 
3 O quanto  è fugace 
* la  pace  d’un  feno  ? 

E’  breve  fereno, 

Ch’ai  rapido  fiato 
Di  Borea  gelato  , 

Si  cangia  in  tempefta, 

E chiude  i lieti  di  notte  funefta. 
a O come  fpari fce  , 

Svanì  fce  il  .contento  ? 

Volanti  qual  vento 
Gli  oggetti , che  danno 
Dolcezza  , ed  affanno 
Difpenfa  la  forte,  - 
E l’ore  del  piacer  fó  le  più  corte 

i * 

SCENA  SETTIMA» 

Selitta. 

Tarla  eoi  Ritratto  di  Radami  fio, 

GRan  difgrazia  è l’erter  vecchia, 
Biondo  crin  già  fatto  bianco. 

Va  dicendomi,  ch’io  manco, 

E quell’  erba  trentameno 

Fu 
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Fu  dal  Mondo  {radicata; 

E d'amor,  bench’attempata 
Con  dolciifimo  veleno , • 

A ftraziarmi  s’ apparecchia  ; 

Gran  difgrazia  è l’efTcr  vecchia. 

Ah  Zenobia , Zenobia,  e che  facefti? 

Dal  punto,  che  mi  detti 

Obietto  volto,  non  fo  fe  vero  ,o  finto. 

Di  vivo  , o pur  d’originale  eftinto. 
Con  grà  roflòr,con  gra  vergogna  il  dico 
Nel  petto  a dramma,  a dramma. 

Mi  rifvegliòluafìamiiu  il  foco  antico. 

Per  {ottenermi  in  vita  c v j 
Con  quella  gioia  <li  ibqltà  infinita, 

Al  mio  po  vetro  :jcbr..  morte  porgerti. 

Ah  Zenobia,  Zunohu,;e  che  facefti? 

SCENA  OTTAVA. 

A Ali.  '-*.4 1 *•  . 7 vt|  1 . ' * ' , i 

Selma  ? Tallone  . 

Tallone  in  drfpartc  [ente  y ed  > oflerxfit  ; 

CHi.è.jcóftei , che  chiama 
Zenobia?  Forfè  quella, 

Che  i^idamifto  ritrovar  fol  brami 
Quella  eh’ uo'tempo  fa 
Di  fua.’  mano  fvenò  ; 

Nel  fiume  fotterrò , 

Ed  or, la, cerca ; oh„che  beftialità! 

Pxrla  col  RjtraUo  di  Radivnijìo, . 
i Occhi  'beri 'pietà;  b pietà , 

Se  finta^  dipinta  i 
La  volerà  beltà  * . - 

Stentare , penare,  i;  .<  . 

Di  gioia  mi  'fa  , 

Che  farà,  fe  un  giorno  mai 
Vi  rimiro,  e vivi,  e veri? 

Occhi  neri  pietà,  pietà. 


Ut  ATTO"  SECONDO. 

Pel.  Non  più  s’indugi  ; quella 
D’oro  teffuta. vcfta  . 

Sei.  Bella  bocca  mercè,  mercè  , 

Pel.  Certo  mi  fa  la  fpia  , '*  . . . 

Sei.  Le  rofe  vezzofe,  . -,  : 

Poi.  Che  nobil  Donna  fia. 

Sei.  Del  labro  divin , . ) . 

Pel . Quella  gioia  lucente  «, . • » 

Sei.  Languire , morire»  . 

Pel.  L‘  afferma  certamente  ,u 
Zitta  riti  ho  (coperto,  ■>  . 

Che  fei . Seli  Parti  da  me. 

Bella  bocca  mercè j mercè»  ■ l 
Pel.  La  pah  bocca  per  te  > ; * 

V uol’  effer  ; bella , e buona 

Gra.  Signora,e  Padrona.  Ir  .£h  poverella 

Hai  perduto  il  cervello  . 

Pel., San  fuor  di  quelli  guai , ' e J 

Quel  che  non  s’ebbe, non  li  perde  mai* 

Se’  tu  forfè  genoma  . , 

D’Armenia  la  Regina, 

Moglie  di  Radamifto  ? ‘ 

Sei.  Non  l’ho  mai  intefo  nominar, nè  vitto. 

Pel.  A sì  ricchi  ornamenti 
Gran  Dama  rapprefenti  , 

Ma  s’ io  ti  guardo  tutta. 

Per  Regina , alla  fe , fei  troppo  brutta. 

Sei.  Egli  è un  pelfimo  efercizio. 

Gran  fatica,  e grand’impaccio. 

Come  piaccia  dar  giudizio 
Della  femmina  il  moftaccio?  • - 

A chi  bianca,  a chi  brunetta 
Bella  guancia  il  genio  alletta,  * 

Magra  ali’  uno , all’  altro  graffa , ; 

Alta  a quello,  a quello  baffa; 

Per  gran  girar  di  lune 

Sol  la  vaghezza  mia  piacque  al  comune. 

Pel.  Tant’aveffi  tu  fiato.  Stl.  In  quello  loeo, 

Ove 
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Ove  mai  non  ti  vidi  , oggi  condotto 
E chi  t’ha  mai  vifo  di  fcimiotto? 

Poi.  A me  sì  gravi  ingiurie? 

A un  Capitano  Armeno? 

Ora  do  nelle  furie  » 

Vieni  con  me,  Sei.  E dove?  Poi.  Dove  vuole 
Chi  può.  Sei.  UìmèjUimè.  Poi.  Manco  parole; 
Di  fervir  Radamifto 

Adelfo  è‘l  tempo  ; Seguimi.  Sei.  Pian  piano, 
O Signor  Capitano.  Poi.  O vieni,  0 ch’io 
In  compendio  t’ammazzo; 

Sei.  Flemma  ; è troppo  flrapazzo,fe  ti  piace. 
Morir  vorrei  con  gentilezza,  e pacej 
Dammi  la  vita,  e in  quelli 
Antichi  alberghi  miei  lafcia  eh’  io  relli , 

E da  me  ciò  che  vuoi, 

Chiedi , fe  onefto  fia , difpor  ne  puoi . 

Poi.  Ti  facciamo  la  grazia 

Sol  per  noftra bontà.  Sei.  Per  mia difgrazia. 
Poi.  Or  dammi  quel  ritratto  , e quella  velie. 
Sei.  Che  creanze  fon  quelle?  Poi.  Buone  , e belle, 
Jo  non  la  guarderei.  Sei.  Spietato , e crudo. 
Poi.  O crudo,  o cotto  anch’a  rellare  ignudo. 
Sei.  E non  ti  piegherai?  Poi.  Sono  uno  fcoglio, 
Ora  ti  fgozzo.  Sei.  Ferma, ecco  mi  fpeglio. 

Il  mio  petto 
Candidetto 
Mirerai , 

E non  ti  placherai  ? 

Poi.  Il  tuo  petto 
Grinzofetto 
Se  vedrò  , 

Sempre  più  m’infurierò. 

Ma  terminarla  voglio, 

Or  te  la  fuono.  Sei.  Ferma,  ecco  mi  fpoglio. 
Seiina  fi  leva  la  Vejle » 

Poi.  Quel  che  fa  la  bravura, 

Da  tiema  di  paura.  Sei,  Forfè,  forfè 


Tu 
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Tu  me  la  pagherai  lo  giuro  al  Cielo , 
p’ ogni  can  , che  mi  morie  r‘ 

Mi  nfanai  col  pelo  ; / 

Tcco  la  velie,  involto  1,1  ' 

£vvi  dentro  il  ritratto.  Pi/.'-  O bette  ,obene. 

Sciina  geita  ncl  ^<TLW  It'vefle, Hella 
..  _ - . quale  invòlge'*  1 Riti’attcr. 

Sei  Or  fe  lo  vuoi.,  Chi  da  tollar  ;falato  , , 

ladracció  ,'lciàguratò  ; ; r 

Vallo  a pigliar . Poi  Nel  pozzo 
Gettarlo  per  difptetto  ? Ora  ti  fgozzo . ■ 

Sei  ■ Olà  gente.  Pallori  1 " ' . . . -1 

Còrrete  òon‘ le  ftanghe  , aiutòV  ?$l  Zitta 
Fuggo.via  di  galòppo  > ■■/■/' iv,  r * 1 

Stanche  tra  capo,  e collo, o queir  è troppo. 

SCENA  NONA.. 


Stltna. 


A Cagione  di  velie  , e di  ritratti , 
Avtamo  a far  tra  poco  ! • 

Una  gabbia  di  matti.  !*  - '/ 

Ma  s’a  pigliarle  torni  , ( V;  * 

■c  ; Flagellato,  t'-  . ù li 

Lapidato  ' . ,u  . > 

Hai,da  finir  miferamente  ì gitemi.  ^ 

Non  ci  vuol  mifericordia , 

Con  quell’  Uomini  infoienti , 

Non  bifogna  far  muine. 

Ma  noi  altre  Donnicine 
Non  fappiam  moftrate  i denti,' 

E con  loro  in  ogni  g-n*-re;'  ■ 

Troppo,  dolci  , e troppo  tenere!:  • ; 

Ce  re  hi  am  foì  pace  , e corteo-rena,  _ 

Non  ci  vuol  mi  feri  cordi  a-.  t , , 

Ma  di  qua  viene  il; fervo , 

Mi  ritiro,  ed  OllervoC1,  •’  - - ' 1 
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SCENA  DECIMA. 

Follone  con  / cala , Seiina  da  parte. 

fot.  'jf  j N Villane!  garbato 

’ 1 7 La  fca*a  m’ ha  Preftatoi  . 

- O che  vecchia  gabrirta  , 

Pofs’  ella  dilefìar,  cagna  affa  (fina 
Guarda  tl  pozzo. 

Il  pozzo  è fondo  affai , 

Afciutto  come  I’efca, 

Prima  ch’io  centri , cd  efca. 

Ci  voglion’  effer  guai  ; 

Per  fervi  re  al  Padrone 
Animo  fu  Pi  llone  ; A quel  ch’ho  villo, 

Il  Ritratto  fomiglia  Radamifto  i i 
V’ è qualche  gran  miftero,  • • 

E lui  , ed  Altimero  . • •. , 

Non  fon  punto  merlotti. 

Ma  Jefti  volpacchiotti . 

Vo  fcendere  a bell’agio  , 

E fe  m’ho  da  ftroppiar  , doppiarmi  adagio. 
Pollone  mette  la  f cala  nel  pozzo  , <r  fcende.  Sei  ina 
o/ferva  , e quando  Pollone  è fcefo  nel  pozzo 
tna  fuort  la  [cala,  e pigliando  fajjt  ,gl,^ 
li  tira  addojfo  , ■ 

Je/.  O bravo,  va  pur  giù. 

Te  n’avvedrai  al  ritornare  in  fu. 

Adeffò  è tempo;  leverò  la  fcala. 

M.  Quell’  è bizzarra  affé, 

, , f2  rca!a  è matta,  e fugge  via  da  fe. 

Impara  a far  difpetto 
Alle  donne  onorate. 

V.  Demonio  maladetto. 

Diluviano  fallate, 

Cne  sfondano  il  groppone i 
O mifero  Pollone  ! 
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Sei.  Ti  fta  il  dovere.  Poi.  finirà  la  fetta. 

Se  mi  dan  fu  Ja  iella.  j 
Sii.  Peggio . Poh  Ohi , oh  cafo  atroce  ! 

SCENA  UNDECIMA. 

Pollone  nel  , Radami/lo , Seltna. 

Sci.  \ T len  gente , acciò  non  veda 

\/  Il  lavoro  ,che  fo,  ( voce 

* Di  quami  partirò.  Po/.Ohi,ohi.Rtfd.La 
Mi  fembra  di  Pollone,  è certo  quella. 

Poi.  Ohi , ohi  * Rad.  Che  fei , chi  fei  ? 

Radami/lo  t'affacci*  al  pozzo , riconofcc  Pollone , 
piglia  la  fcaìa  , e la  inette  -nel  pozzo 
Pollone  »’  efee  aiutato  da  Radamijlo. 

Poh  Son’un  povero  morto,  che  favella. 

Rad.  Chi  ti  pofe  cotti  ? Poh  Sceft  da  me , 

Per  far  fervizio  a te.  Rad.  Jotion  l’intendo. 
Poh  S’ io  n’efco  , giuro , che  mai  più  ci  feendo. 
Rad.  Ti  ritorno  la  fcala . Poh  Ed  io  1’  afpetto , 
Sia  pur  tu  Rad.  Pretto  vreni  , 

Pel.  Per  cento  , -e  mille  volte  benedetto-, 

, per  te  ri  fu  fcitato. 

Per  te  di  fotte r rato  , 

Ti  ringrazio  . Rad.  Ma  come , 

Dimmi',  a qual’ opra  intento 
In  quel  fondo  fcendefti?Po.Son  ostento 
Raccontartela  tutta  ; ma  la  ftizza  , 

Il  rovello , la  furia  nella  gola 
Mi  ferra  la  parola;  Ad  Altimero 
Per  obedir,  cercando 
Di  rintracciar  tuaSpofa  , in  mano  vedo 
D*  una  vecchia  paftora 
Ricco  ritratto  ,qì  una  vette  in  dolio 
1‘cgnadi  gran  Regina  ;a  più  non  pollo 
I-’ uno,  e l’altra  1<  chiedo, 

Per  darla  a te,  della  rcai  conforte 
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Acciò  di  vita  , o morte 
Tu  pofTa  ricavar  certa  notizia. 

Con  fagace  malizia 
Getta  in  quel  pozzo  a un  tratto 
E la  verte  , e ’l  ritratto , 

Da  me  fi  fu;  ge  , prendo 
Una  fcala  , e vi  f endo  ; ella  veloce 
Fuori  la  cava,  e pietre, e fallì  getti 
Sopra  il  mio  capo.  Uh  ftrega  maladetta» 
Intanto  alzo  la  voce, 

Tu  giungi  , e torto  dal  periglio  tolto 
Mi  trovo,  Ecco  1 inveito. 

Vallone  porge  la  velie  , ed  il  ritratta 
entravi  a Radamrjio . 

Rad.  Jo  divengo  di  gelo  ; 

Di  Zambia  è la  verte-* 

L’effigie  mie  fon  quelle;  Oh  Cieli  ,ohDeif 
Di  ritrovar  cortei 
Portabile  ti  fia  ? 

tol.  Alla  prudenza  mia  lafcia  la  cura  . 

Ch’io  la  conduca  a te,lictiro  afpetta, 

E certo  fon  , che  ne  farai  vendetta. 

SCENA  DUODECIMA. 

Radamiflo . 

LA  mia  vita  è un  iaberinto. 

Una  sfinge  è la  mia  forte  , 

Verfo  il  male  il  core  è fpinto, 

Sono  al  ben  chiufe  le  porte. 

La  mia  vita  è un  hbcnnto. 

Una  sfinge  è la  ima  forte. 


£ !»  SCE" 
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SCENA  decimaterza; 

Ahi  mero . 

OUanto,  o mio  core,o  quanto 
Ceiia  t’ invita  , e allctta 
Alle  Aie  noz.ze  , tanto 
Di  lode  un  bel  delio  ti  dice,  afpetta. 

La  fperanza  è un  gran  piacere 
Di  godere  l'amata  beltà. 

Tempo  alato 
Vola , vola , 

Vieni , o caro  , e mi  confola , 

Che  l'indugio  morire  mi  fa. 

La  fperanza  è un  gran  piacere 
Di  godere  l'amata  beltà. 

SCENA  DECIMAQUARTA. 

Altimcro  y Celia. 

Celia  Ccotni  a' piedi  tuoi, 

r-f  Pronta  di  {ottenere , o vita , o morte. 
Vita  a penar , morte  a goder  m’invita. 
Or  dammi  pur, qual  vuoi. 

Jlt.  E vita,  e libertà,  fol  dimmi, o bella. 

Onde  meco  venir  ti  prendi  a fdegno, 
Quando  fia  tempo,in  A riattata,  e un  giorno 
Quivi  forfè  goder,  e Spofo , e Regno. 
Celia  Signor,  quando  ficura 

Pulii  di  tal,  ventura,  io  giurerei 
Non  l’afferrar  contentai  Non  afpiro 
Ad  etterti  Confate,  e tu  non  fei 
Per  anco  (o’I  credo)  fovra’l  trono  afllfoj 
1 Non  ti  poffo  adular  , mi  muovi  a rifo. 

Alt.  Siafi  come  t’ aggrada  , 

Che  perdi  tu  /facendo  un  dì  pattaggio 

Da 
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Da  quell’  antro  felvnggio. 

Dall  armento  alla  Regga?  Celi a Non  vogl’io 
Lungi  d.i  1 (iel  natio 
Muovere  il  core  , e 'I  piè  . 

J[U.  Semplicetta  perchè  ? Volge  Tua  rota 
L‘  incollante  fortuna  ; 

Ed  in  un  punto  folo 
Dolcezze  , e fallo  aduna  , 

Ove  aìbergaion  già  rmferia  , e duolo. 

SCENA  DECIMAQUINTA  . 

Ceha  . 

x y A fortuna  è un  foffio  , un  vento. 

Che  nel  Mondo  fpirando  fen  và  , 

. A—/  Finge  il  bene,  e poi  ci  dà 
Vero  male  , fognato  contento, 
x Eli’ è nebbia,  fumo  , ed  ombra 
Di  fperanza  ,che  certa  non  è. 

Di»  non  daile  credenza,  nè  fe, 

Non  mi  fdegno,  e non  mi  pento. 

La  fortuna  è un  foffio  , un  vento. 

• SCENA  DECIMASESTA. 

Kadamìjlo . 

PEnfieri , 

Severi., 

Non  più  crudeltà.  r • ; 

Se  l’alma  collante 
Temere  non  può,  . 

La  mente  vagante 
Sperare  non^sà  , 

Penfieri , " 

, Severi,  * 

Non  più  crudeltà. 

P'?>  1.  ' ‘ ' Ti» 
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ATTO  S ECONDO. 

Tu  bell'  Idolo  mio 

Dagli  Eliti  beati,  ove  t’aggiri, 

Confola  1 miei  martiri  > 

In  sì  duri  perigli , 

O bell’  Idolo  mio , che  mi  configli  ? 

SCENA  DECI  MA  SETTI  MA . 

Rada  mi  fio  ? Follone , Seiina ? 

Sei.  % 1 On  tanta  furia.  Po/.  Vieni. 

Sei.  Non  mi  ftrapazzar  più  bench’attépata, 

* ’ Son  tenera  di  membra  , e delicata. 

Po!.  Non  tante  fmorfie.  Sei.  Uh  cane.  Poi.  Affretta  i 
Rad.  Pollon  manco  furore,  * ( paflra 

Poi.  Queft’  è colei , Signore, 

Che  dianzi  in’ ebbe  a ieppellir  tra  i faffi. 
Rad.  Devi  con  chi  t’ offefe, 

Palefarti  cortefe. 

Sei.  Tu  parli  da  Signor  bello,  e girbato, 

Queft’ opra  da  villan  brutto,  e fpietato. 
Pel.  la  vefte , ed  il  ritratto 

Ella  gettò  nel  pozzo.  Rad.  E chi  ti  diede 
Le  tnoflra  il  Ritratto 

E quello , e quelle  ? Sei.  Gflerverò  la  fede 
A Zenobia , ingannando  il  favio,e'l  matto. 
Pel.  Che  cinguetti  fra  te  ? Rad.  Rifpondi  ,o  Dio, 
E pur  vivo  , e non  fogno/  Poi.  Parla,  och'>q 
Ti  sbarberò  la  lingua.  Rad.  Prendi  , e godi 
Le  da  un  m miglio,. 

Quello  dono , e t'affida.  Sei.  E’  ricco  , e bello 
Il  regalo!  ora  il  vero  t’apro,  e favello. 
Poi.  A tutti  Tempre  dai , * 

Ed  a me  nulla  mai . 

Mei,  Il  Ciel  ti  dia  mercede»  AfcoIta,già 
Mio  Marito  trovò 

Rad.  Sento  gelarli  il  cor.  Sei.  Del  fiume  in  riva 
Donna  gentil  pià  morta  aliai , che  viva. 

Ch’ 
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SCENA  DECIM ASETTICA.  Sft 
R ad.  Ch’afcolto,  o Dei!  Sei.  Ferita  la  portò 
Alla  no  lira  capanna,  e in  pochi  dì, 

R ad.  Ivi  fi  rifanò  ? Sei.  Anzi  morì. 

Gioie,  e vefti  lafciommi  in  carità. 

Rad.  .Morirti , o fida  Spofa  . Sei.  E dopo  poi, 

Dopo  morta  . Poi  Che  fu  ? 

Parla?  Sei.  Noti  vifiepiù.  Poi.  O bel  concetto, 
Rad.  E che  tardo?  eh’ afpetto 

A feguir  Torme  fue . Poi.  Ora  s’infuria. 
Rad.  Il  vendicar  T ingiuria, 

Ch’ a noi  portò  ì’  mfedeltade  armena. 
Altamente  m’ affiena , 

Ma  nel  petto 
Fiero  Aletta 

Di  fdegno , e di  rigor  ruota  la  face  • 

O fpietato  defttn  donami  pace. 

Poi.  Gli  è in  collera  da  vero. 

Sei.  Ha  fatto  per  la  ftizza  il  vifo  nero . 

Rad.  Placati  un  giorno,  o Ciel,  placati,  e poi 
L’ira  tua  contro  me  ciefci,fe  puoi. 

Getta  il  Ritratto  in  terra  . 

Poi.  Gli  è caduto  il  ritratto, 

Sei.  Jo  l’ho  per  mezzo  matto. 

Rad.  Affliggimi , 

Trafiggimi , 

Avventami  furor, 

Purché  breve  momento 
S’acqueti  il  mio  tormento, 

Sia’l  duolo  eterno,  ed  il  piacer  fugace, 

O fpietato  deftin  donami  pace. 

Sei.  Megi’è  ch’io  me  ne  vada;  Addio.  Rad.  Veloce 
Parti , fuggi  da  me  ; fe  ben  cagione 
Innocente  mi  fei  di  nuovo  danno; 

Come  rea  ti  detefto , e ti  condanno  • 

Set,  Buona  notte,  e buon’anno. 
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Kt  ATTO  SECONDO. 

SCENA  DECI  MOTTA  VA. 


Radamtfto  y Tallone . 

tei,  ry  'Altro  non  mi  comandi. 

Con  tua  buona  licenza, 

Ti  farò  reverenza.  Rad.  Ora  per  Tempre 
Da  me  t’ invola  ; non  errarti , e pure 
Voglion  le  mie  {venture , 

Che  più  di  te  m’ invogli  a fare  ftrazio, 
fuggi . Poi.  Ben  volentieri , e ti  ringrazio. 

SCENA  DECIMANONA. 


Radami  fto.' 

» * n 

ITn  guerra  tanto  orribile 
L'armi  non  mai  depongono 
Moftri  di  crudeltà; 

In  fchiera  più  terribile 
Contro  di  me  s’  oppongono 
Le  furie  d’ impietà. 

Il  mare  , e’1  Ciel 
Finga  tra  fulmini 
Breve  feren  , 

Trafofchi  turbini 
Chiaro  balen  , 

E poi  infedel 
Saettimi , -> 

Sommergami; 

Tregua  moftri  un  Tol  punto,  e fia  fallace, 
O fpietato  deftin  donami  pace. 

. * . • . ' ■ > 
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SCENA  VIGESIMA.  tH 


SCENA  VIGESIMA. 

Celia  . 

DI  leaTtade  in  pegno 
Altnnero  mi  diede 
La  cara  libertà  , fu  mia  gran  forte , 
Ma  più  cara  faria,  fe  di  Conforte 
Data  m’avefie,e  nen  d’amante,  fede. 

Vede  in  terra  il  Ritratto  gettatovi dct 
Radami  fio  , e lo  prende . 

Ma  qual  vedo,  e qui  trovo 
Di  nobil  volto  , e vago 
Preziofi filma  ‘imago  ? 

Fortuna  a ine  la  porge  , e nella  mente 
M’infonde  alto  penfiero 
D’ingannare  Altimero; 

Gli  fpargerò  bensì  per  entro  al  petto 
Semi  di  gelofìa  , 

Onde  credendo  in  lui  fiori  d’affetto. 

Di  fovrano  Imeneo  frutti  mi  dia. 

Per  sì  bella  conquifta 
Amor  fabro  d’induftric  all’opra  affilia, 
i E*  lode 
La  frode. 

Se  ’l  Ciel  non  offende. 

Se  placida  rende 
Al  feno  la  calma  ; 

Dall’inganno  fper»  la  palma 
Tra  le  guerre  di  nobile  amor. 

Su  fu  ardito 
All’  invito 

Prendi  l’armi  fagace  mio  cor. 
x Mentire, 

Tradire , 

Trionfi  ne  porge. 

Se  lieta  nforge 

B b 4 L* 
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fS4  ATTO  SECONDO, 

La  pace  dell’ alma. 

Dall’inganno  fpero  la  palma. 

Tra  le  guerre  di  nobile  amor. 

Su  fu  ardito 
All’  invito 

Prendi  l’ armi  fagace  mio  cor. 

SCENA  VIG  ESI  MA  PRIMA  . 

Celia , Zevobitt . 

Zen.  ^\H  dell’anima  mia 

f 1 E deli7ia , e conforto , e dove  tanto 
Da  me  divifa  foggiornar  potetti  ? 
Celia  Amica  io  te  ’l  dirò  ; per  maraviglia 
Inarcherai  le  ciglia; 

Zen.  A fentir  m’apparecchio, 

Volgendo  intenta  il  cor , più  che  l’orecchio. 
CcJ/tfNel  vicino  recinta 

Della  villa  reale  io  mi  portai  , . 
Nobilgarzon  trovai  Zen  Che  dici?Ce/.  Appena 
Ei  mi  vide,  e parlò,  che  venne  amante. 
Zen.  Figlia  , eh’  afcolro?  oh  Dio  t 

(Ufrì  dal  labro  mio  di  Figlia  il  nome;) 
Figlia  mi  fei  d’affetto;  In  qual  catena 
T’avvolgi?  Celia  Egli  s’avvinfe, 

* Jo  libera  reftai , 

Non  amo , e non  a mai . Zen.  Se  non  ti  ftrinfc 
Cupido  entro  a’  ftioi  nodi , 

Jo  ne  godo , tu  godi  ; alta  ventura 
Sarà  , fe  non  gli  cedi. 

Dall’  arco  fuo , deh  credi , 

Per  chi  non  fugge , libertà  non  dura. 

Celia  A cortefi  preghiere, 

A leggiadre  maniere  ; anco  alla  morte 
Fefifteiò  collante, 

Potrian  fue  nozze  fol  rendermi  amante, 
ile».  Non  fperar  da  tua  forte 

No- 
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SCENA  VTGESIMAPRIMA. 

Kobiltade  , e ricchezza  , 

A forza  di  bellezza  a poche  c data 
Variar  fortuna,  e ftato  » 

Mi  gmngón  le  tue  voci 
Al  cor  factte  atroci  , 

Celia  non  ti  fidar.  Celi*  Se  tu  vedetti. 
Se  tu  sentirti  i manfueti  accenti  , 

L’  umil’  afpetto  . cangerefh.  in  vera 
Sì  malnato  penfiero. 

Zen.  i ‘'otto  candida  pelle 
Di  manfaete  Ugnelle  o 
Lupo  che  s ammantò, 

L' armento  divorò  i 

li  Pattor , che  lo  vede. 


Pc  oieila  lo  crede. 

Nella  greggia  del  Mondo  oggi  così. 
Credimi  , o cara,  sì. 

Del  volto  a 1 moti, e delle  voci  al  fiiono 
Molti  paiono  agnelli  , e lupi  fono* 
Celi*  Flora  , diftinguo  anch’  io  . r . • 
Alle  foglie , al  colare , i 
Dall’erba  il  fufto  , e dalle  fpitie  il  fiore. 


SS* 


Zen.  t Speflo  non  conofciuta  ' : . 

Mandragora , e Cicuta  ) i 

fronde  fp>egando  và 
Di  leggiadra  beiti, 

Ma  quando  poi  fi  fpreme,  j •> 
Sugo  nocente  geme . 

Ne  i giardini  del  Mondo  oggi  così. 
Credimi,  o cara,  sì, 

Molte  fra  vaghi  fior  fu  prati  ameni 
Sembron'  erbe  vitali , e fon  veleni . 
CclìaSi  dia  fine  al  contrailo,  . 

E*  bel  pregio  l’amar,  s’ amore  b callo* 


j 
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ATTO  1IL 

SCENA  PRIMA. 

r ; * 

Alti  mero* 


M Enrre  temo  ,e  mentre  fpero, 

Vò  penando  notte, e dì  . 
Dimmi  nmor,  Te  godeiòi 
Jo  ti  Tento  dir  di  sì , 

Ma  quel  sì  non  è mai  vero. 

Mentre  temo,  e mentre  fpero»  • 

Vò  penando  notte,  e dì. 

SCENA  S ECON  D A. 

Alti  mero  , Celia. 

••  ' - e 9 

teli*  %.  Jf  Bntre  che  ’1  palio  muovo  , 
l\/l  La  mente  anche  rivolgo 
A ▼ JL  Alle  cure  moiette  , ed  a me  tolg# 
La  cara  pace , che  goder  dovrei-. 

Ma  del  mio  mal  fola  cagion  tu  Tei. 

Alt.  Come5  Non  altro  bramo, 

E folo  anelo,  ed  amo. 

Che  renderti  felice. 

Cella  Non  deggio  , non  mi  lice 

B b f Ora- 
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ATTO  TERZO. 

Gradir  tua  cortefia.  Alt.  Ma  chi  tei  nega? 

Celi*  L' imponìbile  chiedi, 

Sen7a  darmi  tue  nozze.  Alt. E quelle  un  giorno 
Che  fien  tue, non  defpeio. 

Ce/ò*Onde  viepiù  s*  accendi, 

Il  colpo  avvento  ; e gran  maeftro  lìa 
Inganno  , e Gì  lolla. 

Alt.  Fra  te  che  parli?  Celi*  Il  vero 

Più  celarti  non  voglio  , e fe  menzogna 
Fin’or  ti  ditti , in  me  cortcfe  fcufa 
Il  timore,  l’oflequio,  e la  vergogna. 

Alt.  Agitata,  e confina  , .. 

Retta  l’amma  mia  ; Parla.  Celi*  Altro  affetto 
Che’l  tuo  m’annida  in  petto; 

Lafciami  in  libertà.  Alt.  Sarà  villano. 

Celi*  Magnanimo  , e fovrano  ; 

Se  feorget  vuoi, quant’  alto  il  core  afpira  , 
Il  fuo  volto  rimira  ; 

Alt.  Di  Radamifto  egli  è’1  fembiante  , e quando, 
E chi  te’l  diè?  Celia  L’originale  ftefTo, 

E nu  retto  per  entro  all’alma  imprello. 

Alt.  Gran  prodigio?  E che  difle?C<7/'.*  A chi  s’adora 
Quel  che  amante  facondia  efprimer  fuole 
Con  fgùardi , con  fofpir , vezzi , e parole. 

Alt.  Gran  fortuna  è la  tua;  Ama  chi  t’ama. 
Ma  quanto  afcolto , e vedo, 

A te,  a me  no’l  credo.  Celi*  Gelofia 
Infonde  il  fuo  veleno. 

Alt.  Di  cederti  all’amico  amo  , e confento, 

Ma  per  troppo  tormento 
Mi  fi  fvelle  in  penfarlo  il  cor  dal  feno, 
Addio.Ce/.Tu  parti?  Alt  .iì.CeJ.Perchè?  Alt.Ì.ó* 
Ond’io  lo  vinca, amor  da  te  mi  chiama»  (tano. 
Gran  fventura  è la  mia;  Ama  chi  f ama.. 
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SCEMA  TERZA.  1J$> 

SCENA  TERZA. 

Celia  * 

DOvrà  per  tale  inganno 

O defifter  d’ amarmi  , o ver  gefofo 
Raddoppiado  fue  fiamme  eflcrmi  fpcfo* 
t Chi  vuol’  m petto  ftnngere 
Dolce  felicità  , 

A tempo  fappia  fingere,, 

Porfe  gli  forti  rà  . 

» Labro,  che  ’i  vero  abomini»  • • « 

Dica  quel  che  non  è , 

Talor  fraude  predomini. 

La  reggia  della  fe, 

Per  bianco  il  nero  col  fiper  dipinger»* 

Chi  vuol  nel  petto  ftringerc 
Dolce  felicità , 

A tempo  fappia  fingere. 

Forfè  gli  fortirà . 

SCENA  CLU  A R T A. 

Radawìjlo  * 

f Olente, 

I 1 Con  Tufo 

Mi  palpita  il  cor» 

Languente , ' 

Delufo 

Da  vario  timor. 

Quindi  l’ anima  mia  per  entro  al  petto 
Forte  lo  fgnda,  e poi  gli  dà  ricetto, 

% Vagante, 

Smarrito 

Lo  fpirto  fcn  và» 

Tremante, 

Sbai> 
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J*>  ATTO  terzo; 

Sbandito 

Albergo  non  ha; 

Quindi  il  mio  fcn  mentre  da  fe  lo  (caccia, 
l’cdia,  lo  fdegna,  e poi  lo  ftringe,  e abbraccia. 

SCENA  aU.INTA/  ' 

Radami  fio  , Altimero . 

J!t.  f Urbato  lo  ritrovo  , c fu  la  fronte 
I Dilucidata  moftra 
* Nell’agitato  cor  tempefta  atroce. 

Rad.  Amico  AltMio  Signor.R*d. Non  giuge  ancora 
Dal  fido  Ileo  dell* afta  imprefa  noftra 
Sofpirata  novella?  O qual  m’accora 
Impaziente  folpetto/ 

Jlt.  Non  paventar  periglio  , 

Ben  fpcflò  in  faggio  petto 
l’indugio  vien  dal  maturar  coniglio. 

Fra  tanto  ti  confoli 
Volto  di  bella  Dama. 

Rad.  Radami  fio  fol’ama 
Della  perduta  Spofa 
le  memorie  funefte,  e fol  l’accende 
Fra  le  ceneri  fpente  il  vivo  ardore. 

J!t.  Condonami  ,s’ardifco 

Teco  fcherzando, favellar  d’amore, 

Quefta  del  tuo  fembiante 
Dipinta  imago, ti  palefa  amante  . 

Rad.  Tu  vaneggi;  Di  chi?  Farla.  Alt . Di  quella. 
Cui  tu  già  la  donarti . 

Rad.  Forfè  che  ritrovarti  / 

Zenobia  mia;  qual  ti  lufinga  (o  core) 
Dolce  larva  d’amore? 

Non  tardar , deh  rifpondi.  Alt.  Se  non  fingi. 
Sei  degno  di  pietà  » 

Per  fua  tenera  età 
Non  può  la  paftorella 

Ch’ a 
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SCTINÀ  QUTN'TAr  ^ 

CVameladiedeeffer  Zenobia.  Rad.  O Cielt 
Che  più*  volete'1  .^f.E  quelt'è  appunto  quella. 
Alla  quale  involai  la  fciabla.  Rad.  Ó rio, 
£lt.  rhe  dal  mio  fervo  averti.  Rad.  OCieli,orio 
Tenor  d‘  Altri  malvagi  » 

Ecco  , amico  , i prefagi; 

Delle  noftre  fventurc.  Alt.  Ardir , coftanz* 
Regni  con  noi  Rad  Si  regni  re  lei  ti  dilTr#. 
Ch'io  gliel  donai?.  Alt.  Me’i  dille,  e con  ardue 
Maniere  ancor.  Rad,  Spirti  non  vi  fmarritCr 
Attendi  , da  rua  aura. 

Per  airi  fini  miei 
Imprigionar  coltei  . 

Jh.  E*  mio  pregio  o:edir.  Rad.  Trovare  fpero,‘ 
In  mezzo  a fue  menzogne  ombra  del  vero» 

SCENA  SESTA. 

....  ...  ultimerò. 

E Fra  tante  vicende 

Qi  Celia  più  s’invoglia,  e più  s’accende 
L’anima  mia, ma  l’indugiar  propone 
_r-i  Al  genio , ed  al  pender  forza.,' e‘ ragione, 

’ * Di’ godere  il  mio  teforo 
Gran  tormento  è l’afpettar. 

Sono  in  rnàr  nocchiero  accorto*. 

Chq.vicin  la  fponda  vede. 

Ma  per  far. più.  ricche  prede,. 

A bell'arte  sfugge  il  porto., 

* Onda  placida  mi  guida 
All' acquilo  del  mio  bene*  ' 

Ma  fagace  ancor  conviene 
Il  bel  lido  fofpirar,v 
Di  godere  il  mio  tefòro, 

Gian  tormento  è i'afpettar. 


fSi  ATTO  TIRZO. 

SCENA  SETTIMA. 

■'  ..."  ; 

•' Pollone . 

< *"  * • * » O * • - L 

L*  Imbroglio  di  quel  porto 

Non  mi  può  ufcir  di  tefta,aneora  teme; 
E di  paura  mi  Sconvolgo , e tremo. 

* Quando  confiderò  ' 

Al  mio  gran  rifico,  • • ' 

Gelo  , e m*  Affiderà  • - 

Da  capo  a’ piè,  . ■ . > i \ 

©imè , oimè  • . . a . L 

a L*  afpra  memori*  « 

Mi  fa  nfquotere,  . i ..  i :.i 
O brutta  ftoria  , 

* Che  fu  per  me  , ; l . Z <... 

Oimè , oimè . 

SCENA  OTTAVA. 

• r.<~ 

Pollone , Altimero . f tl 

! V.  .-a. 

Alt.  ip^Ollon  veloce  parti,  t in  fvt, 
1-^  Celia  ritrova.Pol.E  poi?  ^.Fedele  offer- 
Radamifto  l’impóne'Po  E pói?Mi  veggio 
And*r  di  male  in  mal  ,d,i  peggio  in  peggio* 
jflt.  In  luogo  la  riferì#*,  onde  non-  fi*  0 
Modo  ,ch’  ufcir  ne  polla . ' • ' I 
Po/.  Or , ora. la  {otterrò  in  una  fòlla.  ~ 

• * > * ‘ ’ < " ' J *» 

SCENA  NO  N A. 

» . *'  ’ * • ' / ‘ 

..Pollone V 

#•  • 

OUefto  sì,  eh* è un  bello  fcherzo, 

_ Radamifto , ed  Altimero 
Han  perduto  l’ intelletto, 

Beo* 
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SCENA  NONA.  tSy 

E con  eflì  ognor  m*  afpetto 
D’impazzire  anch’io  per  terzo. 

Quefto  sì , eh’  è un  bello  fcherzo  . 

SCENA  DECIMA. 

follone , Celia , Selina. 

Sei,  Elia  dove  mi  guidi?  Celi a Ove  m’invita 

f .•  Infuperabil  forza.  Sei.  Quelle  mura 
Oggi  non  fon  per  te  ftanza  (Icura  i 
Celia  credilo  sì,  fei  troppo  ardita. 

Celia  Sovrana  violenza 

'Mi  fprona  il  piede,  e ’l  core. 

Sei.  Figlia  mia,  quell’ è fegno 
Dl  non  intefo  amore. 

Celia  Anzi  d’odio,  e di  fdegno. 

Voi.  Celia  a tempo  giungeftì  ; appunto  or  or*. 

Jo  venivo  per  te;  caccia  in  malora 

Quella  brutta  anticaglia 

Feccia  di  plebe,  e fpuma  di  canaglia. 

Celia  E’  mia  compagna  fida, 

Softegno , amica,  configliera,  c guida. 

Sei.  S’  ingiuri,!  mi  farai, 

;AfFè  te’n  pentirai;  Voi.  Non  ho  paura. 
Qui  non  fon  pozzi, e fe  vi  fufler  cento. 
Non  mj  c’ appretferei  ; Celia  mi  duole 
D’ogni  tuo  inai;  ma  tu  ne  fei  cagione. 
Cf//<*Che  fia  di  più?  Voi.  Difgrazia  , 

Celia  Ed  ancora  mi  ftrazia.  Sei.  Jo  fol  dicea 
Cf//<*L’Infèrno,e’I  Ciel.Se/.Tu  no’l  credetti, or  piaga 
Caponcella  che  fei.  Fol.  Zitta  cornacchia , 

Se  più.  da  te  fi  gracchia, 

O ti  sfregio  una  guancia, 

O ti  foro  la  pancia  ; li  mio  Padrone 
Comanda  , eh’  io  ti  ferri 
Sei.  Dove,  dove?  Poi'.  In  prigione. 

Celia O Dio.  Sei.  Tant’ oltre  arrivi 

Sut 
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Sua  crudeltà?  Pol.,Qosì  m’ avelie  inipolto 
Di  fcorticarti  viva . 

Sei.  Oh  ribaldi  inumani  f 

Poi.  E poi  cuocerti  arrofto  , 

E farne  lauta  menfa  a gatti,  e cani . 

Celia  Efequifci  ; fia  pago 

Il  fuo  voler  della  mia  morte  vago. 

Poi.  Semplicetta  ; tu  poi 
Godere  , e penar  vuoi . 

Sci.  Ma  come?  Poi.  Zitta , a te  parlar  non  toeca. 
Ti  cucirò  la  becca. 

Celia C he  più  tardi?  Poi.  Mi  fpiace 

Di  vederti  patir.  Sei.  Dalle  rimedio; 

Poi.  Volentieri,  e fc  voglia, 

Rifanata  è ogni  doglia}  Ami  Altimero. 

Celia  Non  mai  ; Pria  farà  vero 

Ch’i  fiori  in  ftelle , e che  le  fielle  in  fiori 
Si  cangino.  Poi  O ch’umori 
Stravaganti,  e fantaftichi  ? Non  pollò 
Capir, che  più  ti  piaccia  in  mezzo  al  bofeo 
Sentir  belar  l’agnello, 

I mugghiare  il  torello, 

E di  falcio,  e di  canna 
In  povera  capanna 

Veftir  di  lane , e mangiar  frutti , e latte, 
Che  dentro  alla  Città  cibarfi  a menfa 
Di  preziofe  vivande , e in  ricco  manto 
Avvolger  il  bel  feno,  e ’n  ballo,  e canto 
Palfar  le  veglie  tra  fregiate  mura , 

E di  porpora,  e d’oro}  c ti  fia  Spofo 
Delicato  Signore, 

Non  ruvido  Pallore. 

Sei.  Per  villana  Donzella 

M’è  parfa  la  lezione  utile,  e bella. 

Pel.  Tu  che  foggiungi?  Celia  II  lufinghiero  Itile 
Col  qual  mi  parli  , fol  piegare  ha  forza 
Spinti  neghinoli,  anima  vile» 

• Cerchi  ricchezze, chi  le  vuol,  m’affido 

Viver 


Digitized  by  Google 


SCENA  DECIMA.  tfS 

Viver  gioconda  in  quefto, 

Ch'amico  Cief  mi  diede , albergo , e nido# 
i Qui  fnella  al  fonte 
Per  l’ acqua- vo  ; Wi  : 

E’n  cinìa  al  monte 

A (lì  fa  fto  ; ■ v v ^ 

Quvi  1’  agnello 

Se  belerà,  • t,;(  i 6rs-I 

Quivi  il  Torello 
Se  muglierà , 

Col  belar,  col  mugliar  parla , e fallita, 

E’n  fuo  linguaggio  da  la  ben  venua* 

ai  Di  piegarla  non  v.’è  modo; 

bcl'  i Ui  ot  , i & 

Che  cerve!  teli  ardo , e lodo  l 

•Di  piegarla  non  .v’  è modo  » j 0j 
Celiai.  S’alU  Citta'dc. 

Rivolgo  ih  git£)  J (J  & M 3 "J  gl 
Con  impietade. 

Parlon  di  me;  > 

Qui  Tento  in  ondi 
Pefce  guizzar , 

Tra  fronda-,  e fronda 

Augel  cantar  ; _ 

Quel  guizzar quel  cantar  parmi.ctie  fi* 
Affetto  , confidenza , e cortcfia. 

Tot.  Or  dunque  vieni.  Sei.  Pazienza.  Sol.  Rabbi* 

p^’  ai  Chi  vuol’ il  mal,fe  l’ abbia* 

Celia  M’  è indiftinta  la  forte, 

O dia  pena,  o diletto,  o vita,  o morte. 
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* OSCENA  UNDECIMA. 

Toltone  y Seiina . 

5f/.  T O te  la  raccomando , ' 

1 Quanto  più  fo,  e poffò. 

Pel.>J  Farò  per  lei,  quel  che  faccfti , quando 
Mi  gettavt  nel  pozzo  i fallì  addotto  ; 

E hai  tanta  faccia  di  parlarmi  ? Stl.  Prega 
< Giove  di  non  V offendere, 

- Tolto  ti  fatò  feendére 
La  tetta  a’piedi;  }o  fon  gran  maga.  Fot.  Strega! 
O poveraccio  me, tento  un  folletto. 

Che  vuol’ entrarmi  addotto, 

Jo  le  farò* carezze  a più  non  petto. 

SCENA  DUODECIMA.  n 

Seiina  . ■’ 

CFlia  con  quell.' efempio  ' 

Infegna , che  per  noi  (un’empio. 
Femmine, il  mondoò  Tempre  Un  trillo, 
i Nafcer  Donna  è gran  difgrazia, 

Da  corto  gioire  * 

* A lungo  màrtire,  \) 

E’ breve  il  paffaggio  » -,  ; . , ; ; 

Con  troppo  (vantaggio  . 

S’amor  cidiletta, 

La  forte  ci  ftrazia,  ' / - '* 

Nafcer  Donna, è gran  dilgrazia. 

» Volante  contento 
Con  fermo  tormento 
Si  pagagli  feonta, 

Nell’alma  vien  pronta 
La  fpeme,  ma  pretto 

Di  ftarvi  fi  fazia , „ 1 

Nafcer  Donna  è gran  di/grazi*.  SCE- 
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SCENA  DECIMATER2A.: 


Zenobict 


Vorrei  pur  rigoder , benché  mendace ^ 
La  mia  perduta  pace  v;' ^ " 
Un  fol  momento,  e poi  # ,Lf 
Paddoppia  (o  fato  no)  gli  fdegni  tuoi,  ^ 
Fingi  meco  dettino  tiranno. 

Meco  fcheiza. 

Poi  mi  sferza  , . 

Col  flagello  d’atroce  raartir. 

Meco  ridi,  ; 

Poi  m’uccidi, 

F dolcezza  penar  nelrmgann®. 

Fingi  meco  dettino  tiranno. 


«y.  . { 


: I 


SCENA  DECIMAQUARTAi; 


"Zambia  , Aìrimero , 


>j;  :i 
V'  ili 


tilt. 


D 


Immi  t ed  il  Cielc  t’ ailìfta 
Se  da  te  fu* veduta,  (li  piede 

e„'  Qiieft’inciampo  & mortai..  ^.Volgere 

Qui  d’intorno  Zen. Chi  mai?  /f^poniiagen- 

E certo  cqnofciuta  * : > , .('  u,e* 

Da  te.  Celia  per  nome  . Zen.  Infede  rpia 
M’è  ignota  . AH.  Non  mi  lice  * 


o pergiura  che  fei , prelurti 
Ell’è  fra  quelle  felve, 

. j*  ..  . 


Qual  tu  fuppongo , e nata,  e abitatrici •. 

Jo  tei  conferito,  in  quella 
Spaziofa  forefta 

Molte  fon  le  Donzelle  a me  ’n  gran  parte 
Incognite , ed  afeofe.  Ali.  c fu  chi  fei 
D'afpettosi  leggiaUto^  Zen.  Indù.  t ?,ed  arte 
Concedetemi,  o Ueii,.  ■ 


1 
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Ond'io  m'ccculti  ,e  celi  ; Jo  nacqui , e viffi 
Ifl  u ftica  Capanni.  Alt-.  M volto  lin'e 
Macflt  io  iclìoic  , in,  grembo  al  bofco 
Non  forge , e fa  ^.If.iggio  - ' 

. ( citile  raggio,,  qual  in  te  ccoofcoi 
Zen.  Ne  pru'dènic,  nè  bella 
Al  mio  penfiér  mi  fin  fc 
Iufiughieta  favella . 

Jlt.  Altri  dun.  ue  ti  vide,  e col  tenore 

Ti  parlò  di  mie  voci.  Zen.  E cento, e mille 
Di  fubl ime  lignaggio 
Di  lor  colloquio  mi  fer  degna,  ed  io 
Con  acccmr  devoti  r - *•  ' 
la  ba(TcZ7a  ìlluftrai  del  labro  mio. 

JJt.  E come  a far  patteggio  ' ' _ 

Non  ti  pregare,  e non  t’afìrinfer’anco 
Dalle  bofeaghe  alla  Città  ? Zen.  Non  manco 
Fu’l  pregar  della  forza, in  dar  co  i figlio, 

Fer  condurmi  alla  Reggia.  Alt.  E che  ritenne 
Il  tuo  folle  defir  ?.  Zen.  Certo  periglio 
Di  perder  quietò,  e libertà.  Alt \ aon  vane 
Idee  di  menti  infane  , ove  ne  trovi 
Gli  argomenti , e gli  provi? 

Ztn.  i Quanto  più  pura 
L’onda  s’aggira, 

Viepiù  s’ammira 

La  fua  beltà  ; / ’ 

Quindi  dal  monte 

Sorgendo  il  fonte. 

Intatti  ferba  i limpidi  crinali!. 

Ma  tra  le  valli  ; ' / 

Scorrendo  poi, la  fua  chiarezza  ofcurai 
Quanto  più  pura  *'*  ‘ 1 ' 1 . /• 

L’onda  s’aggira,  !l 

Viepiù  s'ammira 

. La  Aia  beltà,  s\ 

O dolce , o cara  mia  libertà  . 

Ah.  Sì , diilimula  pur  , morr  f.ii  , nc  n puoi 
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SCENA  DECTMAQUARTA.  569 
[ Come  non  può  fovra  1’  Eterea  mole 
Ombra  finta  coprir  le  Stelle  , e’1  Sole. 

Zi».  1 Nella  fua  sfera  '» 

Ardente  , e bella 
In  ogni  ftella 
la  fa?e  ftà  , 

I al  fole  appreflo 
Vivo  refielfo 

Le  dan  luce,  e calore  i raggi  Tuoi; 

Ma  quando  poi 

Per  l'aria  sc€de,il  proprio  lume  annera. 

Nella  fua  sfera 
Ardente , e bella 
In  ogni  ftella 
La  face  ftà , 

O dolce,  o cara  mia  liberti. 

SCENA  DECIMAQ1JINTA. 

Altimero . 

DOnna  vaga,  e prudente, 

E’  un’incanto  potenre,e  fanno  infieme 
Virtù  , e bellezza  ali’amorofo  iegn» 
Invitridìma  lega  , alto  foftegno. 

Donna  faggia  tutto  può  , 

Vago  volto,  e che  non  fa? 

Del  Mondo  l’ impero 
Impavida  regge. 

Governa , da  legge 
Sagace  beltà. 

Donna  faggia  tutto  può  , 

Vago  volto,  e che  non  fa?  ; 


SCENA  DECIMASESTA. 

Seiina. 

Dimmi , o Cielo,  e che  farà? 

Giunger  lieta  in  petto  fentomi 
La  fperanza , e poi  fpaventoqii 
Ail’àrnvo  del  timor . 

Contio  me  Tempre  combattono, 

E del  pari  inficine  abbattono 
la  fortezza  del  uno  cor . 

Qual  di  lor  ceda  , comprendere 
l’alma  mia  nò  può, nè  intédere. 

Chi  fia  quel  $ che  vincerà , 

Dimmi , o Cielo  , e che  farà  ? 

SCENA  DECIM ASETTiMA . 

Seiina  5 Zenobia. 

Zen.  f \ Cara  a me.Sr/.Non  più,  taci,  ed  afcolta, 
f 1 E certo  quefta  volta 

Tj  parlo  in  foggia  tale. 

Che  diftinguer  non  fo  , fe  fia  maggiore 
Il  mal  del  bene,  o pure  il  ben  del  male. 
Zen.  Amica,  e che  dirai  ? Sei.  A gran  Signore 
Diedi  il  ritratto,  e in  vero 
Alla  sfuggita,  e a un  tratto 
All’ ideilo  ritratto 
Nel  mio  cor  l’aflomiglio,' 

E fe  i’ ingegno  a ravviarlo  vale, 

l’ho  per. Zt«. Per  chi?  Sei. L'ho  per  l’originale. 

Prendi  ,offerva  un  rnaniglio. 

Ch’ebbi  in  dono  da  lui.  Zen.  E queft’è  pure, 
O Dio,Selina,o  Dio.' 

Chi  mi  teglie  da  me?  Dove  fon’ io? 

Quell’ è pute , si,  si  dei  mio  Conforte, 

Non 


I 


SCENA  DECIMA  SETTIMA.  J71 

StI.  Non  più  ciarle;  la  forte 
Senti  come  fi  varia , 

Di  propizia  in  contraria;  la  tua  figlia. 

Celia  Zen.  Che  mi  dirai*  Sei.  La  mia  diletta 
Zen.  Ov’  è*  Sei.  Prefa,  e ferrata, 

E forfè  anco  in  catena. 

Zen.  Ove  , da  chi , perchè  , parla  , e m*  uccidi  ? 
Sei.  Nel  recinto  reai,  da  gente  Armena  ; * 

Il  perchè  poi  non  fo , ma  prelTo  a poco 
Me  l’indovino,  e certo  oggi  in  quel  loco 
Vuol  dar  l’ultimo  crollo, 

Zen.  Morte  tu  la  foccorri.  Sei.  Inbene,oin  male, 
O ch’ella  in  alto  fale , o rompe  il  collo; 
Addio.  Zen  Così  mi  laici?  Sei.  Preltu , prefto 
A te  ritorno.  Zen.  Ed  è pur  vero!  Sei.  Voglio 
Di  tal’ imbroglio  ricavare  il  refto  . 

SCENA  DECIMOTTAVA . 

Zenobta  . 

C He  mirate  occhi  miei’Pcfierquai  volgi 
Di  conforto,  e di  pace 
Nella  mente  dubbiofa  alte  Iperanzei 
Quello  che  pur  contemplo 
Del  mio  <pofo  reai  pender  dal  braccio, 

O quante  volte  il  vidi , egli  a melina 
Lo  diede,  ella  il  fuo  dono 
Genetofa  mi  lafcia , e m’alTìcura, 

Ch’  in  gran  parte  è limile 
L’imago  efprefla  al  donator  gentile  ; 

Vive  dunque  il  Conforte  , c Paure  erranti 
Di  quello  Cicl  rcfpira , o me  felice,  > 

Già  l’alma  il  crede  ,e’l  imo  contento  il  dice. 
Alma  rcfpira  , e godi, 

Felleggia , o cor  ; ma  come 

Goder  pofs’ 10  fu  l’apparenza  incerta 

D’ imaginato  ben,  s’al  duol  m’invita 

Cc  Nto- 
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Nuova  (ventura , e certa  ? 

Tra  lacci  avvinta  il  ribellato  Armeno 
La  mia  figlia  ritiene,  c in  lei  fovrafta 
Dal  nemico  amatore  * • 

Periglio,  e (corno  al  mio  regale  onore ( . 

O di  fiero  dertin  poter  tiranno, 

Cb’ in  ogni  guifa  offende. 

Se  maggior  (empre  fa  fentirmi  il  danno. 
Del  ben  che  toglie  al  par  del  ben  , che  rende. 
. Pietofo  Ciel  difendimi 
Da  tanta  crudeltà  , 

Col  far  che  le  tue  Stelle 
Splendano  men  rubelle. 

Dammi  il  mio  Spofo , e rendimi 
La  figlia  in  libertà;  • i 

Pietofo  Ciel  difendimi 
Da  tanta  crudeltà  . 

SCENA  DECI  M ANON  A . 

folloni  . 

PIÙ  torto  fopportar 

Voglio  malanni  in  fregola, 

Ch’  una  vecchia  pettegola 
M'abbia  da  fpaventar . 

Quel  dirmi  d’elTer  maga, 

E’  l’ifteflo  , che  ftrega  , e maliarda. 

Guarda  la  ganrba,  guarda. 

II  fofpetto  mi  feonquafla, 

La  paura  mi  fracafia, 

E mi  par  eh’  intorno  girino 
Spiritelli,  Furie,  e. Demoni, 

E a Caronte  ognor  mi  tirino. 

Ma  non  temer  Follone, 

Animo,  che  poltrone 
^-Certo  non  t’ hai  da  far. 

Più  torto  fopportar  t 

Voglio 
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SCENA  V I G E S 1 MA.  m 
Voglio  malanni  in  fregola, 

Ch’una  vecchia  pettegola 
M’ abbia  da  fpaventat . 

SCENA  VI G ESIMA. 

Follone , Zcnobia . 

Zen.  Eggi  a par  della  mente 

l-{  O mia  bella  innocenza  il  palio errante, 
A V E di  moglie,  e d’amante, 

E di  Madre  dolente 

Ti  muova  il  pianto,  e per  mercede  Ha 

La  tua  gran  Dcitade  ,e  giufta  ,e  pia. 

Tel.  Chi  è coftei , che ’1  vifo 

Coperto  tien  di  maeftofo  manto. 

Voglio  pian  piano  accanto 
Pormi  ,e  ben’ollervar,  s’io  la  ravvilo. 

Zen.  i Vicn  la  notte,  o forami  Dei, 

Qiiefte  tenebre,  ch'intorno 
. Sorger  vedo  a tormi  il  giorno. 

Fate  eterne  agli  occhi  miei. 

fot.  Il  fuo  parlar  mi  reca 

Voglia  di  rider,  prega  d’efler  cieca. 

Zen.  t Ma  fe  pur  cangiar  non  vuole 
I fuoi  raggi  a me  crudeli , 

La  fua  face  al  mondo  celi , 

Più  non  fplenda  in  Cielo  il  Sole. 

Tei.  Che  ftravagante  umore 

E'1  tuo , voler  ch’in  Tempi  terno  orrore 
Regni  la  notte, e giorno  piùnonfia; 

• Per  grazia  bada  a te, 

E lafcia  ftare  il  Mondo, come  gli  £. 

f:  Con  le  tenebre  eterne 

Verrà  la  carcftia  nelle  lanterne.  ' ; 

Zen.  Ch’  io  ti  ferva  di  fcherzo , 

Non  m’è  lieve  martire. 

Ma  fc’l  falò  lo  vuol, forra  è foffrire; 

C c a Dia- 
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Dimmi  , c fia  tua  mercede 
Gran  merito  dal  Ciel , fe  qui  vedetti , 

S’a  cafo  conofceftt  più  che  bella. 

Più  che  gentil  Donzella?  Poi.  Ed  il  fuo  nome? 
Zen.  Celia.  Po/  L'arciconofco  Zen.  E.dove,ecome 
Ritrovar  la  potrei?  Poi.  Ecco  la  chiave. 
Che  guardata  la  tien . Zen.  Delitto  grave 
Commife  l’infelice?  Poi.  Siam  tra  noi, 
Afcolta  in  due  parole,  ; 

D’ Altimero  l’amor  gradir  non  vuole. 

Zen.  Eccomi  a’  piedi  tuoi 

Efempio  di  fventure.  Poi.  Alzati  * io  fono 
Povero  Servo , e tu  gran  Dama  fei , 

E molto  agli  occhi  miei  modefta,  e bella 
Al  manto  , al  portamento,  alla  favella.  ì 
Zen.  Jo  palio  i giorni , e gli  anni , 

Povera  sì,  non  vile 
Fu  la  mia  ftirpe,  eguale 
A Maeftà  reale  r. 

La  mia  fortuna  un  giorno  a te , che  fembri, 
E ti  fpero  cortefe  , , 

Si  renderà  palefe.  Poi.  In  fin  che  chiedi? 
Zen.  Di  veder  Celia,  e che  l’ ìfteffe  tetto  ■ 

Mi  dia  breve  ricetto.  • . 

Poi  Affé  da  quel  ch’io  fono,  ... 

S’  Altimero  il  faprà  , quefta  mia  vita 
Dir  fi  potrà  finita , 

Se  noto  non  gli  fia,poco  ti  dono. 

Zen.  Grande  il  premio  farà.  Poi.  Jo  non  fon  ufo 
A domandar  mercede.,  . ,,  _ . j ■, 

Ma  da  chi.  me  la  porge, io  non  ricufo. 

E’  tua  amica  coftci  ?.  Zen.  : Anzi  fórella. 
tot.  La  pietà , T ìnterefle  . 

M’hànno  commoffo  a confolarti.  Zen.  ,Spero 
In  oltre,  e tei  prometto,  .,.  • < 

Ch’ ad  amar  Altimero 
La  piegherò.  Poi.  Sì  grand’offerta  accetto, 
Adelfo  apro*  la  porta  , 
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SCENA  VIGESIMAPRTMA.  m 
La  ftrada  per  trovarla  è dritta,  e corta; 
Entra  , ti  feguo . Zen.  Al  corfo 
Impaziente  mi  rendo, 

£ qual  faufto  e’1  principio , il  fine  attendo. 

SCENA  V1GESIMAPRIMA. 

• * • ■»  » * • i • 

; . : Pollone  . . 

NOn  far  fervizio. 

Quando  fi  può,  ; ' 

fc’ u brutto  vizio 1 

Oibò  , oibò  . ■' 

Un  buòn  capitale  . ? 

Il  mafchio  non  fcema  a 
* w La  femmina  il  crefce  ’’  ■ 1 ' • •■■■•') 

In  quello  e ferciziòi  1 r 

Non  fer  fer vizio-  • •'*;  •'  [■  ' **  •••» 

Quando  fi  può’,  ' -v  • 

E’,  un  brutto  vizio  s!~  ! “ r ! / 
ÒibÒ,  oibò  ; . : i , „ 

. c..  . ,i  : i • •'  - 

scena  vigesimaseconda; 

. ■}  n i o i o n é.  '■ 

*T  N’  anima  avvezza1  . 

* 1 j-  A fenipre  languir,  ' 

^ . Won,cara , non  prezza,  r 

/Novello  ntartir  . 1 

Quel  petto  che  /offrì 
Lungo  rigor  di  Stelle,  1 
r ,Di  ftragi  , c di  procelle 
wfai'Hot»  intimorì, 

A i colpi  della  forte  , ' ' 

Alla'  falce  di  morte 
Non  fi  piega  , rfè  fpezzai  * " 
Un'anima  avvezza  Cc  j A fieni* 
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A Tempre  languir , ; t 

Non  cura  , non  prezza 
Novello  martir. 

SCENA  VIGES1MATERZÀ  . 

Celia,  Zenolia. 

* * < 

Zen.  Elia , figlia’  Celia  O portento! 

€ . Pur  ti  rivedo, o Flora.Zjffif  AttédijFlora 

' Mi  chiama fti  fin’ora,  < 

L’effer  mio  non  fapefti,  i '*  À 
L’tfler  tuo  ti  fu  ignoto.  Cel.  Veglio,®  fogno? 

Zen.  Zenobia  fono. Celta  O Dio/Ze/i.Tua  genitrice, 
Radannfto  t’  è padre  , 

Celia O genitrice,  d madre,,  e vivo,  e Tento? 
Non  ini  fuggir  dal  Tenoi  . •: 

Anima  a tanta  gioia , dimmi  almeno* 
Come.  Zen.  Del  mio  Contorte  •*  o 
E i duri  cafi  miei,  tofto  paJefi  j 
Ti  renderò , ma  nò  ’I  permette  adelfo, 

Tra  1* anguille  del  tempo'il  luogo  fteflo. 
Col  manto,  che  mi  fpoglio, 

* - Veftifi,0  figlilo/.  E pei  che  quello?  Zè. Vaglio 
Che  di  me  m vece.Cc/.Che  dirai?Zf».ru  parta 
Da  quelle  mura,  il  Sdivo 
Con  tal’  inganno  crederà  ,ch’  io  fia 
Quella, che  fuori  n’efca.  Celia  Ah  mai  non  fu. 
Ch’io  ciò  confenta;  In  libertà  tu  refta, 
Lafcia  a me  le  catene  . 

Le  carceri , c le  pene.  Zen.  Tu  non  devi_ 
Careggiar  meco.  Celia  Ma-  Zen.  Da  me  ricevi 
Quch  amplefiì  tenaci , 

Quelli  teneri  baci , ma  con  efli 
Anchel  comando,  e fe  non  prendi  a fdegno 
D' elle. mi  figlia,  Tobedirmi  Tu 
Dell’autorità  mia  Punico  fogno > 

Non  paventar  » periglio 

No» 

• 4 ■»  ...  * ,.n. 
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, Noli  m’ arretra,  e contrafta. 

Ho  portanza  , é.coniìgiio  <: 

Per  entro  al  cor,  eh’ a fuperarlo  bafta. 
Celia  Mentre  da  re  s’impone, 

S’efeguifca.  Zen.  Lo  vuol  forra , e ragione. 
Celia  T u lo  chiedi.  Zen.  Non  io,  lo  brama  il  Cielo, 
Celia  li.  tuo 'nobile  ardir . Zen.  D’onore  il  zelo. 
Cf//*,T’aft|jng.e  . Zen.  iMe ’l  comanda  . 

Celia  Mi  li  divide  ilr  cor.  Zen.  Mi  lì  raddoppia. 
Celia  Col  tuo  li  parte  Zen.lì  mio  col  tao  s’accoppia; 
Celia  i . 2.  ■ 

Zen  aL  Abbiati  le  forti  eguali  il  tuo,, c ’l  mio. 

Celia  Madre, e Signora.  Zen.  Celia, Figlia,  ai  Addio. 

SQENA  VIGESIMAQUARTA* 

. . > t Radami/to..^)  ^^ 

■?..  CAMPAGN  Av  ’ 

„ Ol  penfier  da  i;  nodi  faolgotm^ 

-,  (€  j Libertà,  qu  . lor;  delidero,  ’=■  1 

Ma  viepiù  tra’lacci  awoìgomì,;  t . » 
Se  al,  mio:  ben- penfo  , e confiderò. 

* Mille  larve  mi  conturbano.  . -• 

Del  piacere  t Tonni  placidi  , , ,-j 

E l’ idee,  mentre  fi  turbano,  v t . * .‘•-•Jì 
Col  timor  la  fpeme  tolgami ' ‘ /.  > 

e,:  Col  penfier  da  i nodi  lerolgorni*  > 

t Libertà  qualar  delidero,.  Cr 

SCENA  V IGESIM AQUINTA. 

Al  ti  mero,  Radami/lo , 

Ignor  nòn  ho  più  core 
Per  foffrir  le  dimore./i<*i,A  mcghmgefti 
P ù bramatole  più  caro. 

Che  lume  chiaro  a chi  non  vide  giorno 
\jlt.  Cc>i»,  Che  rei  me  ciitTe  £ CiI  ' 


A 
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Dal  Cielo  il  nome,  e dalle  furie  l’ almi , 

E tempo  ornai , che  (Veli 

De  i confufi  accidenti 

La  celata  cagione . Rad.  Afperfo  il  (cu* 

Porto  d’ ira , e veleno , ' 

E ti  giuro  A Iti  mero  . . i 

Per  la  fida  Zcnobia , da  ch*  intefr' 

Quella,  che;di(Te  a te  tetra  menzogna, 

Di  rancor  j di  Vergogna 

Frcmon  miei  fpirti  alla  vendetta’  accdi . 

4lt.  A che  dunque  più  tardo?  r.‘ 

Meco' tu  vieni  a ritrovarla  . Rad.  Ottenga v 
Il  dovuto  rigor  labro  bugiardo - 

SCENA  VIGESIMASE9TÀ. 

Radamifto , Alt  intero , follone . 

Tei.  Ik  -luto  j gente , aiuto  , ^ (venuto? 

, i Sé  più  che  morto  affai.  J<ff. Che  t’è  av- 
Tot.  A m.  Non  lo  fo.  Jlt.  Sei  impazzato? 

Tot.  Più  tofto  fpiritato . 

Rad.  Parlami  chiaro.  Poi.  Il  cafo  4 troppo  atroce. 
Alt.  Che  fcgui  mai?  Pel.  Aiuto , orme , foccorfo. 

Solo  non  pollò  articolai  la  voce  . , 

M.at.  Parla , o t’uccido  Poi.  O come  voi  venite 
Con  le  buone , fentite  j f ■ 

Quella  vecchia,  che  dianzi  fui  cucuzzolo 
Di  pietre , e (affi  mi  facea  lo  fpruzzolo , 
Strega,  grinza,  btvofa, 

Ha  Celia  ammaliata, 

E fatta  diventare  un’altra  cofa. 

Se  non  me  io  credete , < 

Entraie  in  quelle  ftanze , e lo  vedrete..., 
JBt.  Eh  tu  vaneggi?  Poi.  Addio,  tanto  difCOuò 
Scapperò  ben  j che  per  fett’anni  ,cun  me  fé 
A sì  ftrano  p'aefis  noti  m*  accodo . 

Rad.  Barche  poco  di  fede  i detti  fuoi 

<;i  ' frd. 
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SCENA  DECIMASETTlMÀ.  ^19 
Trovili  predo  di  noi , prudenza  vuole 
Non  del  tutto  avvilir  le  Tue  parole. 


Alt. 


ài  Pur  troppo  a’ danni  noftri 
Nafcon  portenti , c moftrr. 


SCENA  vigesimasettima;- 


. . •'  Zenobìa  • 

I /D’Io  ti  parlo.  Amor,  intendimi,' 

L’ali  fpiega  , e’n  grembo  volumi 
- Vieni  sì , lo  Spofo  rendimi , 

O dal  fen  l’anima  involami.. 

* Ma  fe’I  fin  non  vuoi  preìc  rìvere, 
.AktenOfr  di'mic  ntiferfe , ' * ■'  % 

« ..  Se  goder  non  porto,  e vivete. 

Con  la  morte  alrnen  confatami , 

S’io  ti  parlo*  Arno/,  intendimi. 

L’ali  fpiega,  e’n  grembo  volami, 

SCENA  VIGESI  MOTTA  VA. 

- Z e n oh t a y Radamifto  3 Althnero. 

R*d.  Jk  Ltimerci,e  pur  vivo?  Alt.  Radamiflé, 
/A  Sì-  turbato  ? Rad.  Ahi , ch'ho  villo  ? 
X;  JL  Negli  Ehfi  fan  gmnto.Zr*.  Agli  occhi 
Crcuo  ,o  non  credo?  Rad.  O Dei!  ( miei 
.Se  mentito  c-’J  piacere  . 

Anco  io v rafie  sfere.,  , 

Regna  l’ inganno?,  e dalMnganno-*femo, 
Qual  fia  «croi contento. 

Mi.  Confale  voci  incendo, , 

Ma  inon  ben  le  comprendo.  Rad.  Anima  cara 
. . Sciolta  dal  tuo  terreno 

Carcere , fe  volarti 
A i&vrani  foggiorni, 
i,l  ...  . ' .£  co- 

I 
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E come  qui  ritorni  ombra  celcfte  ^ 

Più  fortunata  sì,  ma  non  più  bella  i 
D'empio  Spofo  a bear  l’alma  rubella! 

Ztn.  Tarda  foggi  ungo  ; Con  sì  dolce  pace 

M’inonda  il  petto  Amor,  che  feco  ancori 
Stretta  la  lingua  dal  contento  tace  . 4 

Alt.  Queft’  è Zenobia  ..... 

SCENA  VIGESIMANONA. 

} \adamiflo  , Altimero  , Zenobia  , 

Celia  3 Sdiva } Follone . 

Sei.  % y|  ICO 

/\/l  Hai  da  venir.  Zen.  Son  viva 
Tol.  Quanta  gente.  Ztn.  Son  tua  Servai 

"Rad.  Ma  fe  ti  refi  £iàdi  vita  priva  (Conforte 
Zen.  La  vita  mia  non  polca  darmi  morte 
Celia  Quell’ è’J  mio  Genitori/!. Taci  anco  un  poco 
JL It  Felice  Radainiflo!  Ze».  Le  feiite. 

Che  da  te  ricevei  ,furon  d’amore,  - 
Di  carità , d’onore 
Pe^no  fuave,  é dell’ Arafle  l’ onde 
Riformano  di  noi  trombe  faconde. 

Rad.  Da  quella  Donna  intefi 

Gli  avvenimenti  tuoi;  ma  perch’eftinta 
Me  la  dicefti  ? Sei.  Mi  trovai  fofpin» 

A dirti  il  falfo,  per  falvarla  folo 
Dalla  perfidia  Armena,  e quindi  finte 
E nome , e grado , e fpoglia , 

Poco  ufcì  dalla  foglia 
Del  mio  tugurio;  le  vefti , e ^ ritratto 
Ebbi  da  lei  , da  te  T maniglio.  Alt.  Diede 
A me  Celia  la  fciabla;  ecco  i molefti 
Eventi  onde  partirò.  R ad.  Ma  ch’avvenne 
Del  tuo  parto?  Zen.  Che  fai  : 

Celia,  la  caufa  è tua,  gli  accenti  fnoda 
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U Figlia  parli , il  Genitor  nq  goda  . 

Celi » Ecco  al  tuo  piede , e a al  fé  rio 

Amplcrtì,c  baci.Rmf.O  Ciel.non  più, già  mica, 

I Ed  opprefla  vico  meno 

Dall' i morie nfo  gioir  l’anima  (lanca.1 

Di  me  parte  migliore 
Figlia,  Conforte , Amico 
Tutto  che  fo,  tutto  che  penfo,  e dico 
Non  fo,  ma  tutto  me  l’infcgna  Amore. 
Jlt.  Gran  Re  condona  al  grave  ardir,  t’è  noto 
Quanto  Celia  bramai,  Rad.  Non  piùitufei 
L’auge  di  mia  fortuna i Se  confente  . 

Celia , e Zenobia  , che  vi  Aringa  adoro 
Del  bel  Dio  delle  nozze  il  cinto  d’oro,-  1 
Zen.  Zenobia  no  ’1  contrafta , 

Sei  caro  a Radamifto,- 
E quello  fol  per  la  mia  gloria  badai'’ 

Celia  Altimero  ,ben  fai,  ; /■ 

Che  certa  di  fede  , ; - 

E fede  maritai , t’  amo  , c t’amai,  ’ > 

Or  le  di  me  s’ ottiene. 

Mio  callo  amor  adorazion  diviene. 

Rad.) 

7 rti  ì 

Celia  ; 4 leggiate  » 0 «di  amori. 

Ài t.  ) 

Se  nel  tempio  della  fede  - ' ; 

L’alma  pace  vuole,  e chiede 
Olocaufto  i noftri  cori, 

Fcfteggintc  , o fidi  amori . 

Rad.  Dagli  eventi  felici 

Sperar , e devo,  e voglio 
Di  ricalcar  con  voi  1’  Armeno  soglio. 
Prender  giocondo  ì fortunati  aufpici. 
tal.  Signore  , in  un  cantone 

Sono  ftato  fin’ or  modello,  e cheto, 
Adefto,  che  tu  fei  contento,  c lieto, 

£’  dovere , eh’ anch’io 

Ti 
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Ti  dica  il  fatto  mio. 

Jlt.  Parla  caro  Pollone. 

Poi.  Al  negozio  del  pozzo, 

E delle  gran  fallate,, 

Che  m’appoggiò  poc’anzi  fui  groppone 
Quella  vecchia  ribalda,  e maladetta , 

Tu  r.on  ci  penfi  pm  ? Chiedo  vendetta. 
RW.Egli  è dovere,  imponga 

( (.  1 ia  lapeoa.  Sei.  Son  contenta.  Poi.  Joputc 
Celia  Sa  a di  Seiina  Spofo 
Jfol.  C.Ju  ? Celta  Tu,  Voi.  Oibò.  Sei.  Oibò. 


*el.'  ax  No  tra  cent’anni  ne  decorreremo . 

Poi-  , 

fot.  Ca,rne  di  quella  fatta 

E’  buona  per  la  gatta.  Sei.  E tu  pel  remo. 
Zen.  Non  è fempre  difgrazia 
Piangete,  e fofpirar. 

S’hanno  il  mondo  a dividere 
Il  lagrimare,  e '1  ridere. 

Il  chiaro  giorno  al  pallido 
Si  vede  il  campo  cedere , 

E fpefio  il  giórno  fquallido 
Al  chiaro  di  fuccedere  ; 

Portando  ftrage , e ingiuria  „ 

Fera  che  piu  s’infuria. 

Di  ferir , di  sbranar 

Prefte  li  fazia,  ' , 

Non  è fempre  difgrazia 
Piangere,  e fofpirar . 
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